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VOmO PBVDEirTE 



Conùnpdia di tre aiti in prosa. 



PERSONÀGGI. 

PANTALONE de' bisognosi, mercante Venezia' 

no , uomo prudente . 

Beatrice , wa seconda mogUe • 

OTTAVIO , 

ROSAURA 1 '"^'•^^'^ ^"^ ''"'"^ '""" • 

DIANA vedoifa^ amante di OTTAVIO . 

hKXAOyea^falier tergente di BEATRICE* 

FLORINDO , anMnie di KOS AURA . 

// GIUDICE criminale della città . 

BRIGHELLA 



ARLECCHINO 
COLOMBINA 

NOTAIO 

BARGELLO } tutti parlano . 

Un CUOCO 

BIRRI. 

Quattro BRAVI 



tervi in Casa di PAN TA» 
LONE. 



\ 



La scena si rappresenta in Sorreolo , Pri ncipato 

del regno di Napoli . 



UOMO PRUDENTE 



ATTO PRIMO 



SCENA L 

NOTTE 

Camera di Beatrice , eoit tre tavolini e tedie^ 
eandellieri con candele accese ^ e sei tazze di te, 

BEATRICE A SEDERI al tavouko di mezzo. 

LELIO A SEDEBE ACCANTO A LEI . DIANA A 
SEDERE AL TAVOLINO A PARTE SINISTRA. OT- 
TAVIO A SEDERE PRESSO DI LEI.ROSAURA 
A SEDERE AL TAVOLINO A PARTE DRITTA. FLO- 
RINDO ACCANTO A LEI. TUTTI BEVONO IL TÌ, 

Bea, Oignor Lelio, sentite come è graiiofo 

questo tè. 
Xel, Non può essere che grasioso ciò che Tiene 

dispensato da una mano, che è tutta grasia . 
Bea, Voi sempre mi mortificate con espressioni 

di troppa bontà . 
Lei. il rostro merito eccede qnalnnqne lode . 
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Poh che peccato ! Un yecchio di sessant' anni 
ha da poasedeie tanta bcUeiia nel fiore degli 
anni suoi ! 

Bea, Ah , non mi ritoccate si crudelmente le 
piaghe I 

ijel. 11 signor Pantalone non meritala ima se- 
conda moglie si vaga e rì grasiosa . 

Bea. QuietateTÌ , vi dico, e heyete il tè , prima 
che si raffreddi. ( intanto gli altri quattro par» 
lano piano fra di loro ) 

Ott. Ah I signora Diana , Toi mi mortificate a 
ragione . Sarebbe oramai tempo , eh' io vi man- 
tenessi la parola che già yi diedi, e vi rendessi 
mia sposa ; ma mio padre non yuole in yerun 
conto acconsentire ad un tal matrimonio • 

Dia, Ma qual* è la ragione , per cui il signor 
Pantalone si oppone alle nostre noue ? 

Olt. Io credo sia V interesse . Mi disse giorni 
sono, che aveva per me un partito d* una figlia 
d'un buon mercante con sessanta mila dncati 
di dote, e toì benché siate nata gentildonna ,t 
Mate stata mogHt di un colonaello, non yi con- 
sidera, perchè non ayete una ricca dote. 

Dia, Ma Toi che pensate di faref 

Ott. Sposarvi a Aspetto di mio padre , anche 
quando dovessi rovinare la casa . La signora Bea- 
trice mia matrigna è già dalla mia , e contribui- 
rà molto a nostro vantaggio. 

Dia, Amica, il signor Ottavio mi consola , dice 
che voi farete per noi . È egli vero ? ( a Bea. ) 

Bea, Certo, è giustiaia . 

Fio, Ma , signora Rosaura , almeno un' occhiata 
benigna per carità . 

Rot, Siete curioso I Fra tanta gente io mi ver^ 
gogno. 

Fio, Poiiiafflo andar a pasteggiate nel cmdon t 



ATTO PRIMO 7 

jRot. Certo, da solo a sola ; bella cosa, sigBonool 
rio» Ma non lì piace né sola, né in compagaia; 
come aUbiamo dun^e da contenersi ? 

Ros, Qaeslo té non mi piace niente . Mangerei 
più volentieri una su|^ nel latte • 

Fio. A proposito ! Ma, cara Hosanra, non mi 
¥okte Toi bene? 

Ros* Uhi sitto, che non vi sentano . 

B^a* Signor Florìndo , che fate là con quella 
•cimnnita? Siete bene di cattÌTO gotto . 

Ro$, ( La signora sputa sentenze I ) 

Flos lo ho tatto il mio piacere , quando sono 
presso la signora Rosaura • 

Bea. Eh, che un giovine della vostra sorte non 
dere perdere il tempo cosi inutilmente ! Non 
▼edete che ficura ridicola ? Merita ella le vostre 
attensioni f Venite ^i 9 venite qui che starete 
all^o . 

Ros, { La signora Beatrice mi é veramente ma- 
trigna ; non mi pub vedere. ) { da se ) 

Fio. Ma , signóra ; voi siete bene accompagnata 1 
( a Beatrice ) 

Bea. Eh venite, che faremo la conversasionC'in 
terso. 

Lei, Si, d, amico, venite anche voi a godere del- 
l' amabile compagnia della signora Beatrice . 

Fio, Ma io . . . 

Bea, Ma Toi, padron mio, vi ahotate della mia 
sofiferenaa . 

Fio, Perdonate , sono da voi. ( Rosauca , per 
non disgustarla conviene ch'io vada. Vogliate- 
mi bene. ) ( piano a Rosaura , e va vicino a 
Beatrice ) 

Ros, ( Pasienia 1 Non mi lascia avere un mo- 
mento di pace 1 Povera madre, dove sei ? Tanto 
beno die mi Toleva! Tante careue die mi ift- 
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ceva 1 Ed ora bo da essere strapazzata dalla mt^ 
trìgna? Pazienza , pazienza 1 Lo voglio dire a 
mio padre . ){ da $e, piangendo ) 

Bea, Guardate, la Tostra innamorata piange co- 
me un bambolo. Che ti venga la rabbia 1 Se foa- 
se mia figlia vera , la bastonerei come un 
cane. 

jRof . Manco male , che non lo sono • 

Bea, Zitto là, pettegola. 

JRoi» ( Uh povera me, la gran bestiaccia I ) 
l da se } 

OiU He inteso tutto . Non dubitate , che sare- 
te servita . Le cento doppie, che avete di debi- 
to , le pagherò io . Le gioie già sono ordinate „ 
e i due tagli d' abito domani li avrete a casa . 
( a ZHana ) 

Dia, Ma non vorrei che vostro padre . ; ; 

Olt, Che mio padre? Che mio padre? Son pa« 
drone io quanto lui. La roba V ha fatta mio a- 
voloj e posso anch* io prevalermene ne' mieibi- 
sogni . 

SCENA IL 
BRIGHELLA, e detti . 

Bri, \Ji on licenza de sti do zentilomeni , ave- 
ria bisogno de dir una parola alla patrona • 

Bea, Questo è il corvo delle male nuove. Di' su; 
che vuoi ? 

Fio, ( 3* alta ) Venite, galantuomo , parlate 
con libertà . ( intanto «* accosta verso Rosaura) 

Bri, La sappia che in sto punto è arriva e! pa- 
tron dalla campagna , onde non ho manca d* 
avvisarla , acciò la se regola con prudenza . ( a 
Beatrice ) 
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Bea, Oh sì, ti darò la maocia per cosi Leila 
nuotai Che importa a me, che sia Tenuto nio 
marito ? £ tu , che cosa tuoì dire con questa 
prudenza , che mi suggerisci i 

Bri, Digo mo ... la me perdona ... se no gbe 
paresse proprio defarsetroTarinconfersaxion. .. 
la me scusa , vedela . 

Bea. Va' via di qua , petulante , temerario cha 
sei . Non ho bisogno de* tuoi consigli , e non mi 
prendo soggezione di un vecchio passo • 

Brù Me piase , la lodo, la fa ben , la par hoii* 
{ironicamente) 

Bea, Signor Florindo, iaforìsca, Tea§r al mo 
posto. 

Flp, Eccomi per uhbidinri. 

Lei. Voi avete uno spirito superiore. Siete degna 
di governare un impero, non che una casa. 
Beato il mondo, ie tutte le M(9e fossero del 
vostro temperamento I 

Bri, Sior Ottavio. ( s^ aeeotta al tavoUno di 
Ottavio , e parìa a lui iottovoce ) 

Ou, Che vuoi? Che c'è? 

Bri. L' è vegnù so sior padre . 

Olt, E per questo? Che importa a me? 

Bri. Se el la trova qua colla siora Diana, no 
so come el 1» intenderà. 

Ou, L' intenda come vuole . Se non voleva ve- 
dere , doveva stare in campagna . 

Bri* Cosi la va dita , evviva el buon slomego • 
( fV hai hello vicino a Ro$aura% e le parla 
eoUo voce) Siora Rosaura, l'avviso anca eia, 
e pò la faxsa quel che la voi , è vegnù to sior 
padro • . • . < 

i^of. Mio padre I ( •' alza ) Oh me nMlAnia I 
Non voglio che mi vegga in conveisasione cogli 
uomini • ( parte ) 
Goldoni T. XXVII. a 
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Bri. QufsU «rumente 1' è uaa (mlta ile eiu.li-"" 

giiion, e ile riipelto per io psiltc. 
Bea, GuBidatcfuellaBciocea. È fuggila al no- 
me di luo piilre, come le BTCUf leslilo nomi- 

hel. Eccolo , cbe tìcde . DobLiamo [iiitiie f 

Bta. Hi nmaiiglio <li toì. 

flù. Eh,eai( meglio ch'io T>da. 

Bea. ReiUlB , tì dico . 

Dia. Signor Oliarlo, non Tottei che naicesia 

qual(^ Bcouccrto. 
Olt. I4on TÌ morele , non li moiels . 
Bri, ( Figureie in cbc smanie cbe Jaià quel 

povero tecchio a Tedei l> ao c»>a dcTCulatla coite 

bandia ,) [da te ) 

SC£MA m. 

PANTALONE vestito dì campagna, e detti; 

Pan. (iSiJerma un poco lulla porla a osser- 
vare, poi con dUìnvollura s' avanza ] Oh ! Pa- 
Ironi rimili . Oh che hells cooTeriaiion 1 Siot 

I Lelio e Fhrìndo si vogliono altare, t Bea- 

irict giuramene ì 
Ben, Noniimotcle. 
Lei. Perdoni , le prevalcDdomi della tua eeult- 

leiiB , lenni ia di lei aasenii a goilera di quelle 

giaiie, die iliapeoiB geo e cosa mente la lu* «Ma. 

( a Fagiolone ) 
Pan. Palton, me niatmcpglo , no glie lé liieo- 

gno ie ole cìichÌAraEÌon . 
Fio. lo con rosion mi Iroio a intcniDdan U 

«ignora Bealiicc . ( a Pantalone I 
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mi eia la lempTe gretie . 



iDcrh» de I 
piegnc le 1 



<. f. bcD • 



non per u 



i>iQ. ( Seniile con cbc dolce maaìeii ci U 

ta?) (nrf OlliK^io, plano ) 
Oli. { Oh M i»pe«e ijuanl' i gallo J Nod 

ne fido ponto , ] ( pian e a Diana ) 
Pan. Siara moggi ec , culi lusiicgidi) f Cna 
uno ilTBiio de iwo legnno al pMcco Farlnl 
Colta (' Leggio filto ì Savi pur, che lè le 
care riiie , che te vogio Unto ben : ( ma h 
..l.ri...|(J..O 

Oh, oh (piante cerimonie 1 Chi mi H 
L più di <juel che aaole, o mi ha gabbai 
o che gibliar mi mote . Faretle meglio ai 
a gpogliare, e anJanene a Iella, ciie 




I Tsds pare a suo comodo I [a Pan.) 

nor del cielo non ialìa In dlaa^o jht 

n,A.I« Pantalone ì 

Pan. Donca per obtdir, no mai per manwiiia 

At Ktpetto, me «enUii u tti caicga, «Bodctò 



i 
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anca mi della, ao conversazion . ( BÌede dove 
' prima óra ceduta Rosaura ) 
JSea, ( Che ti TCDga la rabbia ! Crederà che se 

ne andasse , e ai mette a sedere . ) (da se ) 
Qu, ( Anche questo ci Toleva ,) { da se ) 
Pan. Ma ste do tasze de tè per chi baie serTÌo? 
.Chi ghe giera su ste careghe ? 
Bea. Chi e* era ? C* era la vostra signora figli* 
. uula in conversazione ifacciata mente cogli al» 
tri, coir amante vicino, e quando vi ha aen- 
. tito venire, la modestina se n^è fuggila. 
Pan, Via , via , fia mia , no pensè mal dequela 
.povera puta. Cognosso la so iiinocenza , e no 
la xe capace de certe cosse . 
Bea. Cospetto I Mi farete dire . . . ecco tutte le 
mie azioni sono criticate , e colei può mettere 
sotto sópra la casa , che fa tutto beoe . Si vede 
- la vostra trofpa parzialità; ma questa sarà la 

rovina di casa vostra . 
Pan,, Gh* avè.rason, disè ben; gho rsmediere- 

mo . La metterò fora de casa . 
Bea. Oh assolutamente ! o lei , o io : 
Pan, E cosi , siora Diana , come se la passela Ì 
Stala ben ? Brighella , fame dar el tè • ( Bri" 
gkella parte ) Quando se tornela a hx novizia ì 
[ a Diana ) 
Dia. Eh , signore, io sono una povera vedova ! 
• non trovo chi mi voglia . 
pan. Se non la xe ricca de bezzi « la X0 ricca 
de nobiltà e debelleaza. Manca partii die b 
gh'averàl Ma cessa gh'astu, Ottavio, ohe ti 
me par inmusonà? <3ih*astu mal ì Gh'astu hi* 
aO!|no de bezzi ? Xestu innamoià ? 
Ou, { Chi non lo conoscesse » eh ! ) { da se ) 
Pan, No ti respondi ? Ho inteso . La diga , siora 
Diana , colia gh' alo mio fio-i 
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J)ia, Che volete cV io sappia de' fatti tuoi ? 

Pan, Intesi dir che bella douna accorta 

Sola è dell* uomo consigliera e «corta . 

XeZ. Anche poeta il signor Pantalone? 

pan. Un poco de tutto > e gnenle de hen.Yog* 
gio, se la se contenta, recilarghe certe ottave in 
lode del buon gusto del di d'aocuo . 

Boa» ( Egli sta qui per farci rabbia . Io non ne 
poMO più. ) ( piano a Lelio e a Florindo ) 

LeL ( Partirò , se ▼* aggrada * )( a Beatrice ) 

Bea, ( Sarà meglio . } ( «* alzano ) 

Fio, ( Pantalone è un geloso di bnoniisima gn- 
sia . ) ( <f a se ) 

Pam., Come! e usi presto le me priva de le so 
graiie ? 

Ijtl, In altro tempo sentirò con piacere le vo- 
stre ottave; ora se mi date licens«« debbo par- 
tire. 

Pan. Patron de comodane come che la voi, de 
star, de andare de tornar, ( e de andarseafar 
sirandonar.) ( <7a «e ) Anca eia, sior Florindo? 

Fio, Se ve ne contentate. ( Diana e Oliano 
9* alzano ) 

Pan, Anca siora Diana va via ? No la voi restar 
a cena con mi? 

Dia. Obbligatissima alle sae girasie . 

Pan, Gh' ala la carrossaf 

Dia. No signore, sono a piedi; 

Pan, E la tol andar cosi sola col lervitor ? Vorls 
che k serva mi ? 

Dia, Oh, non permetterei mai simil cosai 

Pan, Oh via donca, la servirà sti senti lomeni . 

OtL liia signora Diana non ha bisogno di net- 
sano , poiché la voglio servir io . ( con iertetà 
caricata ) 
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Pan. Oh 91 beo, diaè ben, lieo I No gh* averi 
peosà • ( Oh che fio I ] Ande , ma lornè pretto» 
che aTanti che vaga in Ietto, y*ho da parlar* 
( ad Ottavio ] 

Ou. Quello che mi volete dire stasera , me lo 
direte domani. 

pan. No ve basta compagnar siora Diana a ca- 
ia ? La compagneu anca a la camera ? Feu da 
braccier, e da cameriera No la se n' abbia per 
mal, che digo per rider. 

Dia, ( Che vecchietto gioviale ! ) ( pianò ad 
Ottavio ) 

Ou, ( Che vecchio malizioso volete dire . ) (pia' 
no a Diana ) 

LeU Orsù, signor Pantalone, a buon riverirla.' 

Pan. Presto, luse, toizo, Brighella, Arlecchi- 
no> Cìolombina . 

SCENA lY. 

BRIGHELLA con torcia accesa ; PANTA- 
LONE , BEATRICE, POI ARLECCHINO , 
E COLOMBINA. 



E 



Pan, Xj sti altri dove xeli? Arlecchin , digo, 

Colombina , xeli in letto costorì ? 
Bea, Non sono a letto , no ; ora verranno . Arlec- 
chino , Colombina . ( li chiama ) 
Col, Cosa comanda? 
Ari, Son qua , siora patrona , son qua J 
Bea, Andate a prender dei lumi per servir que- 
sti signori . 
Col, Subito la servo . ( parte ) 
Ari, Vado a rotta de collo • ( parte ) 
Pan, ( Mi chiamo, e no i vien \ eia chi«ma> i 



ATTO PRIMO i5 

tiea. Mi comando, e lori gnente; elt cornali* 

da, te fa tutto. Ho inteso, baata cuai.) {da ié) 
Col, Eccomi col lume . ( torna con una con* 

dela accesa) 
Ari. Son qua col tono . ( toma con una toreùdif 
LeL Signori , la felice notte. ( parte servito da 

Brighella ) 
Fio, Scusino F incomodo . ( parte servito da 

Arlecchino ) 
Dia. Signora Beatrice, vi fon ierta; serra sigBoc 

Pantalone . 
Pan. La rcTerisso , patrona , la reverisso. 
Bea. Voglio accompagnarti ; 
Dia, Non T'incomodate. 
Bea, Permettetemi. 
Dia. In casa mostra siete padrona . ( parte serm 

vita di braccio da Ottavio, accompagnata 

da Beatrice , con Colombina che precede col 

lume ) 

SCENA V. 



L 



PANTALONE solo . 



a oraggier in mesto de do amattai , la coman- 
da, la fa e la desfSi, e mi no gh' intro per gnen- 
te. £1 fio mena in casa la machina, e el toI a 
iO modo. La fia anca eia se Ta desmentegando, 
e scomenta a piaserghe l* odor del sesso masco^ 
Im. I territori no i me obedisse , e no i me sti- 
ma nn figo ; stago veramente ben , che non pos- 
to star meggio . Gessa me giova aver dei betti 
e della roba , esser un dei primi mercanti, ac- 
cediti per tutta l' Europa , se in casa no gh'ho 
la mia quiete , ma più tosto me trovo circonda 
da tanti nemici « quanti xe qneli , che magna el 
BÙo pan ? Ma gnente : tetta , giaditio e pax 
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sieosa. Col temp« spero de superar tutte ate •▼• 
Tersità, e far cognoeaer al moudo, che la pni« 
denia de 1' omo supera ogni cootiaria fortuna. 

SCENA VI. 

* BRIGHELLA, e detto . 

Bri» { r ien lento lento e tenta parlare % ma» 
rangliandosi ) 

Pan. Coss^ è , cossa gh* astu ? Perchè xestù cnsl 
incocalio? Cossa ze sta? Parla, gomita, balta 
fora. 

Bri, Che la siora Beatrice se devertisBa io mes- 
so a do cicisbei, no me stupisse, perchè ? è V 
ultima moda ; che il sior Ottayio condnga i 
contrabandi in casa» no me fasso maraveggia, 
perchè 1* è el solito de i fioi de fameggia, quan- 
do che i poi; ma me stupisso, me mara^eggio, 
me strassecolo, e me disumano , vedendo e^sior 
Pantaioo, che con tanta pausa, con tanta indif- 
ferenza e quiete d' animo sopporta su ì occhi le 
insolenze de una muggier arrogante, e de un 
fio desobbediente, e el permette che in casa soà 
•e tira stòccae a tutt* andar a quelPonor, che 
con tanto zelo e premura l' ha procura fin ades- 
so de defender coi scudo de la più delicata pru- 
denza . 

Pan, Caro Brighella , tervìtor fedcl, e quasi fio 
per el ben che te Toggio , perchè fin da piccolo 
t*ho arlevà io casa mia , me piase el caldo, che 
ti te senti per el mio onor, lodo el to zelo , e 
•timo la libertà, co la qual ti me parli ; con tut- 
to questo però lassa che te diga , che siccome 
ti ze nassuo un omo ordenarìo , non ti ze car 
pace de altro, che de pensieri ordenari . Gredi- 
•lù Pantalon tant'orbo y che noi Teda e. noi co- 
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gDossa ? o Io credJttù d'aoemo UdIo tìI, chft 
noi gh* abbia coraggio de far ?eD(Ietta ì Ti me 
cogoossi par,. Ti sa pur chi ton, e ae to menar 
le man co bisogna, e se gh^ ho stomego de ci- 
men tarme , siben che son Tecchio ; Ma ca^j^ 
Brighella , l' onor xe una mercanzia Unto delaF* 
cata , che chi troppo la manisa , la sporca • St 
atesse scomenaà a rimproverar la mnggier e stra- 
paazar e1 fio, se atesse scassa de casa quei ca- 
napioli , ^ ayesse dà i so titoli a quella sporca 
de Diana , in casa mia nasseva una rivolusion, 
un strepito, un fracasso tal, che tutta la tìcì- 
Danca se saria solevada , e la reputasiou de ca- 
ga Bisognosi andata .in bordelo. Quei do serbi- 
noti sirando per la città , e contando V istoria a 
§0 modo 9 tu' aterate mena per bocca. Tutto el 
paese at^^d^to: in casa^de Pantalpn ze nat< 
ano questo e questo per el poco giudiaio del fio, 
per la pooi .repatasion della muggier , e Panta- 
lOB su i Tentoli, e Fantalon fatto materia ridi- 
cola delle contersaaiou . Disc el proTerbio : no 
te metter in testa quel che ti gV ha sotto i pie. 
Quel che xe nato in casa mia, fin adesso nis- 
aun lo sa . Ho remedià con politica , me son 
contegnù con prudensa , e darò sesto a tutto col 
tempo . Brighella, el finzer a tempo, el dissi- 
mular quaudo giota , xe la teia tirtìi delP omo 
bstìo e prudente. Ti pensa a senrirme con fe- 
deltà* che in quanto a mi gh' ho spirito, gh' ho 
cuor, gh*ho giudiaio da defender el mio oooc 
ni par de chi se sia . ( parie ) 
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SCENA vn. 

BRIGHELLA solo. 



- m 
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esto (le sasso. Un omo de sta sorte P è un prò* 

* djgìo (lei moDdo . Gonosso adesso la mia teme* 

rilà, per la qual me lusingava d* esser un uom 

de garbo , e Tedo che son un coccal » e dirò (]uel 

die ho sentio dir tante Tolte: 

II' omo senza prudenza tanto tal , 
Quanto Tal la meneatra aensasal ,[paite ) 

SGENA VIU. 

SEGUE KOTTS • 

Camera di Beatrice con tavolino e eedie i 
BEATRIGE, e COLOllBINA. 

Co/. V^ osi è, si signora , V ho sentita co' miei 
propri orecchi cpiella pettegola di Tostra figlia- 
stra dir orale di voi. Ne ha dette tante! Canta- 
Ta come un rosignuolo di maggio. Gli ha ripor- 
tate tutte le parole, che aTete detto contro di 
lui, e oltre al Tero ha aggiunto ancora molto 
del suo . Se V aTesle Teduta j come tì budaTa be- 
ne I GontraffaceTa tutti i Toslri gesti , tutte le 
Tostre maniere, la TOStra Toce, e ai torccTa di 
qoa, e si TOltava di là. Mi TeniTa TOglia di pi- 
gliarla per quei capelli mal pettinati, e su quel 
TÌso patetico diarie una dozzina di schiaffi spir 
ri tosi . 

Bea» Basta , basta , Colombina; non ne posso 
più. Sento che la rabbia mi rode, la collera mi 
dÌTora . Voglio che costei me la paghi ; TOglio a 
tutto costo metterla in disgrazia di quel babbeo 
di suo padre . L' invenzione che abbiamo tro^ 



• 



ATTO PRIliO» 19 

Tata per farÌa«credere di mai CQtlame piò. che 
non è , sarà otti ma e oppoctinM; e spero rinsci- 
rà, come abbiamo fra di noi concertato . Ghia- 
(Dami Àrleccbino. Facciamo ch'egli Teda anbi- 
Ito a ritrovar il aignor Lelio , e il signor Florìn* 
do, e con hel modo facciamoli venire ijuesta 
notte ^i in casa. Tu eseguirai quanto abbiamo 
stabilito e se la cosa riesce secondo il disegno 
mi leverò dinanai agli occhi questa impertioen- 
te, che mi perseguita • 
Col. E pure è vero , bisogna guardarsi da* nasi 
diritti, e da' colli torti . Ora chiamo Arlecchino. 
( parte ) 

SCENA IX. 

BEATRICE SOLA. 

D casa mia voglio fare quello che voglio . Ho 
preso un vecchio per questo ; che per altro non 
ni sarebbe mancato un giovinetto di baona gra- 
fia. Benché sia nata povera e ordinaria , aveva 
più amanti io sola , che tutte insieme le rags** 
se del vicinato • 

SCENA X. 

COLOMBINA, ARLECCHINO, e ditta. 

Bea, Oenti , Arlecchino, tu devi andare veno 
il casino de' nobili, dove sogliono trovarsi il si- 
gnor Lelio, e il signor Florio do : gli hai da con- 
durre in disparte ambidue, ed hai a dir loro, 
che dopo le quattro si portino a questa casa , 
che la porta ne sarà socchiusa. Ma bada bene ; 
e apri ben l'orecchio, e non far delle tue* 
Quest' ambasciata la devi lor fare separalamen- 
io . Al fignox Lelio dirai che 1' invito è mio , e 
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che IO r ai|ictlojper anelar seco lui a prender il 
fresco . Al sigaor Florindo dirai poi, cbe l'io- 
TÌta la signora Rosa ora |)er discorrer seco con 
libertà dei suoi amori . 

Ari, ( si va contorcendo y dinotando la con» 
fanone che gli recano tante parole ) 

Bea, Hai capito? Eseguirai pantoalmcnte? 

Ari, ( dice di sì ) 

Bea. Via , come dirai ? 

( Arlecchino imbroglia tutto il dticono , con- 
fonde i quattro nomi di Lelio , Florindo , Boa» 
irice e Rotaura ; ella gli va qualche coga re- 
plicandoj ed egli si va ora rimettendo, ora 
confondendo . /finalmente mostra di aver ben 
capito , e parte ) 

SCENA XI. 

BEATRICE E COLOMBINA, poi 
PANTALONE . 

Col, jfxrlecchino non si può negare, cbe non 
aia sciocco , ma poi è allreltanto grasioso. 

Bea, Mi serve con fedeltà, e perciò lo sopporto . 

Pan. (Vuol piover > le volpe se consegia. Ma 
troverò mi el modo de far andar via sta sioca 
cameriera . Proverò con una invenaion de man- 
darla in campagna, e se no servirà , la scasserò 
colle bratte . ) 

Col. Ecco quel vecchio tisico di vostro marito . 
( piano a Beatrice ) 

Bea, Non crepa mai quest'anticaglia, (piano a 
Colombina ) 

Pan* Possio vegnir? Deiturbio qualche negosio 
d* importania ? 

Bea, Mi disturbate certo ; appunto adeaao toIo? 
, va andarmene a letto. 

Pan, Sensa cena f 
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Bea, Sensa cena . Mi duolftil capo . 

Pan, No saTea che chi Ta ùi-^ktto seou cena , 

tutta la notte se remena ? E col remenanre ico- 

Terstrè ri povero Pantalou, e la gramo vecchio 

se sfredirà . ( ridente ) 

Bea» Eh , il gramo vecchio non ù sfredirà, poiché 

voglio dormir sola • 
Pan, Fé Iien; meggio soli che mal compagnai . 
Non m'importa, gh'ho gnsto che stè ben, e 
co se' contenta vu, son contento anca mi. 
CoL L' ho sempre detto, che il signor PantA» 

Ione è nn nomo di garbo • 
Pan, Bfadonna Colombina , gh' ho una cattiva 
niorada darve. La gastalda, vostra siora mare, con 
riverenza parlando, sta mal , e tanto mal , che 
farsi no V ari vera a do man de sera. 
Col. Povera vecchia I Si vedeva che volava cam- 
par poco. 
Pan, No ve despiase che la mora ? 
Col. Mi dispiace*, ma abbiamo da morir tatti i 
Pan. Domattina col mio calesso anderè a tro* 
▼aria perchè la desidera avanti da morir dedat- 
▼e un abhrauo* 
Bea. Nof ve» Colombina, non andare. 
pan. La sarave bela, che la fia negasse alia ma- 
re sta consolazion . . 
Col. Eh considero, che ansi le sarebbe di mag- 
gior dolore! È meglio eh' io non vada • 
Pan. Basta ! se no ti voi andar, lassa |tar. Ma 
to sorela Lisetta sta co tanto de oechi a aspefr 
tar che la bk»»» per portar via i beasi e tutta 
la roba de casa • ( Proverò st' altro samaaia. ) 
{ da se ) 
Col. N'ha molta della roba mia madre? 
Pan. Cancarol La gh'averà i so do, o tre mik 
ducati ti IO comando. 
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Col. Uh, povera madre miai £ deve morize? 
( mostra di piangere ) 

Pan. Non ghe xe più rimedio. 

Col, E mia sorella Lisetla porterà Tia tutto? 

Pan, Infallibilmente. 

Col. Uh, povera madre miai Che dolore prò- 
Terebbe, se non mi vedesse t Oh voglio andarla 
a ritrovare sena* altro . 

Pan, { La rocdesioa ha fatto operaiion . ) 

Bea, E mi vuoi lasciare qui sola? 

Col, Ma, signora padrona, si tratta della ma- 
dre . Io le voglio tutto il mio bene , la oataia 
deve fare il suo effetto. Non voglio che si dica , 
che V ho lasciata morire sema vederla . Oh po- 
▼eiina! Oh povera madre miai ( piange ) 

Pan, ( Vardè cossa che xe le done, vardèi) 
{da se) 

Bea, ( Basta, se vuoi andare, non mi oppongo; 
ma ricordali quel che t' ho detto circa Lelio,* 
Florindo con Rosaura . ) {piano a Colombina) 

Col, ( Eh , signora si ! questo si farà itaaeni« 
ed io partirò domani* ) Canchero, due mila 
dacati! Oh cara la mia mamma! Lisetta vuol 
tutto? Vengo 9 vengo, mamma mia, vengo. 
( parte ) 

SCENA xn. 

BEATRICE, E PANTALONE. 

Pan» Oiora muggier, carissima, aa che seme 
oaa soli, e che nessun ne sente, avanti che andè a 
dormir, vorave, se ve contente, dirve quattro 
parole . 

Bea, Dite pure. E chi vi tiene , che non pai- 
liate^ 
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P/7IÌ. Vegni ^a : sentemose «n ])oco , e parlemo 

d'amor e d'accordo. 
Bea, Oh , io non sono stanca 1 Potete parlar in 

piedi • 
Pan, No, ao , moggio «he se denteino ; e acciò no 

▼e incomode, tirerò mi le caregbe. Via, sen le- 
ve, firn mia* e no me fé andar in coleEa.( porla 

le Medie, e siede ) 
Bea, ( lo non ao ili che umore sia la hestia; coih> 

tiene aecoadarlo* } (da »e) Eccomi» Siete oon<^ 

tento? ( siecie ) 
Pan* Si hen; cussi me piase; obbedienza e ra»- 

•egnasìon. Ahiè pasiensa, se te sarò .un pochet- 

lo fJMtidiosOy e respondeme a ton* 
Bea, Dite pare > io ▼* ascolto . ( M' aspetto una 

gcui leccatiira • ) ( da §e) 
Pan* Quanti anni se, che se mia muggier ? 
Betu Saranno ormai tre anni . 
Pan, Donca Te recocderè qoiel che gieri avanti 

che Te sposasse? 
JBeo. Me ne ricordo al certo* Era una poTera 

S'orane, ma dabbene e onorata . Che Toxreste 
re per ciò ? 

Pan, Dota no men' a Tè dà. 

Bea, Vi siete contentato così. 

Pan, Nobiltà in casa ao me n' ave porta . 

Bea, Son figUa di gente onorata , « tanto basta . 

Pan. Ve recordeu quali ze stai i nostri patti , 
quando t' ho tiolto ? 

Bea. Oh , troppe cose mi atcte dette 1 Iodi tol- 
te non me ne ricdido. • 

Pan. Oh ben , se ao Te le recocdè , Te le tornerò 
a metter in memoria l Me par anca a mi , che 
Te le sia defmentegae,e per questo sta sera tor- 
neremo a far la Jision . SaT.è che mi no m' ho 
Midà né per foggia de mog^et^ né peic]>è fot-: 
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ae ionanrorà delle Tostre Lellexzè . Sòn resta 
▼edao eoa una fia alquanto sefnplixota» e pò* 
co bona per governar una casa ; mio fio V ho 
tempre visto inclÌDà piuttosto a desfar che a 
far , e innamora dele frasche e àeìe spuzsete; 
onde per tirar avanti la casa , aver un poco de 
governo, e tegnir in dovere la servitù, son sta 
obbliga a maridarme . Non he cerca dola , per* 
che lio ghe n' ho bisogno. Non ho cerca nobil«' 
tà, perchè no voio suggizion; ho procura de 
aver una puta da casa, savia, modesta, e poVe- 
reta, perchè cognossendo dà mi la so fortuna,* 
tantq più la fosse obbligada a re8pettarme,obefc 
dirme , e volerme ben . M' ha pam che fulsi 
giusto a proppsito per el mio bisogno. SavevT 
cusi ben far, e tanto me parevi bona « savia, 
che m' ha parso de tocc^ar el ciel oólr dee, «pian- 
do che V* ho sposa . Sa ve che v? ho dito allora, 
che in casa Aia no ve saria manca gnente, e 
credo che no ve possiè lamentar; masavèanca, 
ehe v'ho ditój che in casa mia no veggio con- 
Tersazion-, che 60 veggio visite, che non veggio 
amicizia de zoventù . M' ave proinesso de far* 
lo , me l'ave zurà,e v' ho credtsto; tùÉ adesso 
vedo tutto el contrario . Casa mia xe deventa- 
da un redutto , la porta mia xe ^mpre spalan- 
cada, chi va , e chi vien • Circa alle mode se' de- 
ventada la piavola de firanza ; se spende alla ge- 
nerosa, se tratta alla granda ; e quel eh' è pe- 
so, el marie no se considera un figo, se ghe 
perde el respetto, noi se obbedisse, e el se re- 
duse a ste do estreme necessità, o de solTrìc 
con rossor el vostro conlegno , o de precipitar 
la famegia per remediarghe . Considerè se cussi 
•e poi durar. Tarde vu , se sia vita la posso lu. 
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Beatrice , bo pula , tocca adesso a reiponder 
a TU, 

Bea. Vi lisponderò in poche parole , cbe circa 
al rispettarri , oon ho preteso di perderti il 
rispetto, ma vi ho sempre considerato per quel- 
lo che siete. In quanto al vestire, se non vi 
piace così , porterò quello che mi farete, ande» 
rò Testila come volete ;. ma in quanto poi alla 
oonTersazione , non credoche pretendiate, eh* io 
abbia a intisichire. 

Pan» No Toggio che dcTcntè tisica ; ma ghe ze 
altro modo de conTersar . Se pratica de le ami- 
ghe, se Ta con eie alla commedia ; qualche Tolta 
anca a qualche festin. Se soga , se cena, se sta 
aureamente con zente da par soo , tutti marii e 
mog^ier; ma voler praticar sii caga zibeto, sti 
QMcamorti, sti sporchi, che va per le piazse, e 
per le botteghe a vanlarse de quel che ze, e 
(pel che no ze ; star le ore con lori , s' una ca- 
lega tentai, senza far gnente, e solamente parlai 
in reccbia , sospirar e voltar i occhi come spiri- 
Uà , Beatrice cara , no sta ben , no par bon « 
no se poi, no se deve , e no voggio . 

Bea. Dunqpe , per quel eh' io sento , Toi siete 
geloso. * 

Pan, No, fia mia, no son seloso, Novefaiso 
sto torto de crederve capace del mal . Zelosia 
TOol dir sospetto , e chi sospetta ze degno d' es- 
ser tradio . rarlo per quel che vedo , digo per 
quel che sento . El mondo ze composto più de 
■ente catliTa, che de sente bona. Facilmente 
se crede più el mal, che el ben . Chi sa el to- 
Siro contegno , no crederà che siè quela dona 
onorala che sé. Quela zente che pratiche gha 
poco bon nome, e disc el proTCìbio : tusIu sa- 
Tcr chi rè? Tarda chi el pratica. Onde adesso 
GOUDOHI T. XXVa 3 
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no Te palio da marìo , ve parlo da pare ; Uasè 
aie amicizie , muè conversasion , tegni un altro 
atil , che sarà megio per tq . 

Bea. Io tì vogìio parlare con libertà , né vi to-' 
glio adulare. Tutto farò, ma lasciar le mie con- 
versazioni è impossibile . 

Pan, Lassar le vostre conversasion xe impussi- 
bile ? Adesso no ve parlo più da pare , ma da 
mano . Beatrice , o pensè a muar vita , o parec^ 
chieve ( s* alza ) a muar aria . Se ve abusè 
della libertà, saverò el modo de metterve in su- 
gizion . V ho fatto patrona della mia casa , delle 
mie sostanze , e del mio cuor , ma no del biìo 
cuor ; e no sarà mai vero , che vogia soportar , 
die una dona matta se metta sotto i pie la re- . 
putasion de casa Bisognosi . O resolve^e de £u 
a modo mio, o ve farò morir serada tra quat- 
tro muri . ( parte ) 

Bea. Ah giuro al cielo I io serrata fra quattro 
mura? io lasciar le conversasioni ? io dipendere 
dai capricci d* un vecchio pazzo? No , non sarà 
mai vero ; e se tu mediti di farmi morire fra 
quattro mura , può essere che prima a me rie- 
sca di farli morire per le^ie mani . ( parte ) 

SCENA xm. — 

SEGUE NOTTE. 

Camera con due porte in prospetto^ con por- 
tiera , ed una sedia avanU . 

COLOMBINA CONDUCENDO PER BiANO FLO- 

RINDO all' oscubo. 

Fio. J^unque mi assicuri, che Arlecchino 

non ha errato ? 
CoU Ha fatto l' ambasciata puntualmente . 
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più. Ed è la sigiuMcaRosaura, che m'innta teca 

in questa notte ì 
Col, Si signore, per l'appunto. 
Fio, Ma da me , che Tuole 7 
Coh Oh« lo saprete da lei! 
Fio, E la signora Beatrice che dira? 
Col. Essa non ne sa nulla ; che se lo osapesse* 

guai a mei 
Fio. Non vorrei che nascesse qualche scandalo •' 
Col, Venite meco , e non dubitate . 
Fio, Ma ta mi porrai in qualche precipiaio . 
Col, Eh per P appunto ! Qai a momenù terrà la 

aigaora Rosaura ^ ma avvertite di non ìscopricvi 

cod subito; lasciate prima che vada a letto tuo 

padre . Quando sarà tempo v' avviserò io . 
Fio, Ma dove devo nascondermi? 
Col, Qui , dietro questa portiera . ( lo eonduot 

ad una delle due porte ) 
FUk Per amor del cielo , non mi tradire . 
Col, Uh siete par pusillanime ! Gli apianti da- 

▼ona essere coraggiosi nelle avventure amorose . 

Sento gente , nascondetevi qui . 
Fio^ Amore , Bssiptimi nell' impegno in cui so- 
' MI* j[ st natconde tolto la porta ) 
CoL Oh t TUol esser beila I fin' ora l'affare va 

liese 9 attendiamo il resto. MadoinatUaatQiglio 

andoY da mia madre; canchero! due mila scadi 1 

mia sorella non me la ficca • 

SCENA XIV. 
ROSAURA COL LUME b smoccolatoio , E 

DETTI . 

Roa, VJ olombioa . 

Col, Signora . 

Ros. Questa sera non si cena 7 
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Col, Oh 8Ì , altro che cenare ! vostro padre ha 
gridato con la moglie ; stasera non si cena . 

Mos. Se egli ha gridato , non ho gridato io • Bli 
sento fame , e voglio mangiare . 

Col, Eppure non dovreste aver fame. 

JRos. Perchè ? 

Col. Perchè siete innamorata • 

Jios$ Quanto a questo poi 1* amore non mi leva 
punto 1* appetito . 

Col. Ma se vedeste il vostro signor Florindo , 
lasciereste qualunque lauta mensa? 

ItoM. Oh 'questo poi no ! faccio più conto di 
una vivanda che mi piace, di quanti Florindi 
vi sono. (Florindofa de^ moti d* ammirazione) 

Col, Ma gli volete poi bene al signor Flo- 
rindo ? 

JRosi Orsù , non mi rompete il capo con simiK 
discorsi. Vammi a pigliare qualche cosa da ce- 
na , che io qui sedendo ti aspetto. ( siede ) 

Col. Ora vado a servirvi . ( vuole $moccolare 
il lume, e lo spegne ) Oh diamine! mi ti è 
t^nto. Aspettate, che vado a riaccenderlo. 

Bos, ' Fa' presto, che ho paura a stare al baio. 

Col, Vengo subito . ( Povera bambinai ) ( da 
se, e parte lasciando il lume in terra spento ) 

Ros, Guardate che sguaiata! Lasciarmi qui al- 
l'oscuro, a pericolo ch'io vegga qualche fan- 
tasma . Oimè ! solo a pensarlo mi sento venir 
freddo . Farmi sentir non so che . Oh povera 
me! che saia mai? 
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SCENA XV. 

COLOMBINA TENENDO PER MANO LELIO 
all'oscuro , E DETTI . 

Lei, JLI ubi tara , che quello sciocco d'Ariec- 
chino ayesse fatto errore . 

CoL No no, ha detto bene. La signora Beatri- 
ce appunto V aspettava. Trattenetevi in questa 
camera alcun poco, finché il tecchio -?a a Ietto » 
e or ora verrà . ( sotto voce ] 

JLel. Ma qui dove sono ? . 

Col, State aitto, e aspettate. (Ora la quaglia è 
9ella rete , conviene scoprirla .) ( da se, e via ) 

Lei. Io, mi .'trovo nel beli' imbarazso . Queste 
donne mi vogliono precipitare . 

Rat. Eppure parmi di sentir gente . Io tremo 
da capo ai piedi . ; 

LeL È quanto dura questa faccenda ? 

Ro$. E Colombina non viene . 

Lelm Vedo venir un lume . Sarà la signora Bea- 
tnce. 

Kos, Questa sarà Colombina. 

Lei, Oimè , Pantalone 1 dove m' ascondo ? (tfor- 
re per trovar luogo da celarsi, urta nella «e- 
dia doyeata Rotaura, e casca addosso alla 
medesima ) 

Ros, Aiuto , misericordia I 

SCENA XVI. 
PANTALONE col lume, e detti. 

Pan. JCib , che no lo posso creder ... olà , cos' è 
sto negosio? ( vede Lelio vicino a Rosaura • 
Lelio 5* alza e glija una nVer#Rza. ) Servitor 
difotÌBaimo . BsaTA aiora ^9 pulito! Con tutta 
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la vostra modestia lo gh' atevi in traTersa V a- 
migo. 

Mo8» Ma io , signor padre , non ne ao nulla . 

Pan. Non ne so nulla ? ob che mossina monzua 1 
e TU sior Lelio ? adesso ho capio . Fiozeri de 
▼egnìr per Pasquin , e TegniTÌ per Marforio . 

heL Signore, quest' è un accidente impensato • 

Pan. Lo so anca mi , che no aspettavi d' essere 
scoverto. Orsù, qua no ghè tempo da perder • 
I rìmproTeri saraye inutili , el mal ze fatto. 
Bisogna pensar al remedio. Deve la man, spo- 
seve , e in sta maniera tutte le cosse anderà a 
so segno. 

JLel, Oh signore , perdonatemi . . . 

Pan. Coss' è sto perdonatemi? Me maraveggio 
dei fatti Toslri ; o spose mia fia , o co sto cortelo 
Te scanerò y co fa uo porco . ( mette mano ) 

Lei, l Sono nel beli* impegno! ) { da te) 

Pan, Animo, Rosaura, daghe la man . 

JRos, Oh io non lo -voglio assolutamente! 

Pan. No ti lo vuol? ah desgraaiada! no ti lo 
vuol? e ti gieri de notte abbraszada con elo? 
Presto , no perdemo più tempo , o reparè el mio 
onor colle vostre nozze, o laverò le macchie 
col vostro sangue. 

Lei. ( Fingerò di sposarla per liberarmi da un 
tale imbroglio • ) ( da se ) Giacché cosi volete , 
eccomi pronto a darle la destra . 

Pan, Presto, ubbidisci, o te sgargato. ( minae' 
eia Rosaura ) 

Mos. Ah povera me! Lo sposerò, lo sposerò. Ec- 
co la mano. 

tiel. Ecco, che io la sposo . . . («see Florindo) 

pio. Adagio un poco , signori miei . . . 

Pan, GomuodoI un altro ? cossa feu qua sior? 

pio. Qui venni intitato dalla signora Rosama . 
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Pan, A do alla toIu ? ( a Rotaura ) 
Ro$, Vi giuro non ne so nulla in coscienaa mia. 
Pan. (Oh adesso si , che la prudenza de Pan- 
talon ha squasi perso la tramontana ì) [da se ) 
Fio. Signor Pantalone, confesso che Iasituasio> 
ne» in cui mi trovate, merita ivostri rimprove- 
ri, ed i rigori del vostro sdegno , ma «Bore sia 
il difensore della mia causa. Amo la signora 
Roaaura, e se non isdegnate di avermi per ge- 
nero 9 ve la domando in consorte . 

Pan. Gessa dixe sior Lelio? 

Ltcl. Io gliela cedo con tutto il cuore . 

Pan* £ vu la tiolè, siben che sior Lelio giera 
qua abraazadi ì (a Florindo ) 

Fio, Ciò poco m'importa. Va accidente non 
conelude. 

Pan. Oh el ze de hon stomego 1 E ti cosse di- 
atu? ( a Roiawa ) 

Rag. Io direi ... ma mi yergogno . . . 

Pan. Ah, ti te vergogni, ahi Jesgrasiada! a do 
alle volta, e ti te vergogni? 

Ros. Sì cielo mi castighi, se ne sapeva nulla . 

Pan, Via, animo, di' su quel che ti voi dir« 

Rpg. Direi che , se avessi a maritarmi . . • oh 
mi vergogno davvero! 

Pan, ( La me fa una rabia che la masseria . ) 
Mo fenissila una volta . 

RoM. Quando avessi a maritarmi 9 prenderei il 
signor Florindo. 

Pan. ( Manco mal, che la V ha dital) Orsù, ho 
inteso tutto. Sior Florindo, domattina la di- 
scorreremo • 

FUf, Donque partirò . • • 

Pan, No no, no la se la passa co sta disinvoltu- 
ra • Qnela ze la camera de mio fio, che za per 
Ita aen no vienj la ghe ze un klto , questa ze 
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una luse. ( prende il candelliere che a\^eva 
Rotaura ) La vaga a reposar, e domattiua «e 
parleremo . 

Fio, Ma signore . . • 

Pan, Manco chiaccole. La Taga, se no la toI 
cbe se scaldemo el sangue . 

Fio» Per ttbbidiiyi anderò doTe V aggrada . 

Ros, Signor padre, ho d' andare ancor io con 
lui? 

Pan, Senti la povera vergognosa . E li gh' ate- 
ressi tanto bon storaego? 

JRos. Credeva . . . basta , mi rimetto . 

Pan, Sior Florindo , xe tardi , e la resta servida. 

Fio, y ubbidisco . Addio , signora Rosaura . (en^ 
ira in camera ) 

Ros, Serva , signor Florindo . ( Qaanto è bellinol) 
(da se ) 

Pan, ( serra Florindo in camera colle chiavi ) 
Questa xe fatta I A vu , siora, in tela vostra ca- 
mera . 

'Ros, Senza cena? 

Pan, Anemo , digo, no me fé andar in colera..; 

Ros» Senza lume ? 

Pan, Tiolè sto poco de mocolo. ( Ura fuori un 
poco di cerino ) 

Ros, Ma io ho paura . . . 

Pan, Fenimola, andè a dormir « siora melodia, 
che adess' adesso . . • 

Ros, Vado, vado ; non mi sgridate, che mi fa- 
te svegliare i vermini . ( enlra nelV altra ca» 
mera ) 

Pan, ( la serra colle chiavi ) Doman se descor- 
rerà con più comodo . 

Lei, Signor Pantalone, io me ne posso andare* 

Pan, Ve dirò, no meriteressi cbe ve fasse andar 
vivo co le vostre gambe ^ ma che ve fasse portar 
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▼ia in ^attro. No lo fuso, perchè gh* ho TÌsceie 
umane in petto, e amo el mio prossimo, come 
mi medesimo; anzi in Tece de trattarTe mal, 
come meritè, re Togio dar un avertimento da 
amigo, e da fradelo carnai. L' aTYertimento se 
questo ; mìa muggier e mia fia , no le tarde né 
poco né troppo ; in casa mia no ghe stè più a 
▼egnir ; e sera tntto , del caso che ze snccetio 
sta sera, Tarde de no parlar con nìasun.Seve 
troTè in lioghi , dove ghe sia done de casa Bi- 
sognosi , finse de no coguosserle , e lire de lon- 
go; perchè se avere ardir de accostarre a cafa. 
miaj Te lo confido con segretezza: in t'nno sca- 
lin dela scala ghe ze nn trabuchello, che leraa* 
do un cerio fero, che so mi, se tollera soUosora, 
e te precipiterà in t* un pozzo de chiodi e de 
rasadorì ; e se no Tegnirè in casa mia , ma cer- 
niere de Irovarve in altri lioghi co mia mnggiec 
o mia fia , o se gh' avere ardir de parlar de sto 
accidente, gho dieso zecchini in scarsela da fat- 
te dar una schiopetada in te la schiena , senta 
che sapiè da che banda la vegna . Ve lo digo con 
flema, senza andar in colera, pretalete dell' at-. 
▼ìso , e regoleye colla vostra prudenza • 

Liei. Signor Pantalone, vi ringrazio infinita* 
mente dell' attiso; me ne saprò pretaleie . Sul-, 
la scala il trabocchetto . . . 

Pan, E loso el pozzo de chiodi ; 

IteU Dieci Becchini in tasca . . . 

Pan, Per far ve dar una schioppettada; 

LeL Obblìgatissimo alle sue grazie . 

Pan, Patron mio rÌTeritissimo. 

Lei. Rendo grazie alla sna cortesia . 

Pan, È debito della mìa servitù. 

hel. Ella è troppo gentile. 

Por. F.aiio ^piustixia al so merito ; 
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Lei. ÀTr6 memoria delle sue grasie* 

Pan. E mi no me desmentegheiò de lemrii 

hel. Ci siamo intesi . 

Pan. La m* ha capio . 

Lei, Ella non ha parlato ad un sordo . 

Pan, E eia no 1* ha da far con un orbo . 

Lei. Signor Pantalone « la riveiisco. 

Pan. Sior Lelio» gbe son seryitor. 

Lei. ( Trabocchetto! alla larga. Ma pur tre 

è Tero. Tutte le donne sono tcaboccfaetii ) 

se , e parte ) 
Pan. Voggio darghe drìo. No Toravei dbe 

sando per camera de mia muggieryei tcabnc 

con eia. 
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ATTO SECONDO 

SGENA I. 

GIORNO. 

Segue la Heua camera con due porte chùue 
BEàTRIGE , E COLOMBINA . 

Bea. Vinetto dunque è il beli' esito , che han« 

no aTuto le nostre ìnrensioni? Rosaura pei ca* 

stigo or ora sarà maritata col signor FUnriudo ? 
Col. Cosi è: quel politicone di rostro marito ^ 

senza punto scaldarsi il sangue , V ha accomodata 

cosi. 
Bea^ Oh questa poi non la posso tollerare 1 ci 

▼a della mia riputazione, che colei trionfi ad 

onta mia . 
Col, lì signor Pantalone ha serrato il signox 

Florindo in quella camera, e stamattina le?a- 

to che sarà ; concluderà sena* altro questo ma^ 

tnmonio . 
Bea, È assai che non si sia ancora alzato • 
Col, £ stanco dal Tiaggio ; per altro egli s' alza 

sempre di buon mattino* 
Bea, E Florindo sposerà Rosaura senza dix nuU 

Ja a me, e senza averne il mio assenso? 
CoL Oh lo farà sena* altro ! 
Bea. Se gli potessi parlare, non lo farebbe. Se 

sapessi in che modo aprir quella camera p mi 

darebbe l'animo di sturbar ogni cosa. 
Col, Il modo d' aprirla è fiscile ; sapete pure 

che tutte le chiaTÌ di queste camere son simili \ 
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colla TOStra si può aprire anche qaesta . Ma è 
ben TerOy che non mi par decente, clie àw 
donne apranola camera J'un uomo, che può 
essere ancora a letto, il ciel sainqnal positora. 

Bea» Fa' cosi : batti ali* uscio, chiama rlnriodo, 
domanda s' egli è levato . Se ti dice di si , digfi 
che yì è chi gli vuol parlare, e apri: eccoti la 
mia chiave. 

Col, Non mi dispiace ; così farò • ( va alla ctk^. 
mera di Florindo) n 

Bea, Fa' presto, prima che il vecchio si Ieri . 

Col, Signor Florindo . ( halle ) 

SGBNA II. 

FLORINDO DI DENTBO , E DETTI . 

Fio. Ci hi è ? Chi mi chiama ? 

Col, Siete levato? 

Fio, Sonp levato e vestito , ed aspetto d' nidi 
di prigione . • ' 

Col, Se non vi è di disturbo, vi è persona che 
▼i vorrebbe parlare . ' 

Fio. ' Ma se non posso uscire. 

Col, Ora vi apro. ( apre V uscio, e Florindo 
esce ) 

Fio, Do?' è la signora Rosaura f { a Coloat- 
bina ) 

Bea, Cercate la signora Rossura, eh! mi ma- 
raviglio di voi . Siete uomo incivile .Avete cooit 
messa una azione troppo indegna . 

Fio. Ma signora, l'affare è già accomodato: 
Il signor Pantalone si contenta ... 

Bea, Se se ne contenta il signor Pantalone , non 
me ne contento io. Ghel io dunque non conto 
per nulla in questa otta ? Senta mìa aeputa ù 
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fanno i mttrìmoiii ? E toì avete per me si po- 
co rispetto ? 

Fio, li* occattone, nella quale mi sono ritro- 
mto... 

Bem. Si sì, T'intendo, Terreste scutarri ; ma po- 
co lerTono le vostre scose , se non mi date una 
lien giusta soddisfazione. 

Fio. Signora, comandate; son pronto a far tat- 
to per comproTarvi il rispetto, che professo alla 
Toetra persona. 

Bea* In questo punto doTete andarrene di ca- 
sa mia. 

Fio» Sensa concludere il matrimonio 7 

Bea, Differitelo ad altro tempo . Yi avviterò io 
quando mi parrà cke si faccia. 

FUt, Ma la signora Rosaura . . . 

Bea, Ella dipende dal -mio Tolere* 

Fio. E il signor Pantalone ? 

Bea. Sarà mia cura il far con esso le TOitre 
giostificazioui . 

Fio. Almeno dar un addio alla sposa .• . 

Bea. Questo è troppo . Non mi mettete a) pon- 
to dì mortificarTÌ ambedue . 

Fio, Mi par troppo amara i . . 

Bea. Mi par troppo ardire il Tostro . 

Fio. Perdonate. 

Bea. Partite. 

Fio. Vi ubbidisco. ( Oh femmii^ distruggitri- 
oe de* miei contenti ! ) ( parte ) 

SCENA lU. 

BEATRICE, E COLOMBINA. 

Bea. V edi se mi è riuscito di farlo partire ? 
CoL CtftOi che in questa maniexa taKebbc pai- 
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tito; Parerà che lo voleste abalzare dalle fine- 
stre. 

Bea, Ma nelle occasioni conviene farsi rispetta? 
re e temere. 

CoL Orsù, signora padrona, Torà è tarda; è 
tempo che io vada a riveder mia madre . 

Bea, Cara Colombina , non abbandonarmi. 

Col» E volete che io perda una si bella eredità? 

Bea, Chi t'assicura che ciò sia vero, e non 
sia un' invenzione di quel vecchio malisioso 
per cacciarti di casa ? 

Col, Sapete , che non mi pare la pensiate ma- 
le? Mia madre è stata qui, che sono pochi 
giwni . Ella non è tanto ricca , e vostro marito 
non mi può vedere . Sarà ^meglio cV io prima 
me n'assicuri; ne domanderò a qualche conta- 
dino , e se non è vero -, voglio che mi senta quel 
volpone di vostro marito. 

Bea, Ho sentito chiuder i' uscio dello acrittoio. 
Il vecchio è levato , e non tarderà a venir in 
sala. Ritiriamoci , ma prima torna a serrar quel- 
la camera • 

Col, Si sì, non ci facciamo vedere , che non 
abbia a pensar male. Eccola serrata, ed ecco 
le chiavi. 

Bea, Oh come vuol restar di stucco non ritro- 
vando Fiori ndo in casa 1 
Col, Con tutta la sua politica , questa volta 

glie 1' abbiamo ficcata. 
Bea. £ Rosaura vuol mangiar V aglio davvero . 

Col, Suo danno I che crepi quella bacchettonac- 
eia maliziosa 1 

Bea, Ecco gente , andiamo . ( parte ) 
Col, Oh, noi altre donne ne sappiamo uoa car- 
ta più del diavolo 1 ( parte ) 



X 
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SCENA IV. 
PANTALONE solo. 



e ora che Taga a liberar «ti poterì pretooie- 
ri . Ho slongà un pocbelto la mia solita ora de 
levarme per la stracchesxa del TÌaso, e ze un 
poco tardi , e el sior Florindo me aspetterà cou 
baticoor e paura . Dixe el proterbio : tutto el 
mal no TÌen per nuocer. El braro chimico la 
dal Telen cayar l'antidoto, e l'uomo politico 
•a dal mal carar el ben. Cusd mi, da un de* 
sordene spero cavar un ordene, e mandando 
mia fia , bberarme dal massor spin , cbe gh* ab» 
bia in ti occhi . Co ste do righe de scrittura 
pfae ho frtto f se concluderà el matrimonio tra 
aior Florindo e Rosaura, e co quest' altra spero 
de tirar mio fio a sposar la fia del sior Panerà- 
sio, ricca de sessanta mille ducati . So che quel 
pezso de matto, inco callo per siora Diana, 
irorerà de le difficoltà , ma spero co sta alsadura 
d* iniegno tirarlo in rede , senia che el se n' ac- 
corsa , e se non altro far che quella pettegola 
«e desgusta. Scomensemo da sti do desperai ; 
ma prima TOggio sentir Rosaura ; yoggio un po- 
co , che la me diga come xe andà el negozio de 
sieraera, e come ^' intraya quel gagadonao de sior 
LeUo . Rosaura , xestù leyada ì xestù vestia ì 
Yicn fuora, che te roggio parlar. ( apre colla 
chiave ) 

SCENA V. 

ROSAURA EACB DALLA CÀICERA, B DBTTO. 

Aof. Xjccomi, signor padre; che mi comanr 
daur 
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Pan* Fia mia , quel che xe sia, xe atà ^ e no te 
▼oggio limproTerar un falò , che pocIeTa dir 
quindese ; ma che furai te farà Vadagoar la par- 
ila . Yogio da ti solamente saver come xe and& 
sto negoaio, e come qua in camera con ti a' ha 
trofà sior Florindo e sior Lelio • 

IÌ08. Credetemi, non ne so nulla, da fandalla 
onorata . 

Pan, Gotsa favislu in sta camera? 

Roit Aspettavo che Colombina mi portatiè la= 
cena. 

Pan, Ma sior Lelio gierelo una piatanm? 

JRo«. Io non 1' ayeva veduto. 

Pan, Come non P ayevistu visto, se el te gieia 
tanto veain ? 

Rot, Non r ho veduto, perchè era ali* oscuro: 

Pan, Ma perchè star a scuro ? 

Hot, Colombiua spense il lume, e andò in cu* 
cina a riaccenderlo. 

Pan, Ah ah ! Colombina ha. stuà la lose , e la 
giera andada a impizzarla? ho capio tutto. Qoe» 
la desgrasiada , quela rucola maledia , le stada 
quela che t' ha meuà in camera i do pretenden- 
ti. Fia mia basta ... ( La xe innocente , lo cre- 
do , e lo toco con man, ) Ma za che 1* acciden? 
te ha porta cussi, bisogna uniformarse e apo- 
sar sior Florindo* 

JR05. Oh, questa cosa non mi dispiace niente 1 

Pan, Donca ti ghe voi ben a sior Florinde f 

JR09 . Se devo dire la verità , non gli voglio male .' 

Pan, Oh via, manco mal . Ancuo ti sarà con- 
tenta. Ma averli a esser una buona muggier, 
come che ti xe stada una buona fia . L* amor ae 
coltiva colla confidenza , e se un mario e una 
muggier scemenza a vivere deaeparai, pceato 
pceato i deyenta nemici. Se ti ghe vo) Im^ 4 
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ha da cercar de secondar le so iuclinasìoa • Se 
el te Tol alJegra , e ti mostra allegria ; se ti gTie 
piasi malinconica ,e ti sospirando, ma solamente 
per elo , falò maoyer a compassion . Se el te 
mena ai divertimenti , vaghe , ma con modestia ; 
se el te tien in casa, staghe con rassegnasiun.Se 
1* è zeloso» KhÌTa tutte le occasion de dargbe 
sospetto ; se el se fida , no te abusar de la so 
bontà. Se Pè generoso, procura de regolarlo, 
se l' è avaro, procura de illuminarlo; esoratut« 
lo , se el crìa , se el te dà causa de criar , essi ti 
la prima a taser ; se pur ze possibil , che ima 
donna sia la prima a sbassar la ose . 

Ros. Vi ringrazio di questi buoni avvertimenti . 
Cercheiò di valermene . Ma il signor Floriado 
che fa ? Dorme ancora ? 

Pan, Non so; la camera non 1' ho gnancora 
ayerta ; aspetta che adesso, se el ze leva» voi 
che se concluda su do pie sto matrimonio* ( ya 
per aprire ) 

Kos» ( Volesse il cielo! non vedo Pora di sen- 
tirmi chiamare signora sposa ,){ da se) 

Pan. Sior Fiorindo , sela in letto ? noi respon- 
de ; adesso anderò a veder se el dorme • ( a JRo^ 
saaroj ed entra ) 

Ro$. Si si, fate prestino. Che rabbia avrà la 
signora Beatricel £h ora non potrà farmi la pa- 
drona addosso. 

Pan. ( e$ee confuto , e guarda e riguarda den- 
tro e fuori , e osserva henfi la chiave ) 

Ros> ( Mi par confuso, che sarà mai 7 ) E bene, 
ùgpioi padre , che fa il signor Fiorindo 7 

Pan» Bh si 1 adesso, adesso. ( toma in camera) 

Bo$* Io non capisco questa sua confusione. Vo- 
glio darmi animo, voglio andarvi anch' io . Che 
GoM>ow T. XXVIL 4 



4» L»UOMO PRUDENTE 

sarà mail finalmente è mio aposo, {vuole t^ 

trarcj Pantalone esce, e la trattiene) 
Pan, Dove andeu , sfaszada f 
Kos. Non mi dite nulla . . . Andaya a veder is* . 
Pan. No abiè ardir d' entrar in quella cameni 

sior Florindo no se gnancora rostro mario • 
Bot, Ma almeno ditemi che cosa fa . È egli m 

letto? 
Pan. Siora si » el %t in letto ; ghe dol un po( 

la testa , e el toI dormir . Ande in te la toib 

camera: apemo. 
Hot. Siete in collera ? 
Pan, Anemo , ubbidì , se no Tolè cheTaga in ce 

lera . 
Kos. Sobito, eccomi y' ubbidisco. U del i 
. guardi di disguslaryi! ( Ah, che io lascio gK e 

chi su quella porta , ed ii cuore non si parte > 

quella camera! ) {da se^ ed entra nella m 

atanza ) 
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SCENA VI. 
PANTALONE solo . 



ome ! anca Florindo me tradisse ? Furbasi 
indegno 1 cussi el me manca de fede f el me d 
manda la fia , e pò el scampa per no sposarl 
ma come alo fatto a scampar de camera ì \ 
porta giera serada • Per de drento no se ayen 
e se s* ayersisse , dopo no se puoi ferrar sen 
diiaye . Oh poveretto mi 1 Adesso scomenio 
tremar ; la mia reputasion scomensa a perìcoli 
Ma gnente , forti , coraggio ; troverò sior Fiori 
do, lo cercherò mi, lo farò cercar da Brìgbd 
è un poco colle bone, un poco colle cattiv 
r «foblighexò a mantegnìc la parola . ¥ag« k ci 



ATTO SECONDO 43 

^^ < i copi , ma che se salva Ja repulasion • ( parUf 
»iiciando aperta la porta ) 

^^ SCENA VIL 

HOSAURA SOLA , FOX ARLECCHINO . 

^o«. ÌjlLìo padre se n*è andato, ed io non 
posto a meno di non tornare in questa sala. 
Oh te potessi entrar in quella camera , quanto 
sarei contentai Ma la modestia non lo permet- 
te . Eppure , chi sa ! forse il mio Floriodo mi 
brama e mi sospira, ed a me non couTien con- 
solarlo per ora . 

Ari, Siora Rosaura , co le lagrime ai occhi me 
rallegro del Tostro matrimonio. 

Bos. Lo sai Jncor tu , che sono sposa , eh ? 

Ari. Mo andè là , che aTÌ fatt' una gran Lestia* 
lità. 

Roi, Per che causa bo fatto male ? 

Ari, Se a^evi pasiensa, gh'era per yn nn pai- 
tido molto mejo de questo . 

Ro8, Qoal era questo miglior partito ? 

Ari, V* aTcraye sposada mi . 

Kos, Passo che sei I non lasci mai le tue scioo- 
cberie. 

ArL Cosa' è ite «cioccbeiie ? Digo da bon , e 
no bario . 

Ro8, Orsa , le mi tuoì bene , fammi nn piace- 
re . Entra ti nella camera , dove sta il si- 
gnor Florindo nel letto, e fagli per me un' im« 
basdata. 

ArL Per farro Teder eh' a Te toì ben, lo farò : 
sa per far ambassade son fall' a posta • 

Bog, Digli che mando a Tcdex come sta , e de- 
lideio di Tedcxlo . 



44 L*nOMO PRUDENTE 

éirl. Gnoni si . ( entra nella camera <W tf^ 
Florindo ) 

Ro$. Almeno mi facesse dire, che entruii; di- 
cendolo egli, non farei male. 

Ari. ( esce senza parlare ) 

Kos. E bene Arlecchino , che ti ha detto il mpa 
Florindo • 

Ari» Niente affalto . 

Bos, Ma sta bene ì 

Ari, Credo che noi staga né ben , né mal. 

Bot, Ma gli bai fatta l'ìmbasciataf 

Ari. Gnora si. 

Hot. Ed egli che t*ba detto f 

jirh Niente affatto . 

Eos. Va' là, toma, e domandagli, ae gli duole 
il capo. 

Ari, Gnora 6Ì.( t^a , e poi tofna e dice ) I*a 
tetta no la ghe dol . 

jRof . Digli dunque perchè non si le?a • 

Ari, Gnora si . {va^ e poi torna e dice ) V è 
la leva . 

J?of . Digli perchè non Tiene a Tedermi • 

Ari. Gnora si . ( i^a, e poi torna e dice ( El 
ghe Tede poco. 

Mo8, Caro Arlecchino , digli che ae mi tqoI be- 
ne , si lasci da me vedere . 

jirl. Gnora si. {t^t e poi toma e dica ) Ades- 
so el Tien. 
jRof. Digli che si solleciti, e Tenga pretto. 
Ari. Gnora si . {ya^ e dice dentro ) El tìco » 
el Tien , el se Teste , e sahito el Tien . 

Jtos. Oh me felice I sento che il cuore mi balia 
in petto dall' allpgreaaa. Arlecchino, TÌeoe o 
non Tiene ? 

Ari, ( dice ) Eccolo . ( si vede aitar la portiera ] 
Kos, Eccolo il mio caro bene . 
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drU ( eice vettiio con giubba e parrucca , e 

fa delle riverenze a Bosaura ) 
^s. Eh, Bcimunito indiscreto! Che fai cogli 
abili di Otlario mio fratello? Ilaigaor Florìndo 
doT' è ? 

Jrl, Patrona cara, oerchelo tu, perchè a mi 00 
me di V anemo de trorarlo . Ma in mancaosa 
sua aon qua mi, e m'esihisso mi. 

E08, Come! non vi è Florìndo ? 

Ari, Gnora no. 

Kos, Ehi la m'inganni. 

jfrl. No ghè in cosclenaa mia . 

BoM. Non posso più; modestia abbi pasiensa. 
( entra in camera di Florìndo } 

jirL Lu no ghè certo . L' è andà yia , el 1* ha 
impiantada. Chi sa che no la me toga mi? ( Ro- 
$aura esce ) 

Roi, Ah me infelice I ah me meschina! ah Fio- 
rindo traditore .'ah harbarol ha inumano! mi ha 
lasciata , mi ha tradita , se n* è fuggito . 

jirl. No Te desperè, son qua mi • 

Ros. Ho ben veduto il mio poreio padre me- 
ato, e confìiso . Siamo assassinati. AhFlorindo 
crudele! queste sono le promesse? Son questi i 
giuramenti? Ahimè! mi sento morire, {piange) 

ArL Siora padronsina, bo pianai, che hm Ù 
piancer anca mi . 

Rù$* Mi manca il respiro, mi ai oscnra la luce , 
mi sento la morte nel seno; ma giacché devo 
morice , TOglio apirare almeno su quel medesi« 
no letto, sa coi quel disleale ha riposato la 
acorsa notte . 

ArU Eh, no fé ato sproposito ! 

Ro$. Sì , TOglio iporire, e se non basta ad ucci- 
dermi il dolore, mi darò la morie colle mie ma- 
ni . ( entra in camera come topra ) 
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Ari, Uh uh , che smanie , che despensìon ! (of 
terva alla porta ) La a' ha batta sul letto, li 
pianse , la se despera . L* è casi despènda » no 
ghe ne Toi sayer alter, e sa che so coist ben 
Teslido, Toi andar a veder se troTO la me forta- 
aa . Le donne basta che le Teda an beli' abito, 
subito le se innamora . Basta che i ablMsel for- 
mai sulla yelada , se in cà no ghe peA| no ìMi 
porta. ( parie ) 

SCENA vm. 

FLORINDO, B BRIGHELLA; 

Bri, Uà un uomo della so sorte se lana hr 
paura da una donna ì 

Flok Ma che doveva io fare ? Beatrice è la pa- 
drona di casa , mi ha scaccialo come un brioco- 
ne, ed io doveva restarmene cosi maltrattato? 

Bri. Me maraveggio ; el patron 1* ò el sioff Pkn- 
talon. El ra^ha dito che se la trovo, la eondu- 
ga in casa, e el voi in tutti i modi, die se emi- 
cluda sto matrimonio . 

F'io. E questo è quello che io desidero . 

BrU Donca la torna in te la so camera. L' a- 
spetta el sior Pantalon . No la se lassa Teder da 
siora Beatrice, e a momenti tutto sari accomoda* 

F'io, Si , Brighella , farò tutto per ottenere Ro- 
saura . In quella camera attenderò il signor Paa« 
talone . 

Bri, La vaga presto j che vien siora Beatrice. 

Fio, Vado subito . ( entra nella camera , dove 
è Rosaura ) 

Bri, Yardè a che segno arriva la petulansa de 
una muggier cattiva ; no la varda per i so 
pricoi a precipitar la reputasion della cast • 
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SCENA IX. 
BEATRICE, B BRIGHELLA. 

Bea* X-icco qui quel bel soggettino! questo i 
il consigliere intimo de) signor Pantalone . Que- 
sto è il nostro direttore , il nostro maestro di 
casa » il nostro padrone . 

Bri. Noso che motivo 1* abbia de parlar con mi con 
ali sentimenti, ne de darme sti titoli, estizim- 
proTèri. Son sezyitor de casa, ser?o tutti con 
fedeltà , e in quarant' anni che servo el sior 
Pantalon , no ho mai aTÌi da lu una parola 
storta; mi a eia ghe porto tutto el respetto ^ma 
no posso soffrir de sentirme caricar de titoli , 
che no merito, e esser messo alla berlina sensa 
raaon. 

Bea. Sentite come alsa la Toce codesto temerario! 

BrL Anca temerario la me.dise? siora Boatrìoe 
^e porto respetto , perchè la 10 muggìer del 
mio patron , da resto , se no considerasse altro 
che la so nascila , ghe responderia de trionfo . 

^ea« Ah petulante, arrogante, afacciatol Non 
so chi mi tenga , che non ti dia . qualche cosa 
nel viso. 
Bri, La ghe penserà ben a farlo , perchè pò , 
•ala ì no Tarderò de preci pitarme . 

SCENA X. 

PANTALONE, B DETTI; FLORINDO e RO- 

SAURA DI QUANDO IN QUANDI 81 FANNO VE- 
DSBE DIETBO LA PORTIEBA . 

Pan. VJ oss' è ? coss' è sia ? cossa za sto sus- 

soro? 
Bea. Ecco li, il vostro dilettissimo aertitore, la 
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▼ostra spia, il yostro meisano, alca la Toce, e 
alsa le mani , e mi perde il rispetto ; ecl io ho 
da soffrire qaesV oltraggio ? e t oi comportate 
che un setviloraccio mal Ira Iti vostra moglie f 
Oh cielo i a che siato sono ridotta I ( piange ) 

Bri, Vamigo rè . .. (fot/ovoce a Pantalone 
che non gli bada ) 

Pan. Come! Brighella ha ahao tanto ardir de 
perder el respelto a mia moggier? Un serriter 
ha la temerilae da scambiar parole colla so pa- 
trona ? 

Bri' Ma bisogna che la sappia. •• 

Pan, Tasi , impertinente , ssenasso: per qaal se 
sia rason, per ({ual se sia stra[)aaso, che b te 
•Tesse fatto, no ti dovevi mai assardarte de al- 
iar la ose, e de rehecarte , come se no ghe fosse 
differensa da eia a ti . 

Bri» E aveva da soffrir, sensa parlar... ( L'a- 
migo 1' è drento ... ) {a Pantalone ) 

pan, Sior si, avevi da soflVìr. Chi magna el 
pan dei altri ha da soffrir; qaando no se voi, o 
no se poi soffrir , se domanda licensa , e te va a 
far i fatti soi , ma no se responde 9 no se £i el 
heir umor. 

Bri, La senta , ghe digo che • .• ( piano ) 

Pan. Finalmente la xe mia muggier , e vogio 
che la sia respettada quanto mi, e più de mi. 
E vu, sior tocco de petulante, andè subito via 
de sta casa . 

Bri. Come! un servitot della mia sorte , che 
per quarant* anni V ha servida con tanta fedeltà... 

Pan. Se m' ave servio con fedeltà , ave fatte el 
debito vostro, e mi v* ho paga puntnelmente^e 
se ve resta qualcosSa de salario, faremo i conti 
e ve salderò • Intanto tolè sti ventidnqae dnca- 
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ti • conto, e andè a iar i fati fmtri. ( gli dà 

una borsa ) 
BrL La prego de compatimento . . . 
Paiu No ghè compatimento che tegna ; andè TÌa 

sabito. Tolè «ti beasi, o ve li trago io tei muso. 
Bri. Ben . Co la voi cussi , cussi sia : tiago i 

venticinque ducati, e me la batto. PasieBaal 

( Questo 1* è un castigo , che no me despiase : 

e intanto i amici se dÌTeite a qualtr* occhi • ) 

(da te i e parte ) 

SCENA XI. 
PANTALONE , b BEATRICE . 

Bea. ( VXran prodigio, che mio marito abbia 
cacciato di casa Brighella per amor mio 1 ) 
{date) 

Pan, Yeideu, fia mia, come se fa a castigar i 
servitori , che no gh' ha respetto per i so patro- 
ni 7 Imparè, perchè re yogio ben , perchè fasto 
stima de TU, t' ho d A sta sodJisfasion. Dotc- 
ressi mo adesso anca tu far V islesso yerso de 
mi , e Kcensiar de sta casa Colombina • Arlec- 
cfain , che con tanta temerità i tratta co mi , 
come ae fosse el gastaido, e no i me considera 
per quel che son . 

Bea, Quanto a questo poi. Colombina e Arlec- 
chino fanno il mio scitìsìo; a Toi non so che 
abbiano perduto il rispetto , e non mi sento di 
licensiarli . 

Pam Benissimo ; imparerò a mie >PMe. Un'al- 
tra Tolta me saTcrò regolar . Ma Colombina e 
Arlecchin... 

Bea, Ma Colombina e Arlecchino ci staranno a 
vostro dispetto. Gtè T'eri ingegnato di fingere 
la malattia deHa castalda pei Ut partir Colom- 
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Uà* , ■« Il è toopetlo il veiOy e «Mie restato 

deluto. 

Pan, FU mìa , no me vogio saddar ci sangue. 
Questo le vn aegosio > elei qual glie ne pazfte- 
zemo a so teaapo • 

Bea. Oh TÌa» muiiamo discorso! Ms tallegro, 
signor Pantalone, che avete ùtU sposa la to- 
atra figlinola • 

Pmn. ( No la sa gnente, che Pamigo se Tha 
batua ,) (da te ) Coesa volea fiur? se megio 
cussi . L* anelerà fora de casa, e va saie libera 
de sto intrigo. 

Bea. Avete fatti gli abiti a questa sposa? ( ri- 
dendo ) 

Pan. Ho ordenà el bisogno per far le cosse pn- 

Uto. 

Bea, E quando seguiranno questi sponsali ì 

Pan, Oh presto, presto! 

Bea, Quanto mi vien da riderei 

Pan, Perchè ve vien da rìder? ( Stè a veder, 
che la sa tutto ,) (da se) 

Bea, E si fa un matrimonio io casa , sensa die 
io ne sappia nulla? Bravo! corì mi piace. 

Pan, L* occasion ha |K>rtà cussi . Ringrasiè que- 
la desgrasiada della vostra camerìera, e preghè 
el cielo , che la se fenissa cusò . 

Bea, E vi credete che questo bel matrimoaio 
debba seguire? 

Pan, Lo credo st'guro. 

Bea» Quanto v'ingannate. Andate, andate a cor* 
rer dietro al signore sposo. Se vostra figlinola 
non ha altro marito, vuol invecchiar fanciulla. 

Pan» Donca savè la baronada, che el m' ha fill- 
io, e ve ne ride? 

Bea% Lo so, e me ne rido, perchè io sono quel- 
la ohe ho fatto paxtixe il signor Flocindo» né a- 
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nà più ardir di tornarci « aè ft* aisardetà più 
ài IralUre un tal matrimoDÌo. 
Pan, Beatrice, qua acomeosè a toccarme» do* 
▼e cbe me diol . No cerche altro, che de per> 
segaitar quela povera putta, e par che ahbiè 
ambision de slrapasaar 1* onor de sta poTera ra- 
M . Me maraTegio però de sior Florindo , che 
ascoltando yu più de mi , tradissa in sta manie- 
ra una putta innocente , e un omo d' onor, co- 
me che aon mi . 
Bea, Eh , questi sono scherai della gioTcntù I 
Pan, Queste le xe baronae, che merita una 
schioppetada . Sior Florindo ha da sposar mìa 
fia, o el se farà cognosser per un omo infame. 

SCENA XII. 

FLORINDO B ROSAURA escoho di gambba, 

E DETTI. 



F, 



Fio, A. loriodo è un uomo onorato, ed è di 

Roseo ra consorte • 
Pan . Come I 
Bea» Che redo? 

Pan» Siur Florindo, tu sé marìo de mia iui 7 
pio. Si signore , ella ne ha avuta la fede • 
Pan, Fia mia, ti xe noriaza de sior Florindo f 

( a Rosaura) 
Roi, Signor si, l'abbiamo aggiustata fra di noi, 
Pan, Siora Beatrice, cosse diseu? No se poi fax 
un matrimonio sensa de yu • Sior Florindo no 
areri più ardir de metter i pie in sta casa . 
( burlandosi di Beatrice ) Se Rosaura no spo- 
sa altri che Florindo, la se yol inyecchiar fan^ 
ciulla • Eh questi sono scherzi della gioTentù . 
Ah, ah , ah, quanto mi fien da rider 1 
B^, ( La rabbia mi divora . Sento che le bile 
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mi affoga. Voglio partire per non dargHfnacere 
colle mie -amanie . ( da $e } Sempre non rìtle* 
rete . Se non mi vendico, mi fulmini il cielo, 
mi atrascini un demone nell' inferno. ( parie ) 

SCENA XIII. 
PANTALONE, ROSAURA, E FLORINDO. 

Pan, JljI ciel ghe fazaa la grasia . Sior Florìn- 
do , cosa' è ata metamorfosi F Ora mi Tedete , 
ora non mi vedete. 

fio. Già dalla signora Beatrice avete inteso , 
come sono stalo costretto ad uscire ; Brighella 

gn mi ha illuminato, e mi ha qui ricondotto* 
er celarmi da vostra moglie , rientrai in que- 
sta Stansa, ove piangente , e quasi morta tro- 
vai la mia cara Rosaura . La consolai colla mia 
prese osa, la presi per la mano, e atavamo sot- 
to quella portiera ad aspettare il momento for- 
tunato per presentarci a voi, sensali' odioso a- 
spetto della signora Beatrice. 
Ros, Perdonatemi, se ho trasgredito il vostro 
comando* Un eccesso di amore e di dolore mi 
ha trasportata in quella camera , ove avrei ter- 
minato di vivere , se non giungeva Florindo* 
Pan. Oi'sù , no pariamo altro;sè mario e mug- 
gier. Sior Florindo, no la creda che me vogia 
prevaler de sta congiuntura per maridar miafia 
aensa dote, come fa tanti pari , e tante mare ai 
di d' ancuo ; gh' ho destina sie mille ducati , e 
questa xe la so carta de dota . Mille ghe ne da- 
rò alla man per far*qualche spesa, che ghe voi 
per far el sposalisio, e cinque mille ghe ne darò 
quando la m' aveià dito dove la li vuol tegnraif 
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JPto. Questo è tutto effetto della Toatn booti . 
Io non lo merito, e non lo cerco. 

JPan, Questo xe un allo de giusti zia . Mia fia no 
xe bastarda , e xe do?er che la gh' abbia la so 
dota . 

Kos. Signor padre , se me lo permettete, Togtio 
condurre il signor Florindo a Tedere la mia ca- 
gnolina , cbe ba partorito V altro giorno tre ca- 
nini , cbe paiono dipinti . 

Pan, Si si , mencio a Tcder <{uel che ti toI |fft- 
gbe Tcder tutto, cbe 1' è paron. 

Fio» Dunque con sua licensa , signor tuoceio l 

Pan, Sior senero , la se comoda • 

Fio, Ab , cbe di me non ▼* è uomo più conten- 
to nel mondo! ( parie ) 

Ros» ( Voglio più bene a Florindo, che non ne 
soglio a mio padre , e ancor più che non ne to* 
lera a mia madre. Poverino ! mi fa tante carei- 
ael) {da te, e parte ) 

SCENA XIV. 

PANTALONE, poi OTTAVIO . 

Pan. J\ veder sti do novisai me se resvegia alta 
memoria quei tempi antighì , quando anca mi 
con mia mnggier Pandora , ..Quella la gierauna 
donna de garbo . Sia maledio quando ho tiollo 
custia ! Ma co P è fatta , bisogna lodarla • 

Ott, { pensoso patta davanti a Pantalone, ti 
cava il eappello , e non parla ) 

Pan. ( La luna ha fatto il tondo. ) ( da te ) 
Com'ela, sior fio? sempre immusonì, sempre 
colle cegie re?oltae ? Se* un omo molto bisbe- 
tico. 

Ou, Ma , bisogna esserlo per foraa . Un uomo , 
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die non ha il tuo bisogno « ti Tergogna di coni* 
parile fra gli altri. 

Pan, No gV a?è ei Tostro Lisogno ? cowa Te man- 
ca 7 Trenta scudi al mese da butar Tia , no i ▼« 
baiU? 

OMf Non mi butano , signor no , non mi ba- 
stano. 

Pan* Via , ria , no me magne ; se no i Te basta 
cresseremo la dosa ; ?e ne datò dei altri . ( Voi 
chiaparlo colle bone . ) ( da se ) 

Oli. Cospetto! cospetto! come ho da £u8 io nel- 
l'impegno, in cui sono? 

Pan. In che impegno seu ? Via , se la xe cossa 
lecita , e che se possa , ve agi utero mi . 

Ou, Ho bisogno di cento doppie . Sono in im- 

S!gno di prestarle ad un amico , e non posso far 
meno* 

Pan, O amigo, o amiga, o imprestar, o donar, 
le cento doppie , tc le darò mi . 

Ou, fib, mi burlate toì. 

Pan, Tanto xe vero, che no ve burlo , quanto 
che in sto momento ve posso consolar. In sta 
borsa no gh'è cento doppie, ma ghe xe mille 
ducati, che ho parecchiai per dar asiorFlorin- 
do, mario de mia fia, e vostro cugnà, a conto 
de dota; questi ?e ii dago a tu; servive delle 
cento doppie per supplir a l'impegno, e del 
resto faremo i conti colle vostre mesate* Seu 
contento ? 

Oli, Contentissimo . ( prende la horsa ) ( Che 
noTità è questa? mio padre vuol morire ,){da$e 

Pan, Cussi, come che te diseva, fio mio, ho 
maridà to sorela co sior Floriado, cittadin de 
bona casa, e de mediocre fortuna. Ghe dago 
sie mille ducati, mille subito, e cinque mille 
co me lì averà segurai . Per i cinque mille bii- 
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«igra cbe li prometta, e bisogna che anca ti 
ie 80tt08cri?i , acciò, in caso della mia morte , 
no i possa dubitar che ghe manca la dota. 

^-^. Ma io sono figlio di famiglia , come posso 
obbligarmi ? potreste emanciparmi , -e allora . . ; 

f^im, Sibea cbe son mercante, ghe neso un po- 
co anca de lege. Quando el fio de fameggia se 
obliga alla presensa del pare, s'intende che el 
pare ghe daga facoltà de obbligarse f e V obbli- 
gasion sussiste, come se el fusse emancipi. 

Ott, Farò come volete. 

Pan. Olà . Da scriTcr . ( i tet\H. portano tavoli'- 
no^ e da tergere ) Via, sottoscrivi ste do car- 
te de dota 9 tutte do compague, una per siot 
Florindo, e una per nm . 

Ou, { Non vorrei mi facesse falche cavallet- 
ta. ) {da ae) Lasciate prima eh' io legga, se 
l' bo da sottoscrivere . 

Pan. Siben, gh* ave rason. Lezè pur; soddisfo* 
ve . ( gli dà il contratto con Florindo ) 

Ou. ( legge piano ) 

Pan. ( £fa cagadonao I gi«uto adesso te la fico .) 
{date ) 

Oit, Sta bene , ecco eh' io mi sottoscrivo : Io 
Ottavio Bisognosi affermo, e prometto quan» 
io gopra f ed in fede mano propria . 

Pan. Fé l' istesso in quest' altra compagna . (gli 
da. un altro Joglio ) 

Ou. Benissimo : Io Ottavio Bisognosi ee. (Ja 
come sopra . Frattanto che Ottavio si soltO' 
scrive , Pantalone eolla mano opera cW egli 
non legga ) 
Pan. ( Oh , adesso son contento! } ( da se) Bi- 
sognerà pò , che ti pensi a maridarte anca ti. 
Ott. Eh per me v' è tempo l Parliamo d' altro . 
Signor padre , se vi contentale ^ vi è la signora 
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Diana , cbe Tocrebbe dirvi uoa parola • Se ti 
pare di accordarle questa graaia , ora la fo teai* 
re. ( Giacché la luna è buoaa» vo'ieatac kmia 
aorte . ) { da $e ) 

Pan, Perchè no vorreiai che V ascoltatae ? toB' 
gio qualche prenci pe da no me degnar? anù li 
me fa onor : diseghe pur che la Tegna • 

Oh» Vado dunque a introdurla •. • ( vuol par» 
tire) 

Pan, Ohi disè, saveu gnente ¥u coesa che U TOgiaf 

Ott. Lo so, e non lo so; ma bensì posso dirTÌ,cfai 
•e in quello che richiederà ti è bisogno del aw 
assenso, di questo ne sarete sicuro . (La aigno- 
ra Diana, che ha dello spirito, otterrà forte più 
di quello potrei ottenere io se parlaaai . B poi 
ella è donna , e da mio padre esigerà più rìgni^ 
do. ) ( (2a se , e parie ) 

SCENA XV. 

PANTALONE x poi DIANA . 

Pan* ÙJ9l t* ho capio , ma che la Togna « cht 
la manderò TÌa contenta . Sta carta , sta iotto- 
acriaion carpida, so anca mi che no la poi impe- 
dir , che mio fio se marida con chi el voi lu ; 
ma spero che la servirà per metter delle disaen- 
sioo tra Ottavio , e siora Diana. E a mi per 
adesso me basta cussi . Xe ben vero però, che 
per aver el mio intento , sta volta no me iott 
Servio della prudenxa , ma d* un acaltro ripie*: 
go, che me fa poco onor . Me vergogno d' ayer- 
lo fatto , no la xe più da omo prudente , no la 
ze degna de mi; ma Tamor del pare qualche 
volta trasporta ; e se se trova in certe occasion , 
dove aUiau dona nd ose alla passion , la prudenp 
aa no ha te<npo de iiluminaz • No vorave che 
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gnanca P aria saTesse el modo , che ho tegnù 
per carpir sta sottoscrìaion . Me ne serrirò con 
cautela , farò che mio fio no lo diga a nisann » 
perchè no morave mai che qualchedun de qudi ^ 
die me crede omo 8a?io tolesse in sto fatto esem- 

r* ) da mi , e imparasse a yalerse della fioaion^ 
qoal in ogni tempo , in ogni occasion deve 
Attere ahorria , condannada , come che 1* ahor- 
ntso , e la condanno anca mi . El cielo fa?o- 
naae la mia intenzion, perchè vegnindosta pa« 
Ixona in casa mia , metto sohito in opera el mio 
detegno. 

yUu Signor Pantalone, veramente parrà strano* 
che io venga in casa vostra a parlarvi di un af- 
fare, che doveva esser diversamente trattato; 
ma la bontà , che ieri ho scoperta in voi verso 
di me , e lo slato , in cui presentemente mi tfo- 
^o , dì obbligano a far questo passo • 

Ptm, Se la m* avesse degna d' un so comando, 
tarare vegnù fin a casa a serri ria; ma sa che la 
t' ha degna de vegnirme a onorar, la parla pus 
Uberamente , che me farò gloria de ubbidirla 9 
per quanto se estenderà le mie forse • 

Via. Qui bisogna levarsi la maschera , e svelare 
ogni arcano. Il signor Ottavio, vostro figliuo- 
lo , mostra di essere di me invaghito , e mi ha 
data la fede di sposo . Io non voleva accettare 
una tale offerta, senxa prima assicurarmi del 
vottro assenso, ed egli mi fa sperare, che voi 
non siate per opporvi alle nostre uosxe . L' af- 
Cire però è delicato ; e tuttoché io sia vedova , 
dò nonostante non voglio più a lungo tollerare 
la frequenta delle sue visite, senza una condu^ 
BOtie. Ecco il motivo , per cui vi do il presente 
incomodo ; desidero sapere la vostra intenzione 
sopra di ciò ,' e alla buona disposizione , che in 

Goldoni T. XXVU. 5. 
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voi spero di ritroTare , aggiungo le mie pregbie 
re, per il desiderio che ho di unirmi io' pareo 
Udo con una ai degna , e rispettata famiglia . 

Pan. Siora Diana, ella me fa più onot che p 
merito , e no me stimarave degno d' aTer pc 
niora una gentildonna de tanta stima .Ghed^ 
ben , che mio fio degenera dal so sangue, tisi 
tando con eia cussi mal, e tiolendose spali 
d*una persona, che merita tutta la' TenerasUm 
e el respetto . 

Dia* Come I si prende spasso di mia ì Con di 
fondamento lo dite ? 

Pan, La perdona V interrogasion impropria , isl 
leser? 

Dia, So leggere al certo • 

pan, Cognossela el carattere de mio fio ? 

Dia» Lo conosco. 

Pan» Donca la lesa ; giusto ancuo Ottavio li 
BOttoscritto el contratto colla fia de sior Pancia 
sio Aretusi. La varda : Ouas^io Bisognosi pn 
metto sposar la signora Eleonora Aretusi» 
e per dote , e a nome di dote ducati sessam 
mila . ( Legge qua e là, facendo accompt 
gnor Diana colV occhio ) 

Dia» Dunque Ottavio cosi mi tradisce, mi sche 
nisce cosir 

Pan. Me despiase infinitamente *, ma no ghe i 
più remedio. La fazza che V ayirertimento gt 
serTa per 1' avyegnir . Coi fioi de famegia no . 
se ne impasza. Lustrissiroa, posso serTÌrla i 
altro ? (La medesina ha fatto un* ottima opep 
Sion ,){ da se ) 

Dia. Ah per amor del cielo , signor Pantalone • 

Pan» Co so hona grazia , bisogna che vaga i 
mesa . ( Lighioli sta pilola , e impara a far ^oi 
)a sorentù . ) (da se p e parte ) 
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SGENA XVI. 
DUNA, POI OTTAVIO. 

V^ hi intese mai più Laibaro trtdimeii- 
» t e Io scellerato , per ma^ior mio fcorno , 
i Olanda a faimi deiideie da sao padre? 

. E bene , come andò la faccenda ? 
• Come andò, eh ? come per l' appunto de- 
Itrara la tua perfidia • Sarai contento or che 
i Imì trcr^ognata in faccia del tuo medeiimo 
ntiice. 

Come! Che dite? 

Ma perchè non dirmelo ta, tccllerato? 
ndiè, non STclarmi colla tua bocca il aegre- 
>, che avevi nel cuore? Perchè farmelo saper 
t tuojpadre? 

Ila io rimango attonito. Che vi ha detto 
■•padre? 

, Via , jposa la signora Eleonora ; prenditi la 
■glie dote di sessanta mila ducati , ma non ti 
Alligare , che io lasciar voglia invendicati i 
ki torU • 

Signora Diana, ve l*ho detto ; mio padre 
mi vecchio furlx); vi avrà dato ad intendere 
oóole per lanterne. 

Ancor fingi ? ancor mi schernisci ? Io co- 
lico il tuo carattere ; por troppo bai tu sotto- 
citta in un foglio la tua fortuna, e la mia 



Ma di che foglio parlate? si può sapere? 

ItO devo ripetere per mio rossore, e per 
o contento? lessi il contratto nuxial^ da te 
ttoicrìtto colla signora Eleonora Aretdii . 

Dov' è questo contratto ? 
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Dia. Tao padre Pavefa, e P ha tuttavia nelle 
mani . 

Ott. E quando V ho io iottotcritto? 

Dia, Oggi , barbaro oggi tu i' hai firmito ; 

Ou, Eh , che abagliatel Poc*anai ho aottoacrìtto 
il contratto nuaiaie di mia sorelle col signor 
Florindo. 

Dia, luTcntami delle favole: so leggere, e cor 
nosco il tuo carattere . Dice la scrittura : Otta- 
vio Biaognosi promette sposare la aignora Eleo- 
nora Aretusi , e sotto vi è di tua mano : Ìù Ot- 
tavio Bisognosi affermo , e prometto quanto so- 
pra ; ed in fede mano propria . 

Ou. Ah mio padre mi ha tradito! qud foglie 
eh' io credei simile ali* altro • . . lo non lo lessi. . • 
me ne fidai . • • ah dove arriva la maliaia d' nn 
ttomol Diana mia, siamo entrambi traditi: io 
sono innocente . Mio padre » prevalendosi deUa 
mia buona fede , ha carpita fraudolentemente la 
mia sottoscrisione • 

Dia, Eh y da' ad intendere simili scioccherie a 
de' bambini, non alle donue mie pari! Sei un 
bugiardo, sei un ingannatore. 

OtU Ma credetemi . . • 

Dia, No, che non ti voglio più credefe* Mi hai 
ingannata abbastanza. Ma avrò ancor io coraggio 
bastante per iscordarmi di te , se tu l'avesti d* ah« 
bandonarmi . 

Ou, Sentite, Diana ... Vi giuro . . . 

Dia, Taci, apergiuro , non irritar lo sdegno del 
cielo. Ti Iskìo, per mai più rivederti. {parte\ 
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SCENA xvn. 

OTTAVIO , POI BEATRICE . 

Oh. L ermateri. .i ( i^a per $eguirla, quoti' 

do Beatrice lo chiama ) 
Bea. Signor OttaTio» tralteneteTÌ , non tì la* 
«ciate trasportar dal dolore. Già intesi il tulto, 
e dico che vostro padre è una fiera cmdele . 
OiL Signora Beatrice , mio padre mol la mia 

morte* 
Bea. Starebbe meglio ad esso il morire , quel 

vecchio paszo disumanato • 
Ou. Crepasse pure io questo momento! 
Bea, Sta a tc» il rendervi felice . 
OiL Come ? 

Bea. Accelerando la morte a quel barbaro. 
OiL Ab , che mai dite I La natura abocrifce 

queBt* attentato . 
Bea. In esso però la natura non parla a favor 
del figliuolo, e della moglie. EgU ne inaegoaa 
disumanarci » mentre colla sua crvdelti toglie la 
vita ad entrambi . 
Ott. Pur troppo egli ci vuol tutti morti ; e non 
veggo altro rimedio per noi , che prevenirlo. Ma 
non avrei cuore di farlo. 
Mc/B; L' avrei ben io questo cuore ; mi bastereb- 
^-ìi vostro soccorso. ( È giunta a segno la mia 
passione per Velio, e il mio odio per quel veo- 
duo insmMPto » che m' impedisce ogni mia fé- 
Udtà , cbo già son risoluta ad ogni più atroce 
misfatto , ) (daie) 
Ou. ( dopo aver petueggiaio un poeopetuando ) 
\ ( Ah conviene, risolversi 1 La mia disperasione è 
air estremo. ) ( M'o 9e ) S come potremo ese- 
guir le aostre vendette f ( a Beatrice ) 
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Bea, ProTTcdetemi d'un buon veleno » e a me 
lasciate U cura , 

Ou, Ah, signora Beatrice, finalmento tffi. è t 
me padre , a toì marito! 

Sea. ( È già fatto il grao patto » mi fono sco- 
perta, e se non lo riduco all' effetto , io sono 
perduta ,) { tra $e) Non merita questi dolci 
nomi un barbaro padre, un marito crudele. Egli 
Tuol l' eccidio di tutti noi , e noi colle maoi alia 
cìntola atpetteremo , cb' egli trionfi colla nostra 
morte ? Alla fine ha vissuto abbastanaa «se gli pos- 
sono accorciare pochi momenti di vita, e noi vi 
Ìuadagniamo la nostra quiete, i nostri contenti* 
mi libero da una cosi tormentosa catena, e 
voi divenendo l' assoluto padron di voi stesso, e 
di tutte le ricchezze di quell* a varissimo vecchio, 
potete sposarvi la signora Diana , e godere seco 
felici i giorni tutti di vostra vita . Altrimenti 
vi converrà abbandonarla, sposar un' altra, e 
veder la povera Diana precipitarsi, e morite 
dalla disperazione . Avrete voi questo cuore ? 

Ou, A questa orribile idea non posso resistere. 
Diana parla al mio cuore con maggior forza 
del padre . Tutto si faccia per salvar la sua 
vita, e il mio amore. Attendetemi, che col ve- 
leno tra pochi momenti ritomo . ( parie ) 

Bea, Ed io non tarderò a porlo in opera. Scel- 
leratissimo vecchio , tutte l' hai da pagar in un 
punto . Privarmi delle mie conversaiioni , mi- 
nacciar di serrarmi tra quattro mura , proibir 
a Lelio , che più non metta pie in questa ca- 
sa? A quel Lelio, eh' è 1* unico amor mio /seno 
sa di cui assolutamente non potrei vivere? Ma- 
ritar Rosaura a mio dispetto , beffeggiarmi , ri- 
dersi, burlarsi di me? Se ne ho giurata ven- 
detta , saprò ben anche eseguirla . Che mi sod« 
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diifi , che mi Tendichi , e poi mi caselli addoa- 
•o anche ì] mondo. Il mio matrimonio, fatto 
•olo per interease con ^eato a me sempre odio- 
sissim o vecchio , non potea riuscire che ad un 
luDCStisfimo fine, (parte ) 

SCENA xvm. 

Cortile in ca§a di Pantalone: 
COLOMBINA, POI ARLECCHINO. 

Col» JCippure quel tecchiaccio del mio padro- 
ne mi avefa gahbata, se la padrona non mi fa- 
ceva aprir gli occhi. Mia madre sta molto hene, 
ed io era una passa a lasciarmi levar di casa 
eoa si bel pretesto. È ben vero però, che ilveo- 
diio BOB mi può vedere, e non mi lascerà mai 
•ver pace ; onde se mi viene occasione di na* 
Dtarmi , lo voglio fare , e allora uscirò di casa 
eoa r^tasione. Vi sarebbe Arlecchino, che 
■OB mi dis^ace ; è no poco sciocco, ma per la 
aogBe non è male , che il marito sia sciocco . 
Eccolo appunto, ed è vestito cogli abiti del si- 
gnor Ottavio; cpjalcuna delle sue solite galan- 
terie • B come sta bene I 

^rl. Largo , largo al fior della nobiltà» 

CcL Buon giorno. Arlecchino. 

jtrim Addio , bella sittella . ( con suaiego ) 

CoL Che vuol dire , che stai cosi meco in aria 7 

dH* La nobiltà non s' abbassa colle femmine 
cacioanti • 

CoL Che I sei diventato nobile? 

JH. Non vedi r abito? 

Col» L'abito pon h il nolnle. 
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ArU Eppur al di d* oggi basta un beiTabiU poc 

a? er del lastrissimo . 
Col, Hai ragione. Dunqae di me non tidi{|BÌ; 
Jlrl, No certo • 

Col. Eppur 80 che tu mi Tolefi bene • 
Jtrl. E te ne vorìa incora, te no filile inoitit- 

lier&. 
Col. E se io fossi indamata , mi Torreiti alloit 

bene? 
jirl, Seguro; te ameria quanto la pupUla degli 

occhi miei. 
Col, Illustrissimo signore, li contenti d*aipefr* 

tare un pochino, pochino. ( Voglio leoondac 

il di lui umore. ) { da $e ) 
Ari, Andate , andate, beila ragasia , die noi fi 

aipettiamo # (fino che torna Colombina^ Arlee* 

chino fa delle bidforterU , affettando Varia 

nobile sfacendo riverenze e pavoneggiandoti^ 

poi torna Colombina con tabarrino e eu/fia 

da dama ) 
Col, CaTaliere, a toì m'inchino. 
Ari, Beila dama, a toì mi prostro t 
Col. Un cavaliere non istà bene senia la dama. 
Ari. Né la dama sta ben sema del cavaliece . 
Col, Dunqae se vi compiacete.. « 
Ari, Dunqae se vi degnate . • . 
Col. Io v' ofìfro la mia destra • 
Ari. Ed io la mia sinistra . 

SCENA XIX. 

PANTALONE m disparte chi osserva, e 

DETTI. 

Col. Xj con la mano vi coniacro il mio tnott. 
Ari. E con la mia vi dono la ceratela . 
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CoU Col Uccio à* imeneo le nottxe nobiltà ai 
congiuogano • 

jérU Per far rasu di nobili birbanteli . 

Pan» [fa cenno da te che vuol burlarli ^ ^via) 

Colm Ah , eh' io peno d' amore! 

ArL Ah, di' io apirìto dalla famel 

CoL Venga nel mio fendo, che potrà aastani • 

Ari, £ qual'è il Tostco feudo? 

Col. La cucina* 

Ari. Questo è un marchesato, che Tal più d'un 
segno* 

CoU Colà troverà i suoi sudditi. 

Ari, E chi sono i sudditi? 

CoL Lesso, fritto, ragù, arrosto, stufilo: 

Ari, Io mi mangio in un giorno il marchesato» 

Pan. ( Toma con quattro uomini^ ai quali 

ordina con cenni ciò che devono Jare^ « resto 

in disparte* I quattro uomini g* avanzano ^ 

due prendono in mezzo Colombina ^ e due 

Arlecchino . Essi vorrebbero parlare y ma gli 

uomini li minacciano , li /anno star cTieti , e 

gli levano dattorno gli abiti da cavaliere ^ e 

da dama , sempre senza parlare . Pantalime 

se ne ride^ ed essi mettendo m capo a Co» 

lombina un zendale^ e addosso ad Arleeehi* 

no uno straccio di Jerraiuolo^ danno loro ma^ 

no uno per parie , e li conducono via, sempre 

alla mutola , Colombina da una parte ^ e 

Arlecchino dalV altra ) 

CoU Addio, cayaliere. {verso Arlecchino par^ 

tendo ) 
Ari, Addio, dama. ( nella stessa maniera , e 
sospirando parte ) 
^\ Pan, Sereli ben in quei magaaieni fina a staso* 
ra, che pm li manderemo dove che i ha d' andar. 
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SCENA XX. 
PANTALONE solo . 



F 



urbani I se poi far de peioP a poco alla tolti 
loro giera i patroni, e mi el aenitor . Ghe i 
ttaga aneuo in caponeza; doman i mandecò in 
tuo altro paese. A poco alla folta poi eaaec che 
me riessa de dar regola a sta iMTe «^**-»M«- 
dalla berrasca de taate contrarietà. Gol fpnà*- 
tio, coi repiegbi , coi beasi , e colla pnideua, 
spero superar le tempeste d* una cattifa mng- 
gier, el Tento d^un cattÌTO fio, i soogi <P uaa 
pessima servitù ; e arrivando al porto della pe- 
se e della quiete , contar con gloria i pericoli» e 
zecordarme con giubilo delle paaiM àatfgamt . 
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ATTO TERZO 



SGENA I. 

Ctteina eonfineàtra in casa di Pantalone , con 
Juoeo aceeto , e varie pentole al focolare r 
Tavolino con un tondo , ed un euechiaio • 

•GITOCO CBB LAVORA, POI BEATRICE con 

VABI FOGLI IN MANO. 

Jtta. (ÀJi dentro ) Arlecchino, Colombina . 
Arleechino? ( etee ) Non si sentono, non si 
trofano, ebl Msolatamente è cod: il Tecefaio 
me gli Ila fatti sparire. Giuro al cielo , V ayrai 
finita aoa ¥olta , ▼ecchiaccio indegno. Questo 
Toleno mi libererà dalla tua tormentosa catena. 
Ma Colombina oon e' è, e non so come mi fa- 
re. Costui mi dà soggeiiooe. . . or 1* ho penia- 
ta bene. Cosi si faccia. Ehi, cuoco* 

Cuo. Illustrissima . 

Bea, Avete mollo che fare? 

Cuo. S' immagini ; son solo. 

Bea. Anch' io son sola, per grafia del fostro 
signor padrone, che ha licenziata tutta la ser- 
TÌtù, ed ho bisogno di far recapitare ^esti due 
fogli. 

Ctto, Ma io non posso; fede bene, ho le pento* 
le al fuoco. 

Bea, Bisogna andanri assolutamente . 

CuOm E se le vitande anderanno a male? 

Bea. Vada al diavolo tutto , ma questo s' ha da 

lare. 
Cuo, Il padrone grìdexà* 
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Bea, Itti padrona sou io. 
Cuo. E il deaiaare chi lo farà? 
Bea. Il boia che t' appicchi . Va*, e poiU que- 
sti biglietti, e noQ repiicare . 
Cuo, Comandi chi poò, ubbidisca cld deve. À 

chi Tanno, iilustrissima ? 
Bea, Qaesto Ta al signor Lelio Ansdmi, «que- 
sto alla sigàora Diana Ardenti . Recali tnbito t 
e fatti dare la risposta. 
Cuos Sarà puntualmente serrita. Ma la sappBoo 
far dar un* occhiata alle pentole. •• ( Oh ••* 
ledetta! ) ( da $e ) 
Bea. Che tì è in quelle pentole t 
Cuo, la questa un ragù di polli alla firanoeie. 
Li questa un pesco di carne pasticciata. Is 
questa dell' erbe per una suppa eantèi in que- 
sta quattro maccheroni per la serrità, eia que- 
sta la panatella per il signor Pantalone • 
Bea» Non dubitate, che se oepiterà alcnnO) fa- 
rò assistere alla cucina • 
Cuo, Ma . . . non potrebbe mandar qoesti doe 

viglietti . • • 
Bea, Animo , non più parole. 
Cuo, Vado subito. ( Uh , che diafolaocio è csr 
steil ) ( parte ) 

SCENA n. 
BEATRICE, POI OTTAVIO . 

Bea, XTuò darsi che il veleno produca eoHs 
morte di Pantalone qualche disordine, perciò 
voglio procurare di avere in casa qualche eoa- 
pagnia ; mentre in tali casi uno aiuta 1* altro* 
Ma giacche in quel pentolino vi è la panateMs 
di Pantalone , quella sarà a proposito per faro 
r operazione. Ecco ja questa poca polvsve 1* 
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mie vencleUe. ( va al focolare^ € mette il ve- 
leno nella pentola ) Mangiala , che buon pio 
ti faccia. Non avrebbe <la andar troppo in liin« 
go 1* efTetto di qaetto feleno, poiché k dote è 
molto caricata. 

Ott. Signora Beatrice ì ( affannato ) 

Bea, Che vi è di nnoTO ì 

Otf. Ayete riceruto da qoelhi doma il fòglio 
eigilbto col Tcleno? 

Bem^ Certo , 1' ho avuto. 

Ott. Datemelo, datemelo. 

&a. Perchè? 

Ott. Datemelo, e non pensate altro • 

Bea^ È già mcMO in opera • 

OU, Come ì P ha bevato mio padre 7 

Biff. No , ma è in una di ^elke pentole , che 
fono al fuoco . 

OtU In quale? 

Bea. In una di quelle . 

Ott. Le butterò tutte sossopra • Ah , ehe il ri- 
mono mi rode il cuore I Sento un' inquietudine 
die mi tormenta. La natura inorridita di coai 
atroce delitto , mi rimproyera già di parricida . 

Bea* { Oimè, tono perduta! Bisogna ingannar- 
lo. ) [da $e) 

Ou, Ho già pénoBsa la aignora Diana della 
mia innocensa ; e se mio padre non approva le 
nostre none , noi le farem sensa di lui : ben* 
die m' abbia egli £itto sottoscrivere quel foglio , 
in matrimonio segreto tronca qualunque pr(^ 
messa . Non fia mai vero, ehe io cooperi alla 
morte di chi mi ha data la rita . 
Bea. Avete ragione, auch* io ne cominciava a 
•entir della pena ; voi siete figlio, e vi sentite 
amovere dal nome di padre ; anch' io finalmen- 
te ion moglie, e il vostro esempio mi risveglia 
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l'tmofe àe\ contorte. Credetemi, lo facea più 
per voi , che per me . ( Se egli riconciliato con 
Diana, più non cura le fue Tendette, io non 
voglio trascurare le mie ,){ da $e ) 

OU, QuaF è dun^e la pentola, in cui bolle il 
veleoo? 

Bea, Si, caro Ottavio, figlio veramente amoio- 
•o, e prudente. ( ya al focolare^ a premit 
un* altra pentola ^ ed un cucchiaio ) eocovtia 
cpiest' erbe, deitinate per una suppa da dam 
al povero Pantalone, 1' anenico che mi avd» 
mandato . Gettatele giù da quella finestra nd 
fiume, e si disperda con esse la memoria del 
nostro errore; ( Purché V effetto succeda , ae- 
cada poi ciò che vuole. ) {da te) 

OU, Vaso indegno, ricolmo d' iai<juiti, vattia 
seppellire nelle acque, ansi nel fondo d* abìsio. 
( getta la pentola dalla fine$tra ) 

Bea. (Povere erbe non hanno colpa veruna I ) 
{ da $e ) 

Ott, Ora sono contento • 

Bea, Deh , in un perpetuo silensio si nasconda 
il tentativo! 

OU» Ci va egualmente della mia , che della vo- 
stra sai vessa . Or che ho salvato mio padre, 
torno più lieto dalla mia sposa. ( parte ) 

Bea. Va' che l'hai veramente salvato. Povero 
stolto I e tu pensavi che ti volessi dire la verità? 
Se non volevi che tuo padre morisse, non mi 
dovevi provvedere il veleno; che quando una 
donna disperata ha l'arme in mano di vendi- 
carsi , morirebbe piuttosto che tralasciare di far- 
lo, {parte ) 



o 



ATTO TERZO 71 

SC£NA IIL 
ROSAURA coH UH cine in baaccio. 



h che prodigio! U aignora Beatrice in cuci- 
na, e intorno le pentole! «no danno • Mio pa- 
dre ha Uccnsiato Colombina per cagion aaa ; 
faccia ora da aè. Ma gran discorai faceva qm 
oon mio fratello! Mi pare che abbia gettata una 
pentola dalla finestra . Oh che passi I Ma non 
T ' è nemmeno il cuoco ? Vorrei dare un poco di 
pnppa alla mia cagnolina. Adesso , adesso, pic- 
ciiui, aspetta , guarderò io se e* è nulla per te • 
( ifa al focolare ) Oh ecco appunto della pap- 
pa ! farà di mio padre . Non importa . Un poco 
^licora a Perlina , e poi un poco ancora a Mo- 
•diìna tua sorella, sai? Vieni, cara, Tieni . (Le- 
f^a della panateUa dalla pentola con un cuc^ 
Maio , eia mette in un tondino in terra vicino 
aX focolare ; poi mette in terra Perlina acciò 
vada a mangiare^ ed essa^ dopo annusatala^ 
figgo dentro alle scene • Bosaura rientra nel- 
la icena per ripigliare la cagna figgUa^ e ne 
^orta/itori im* altra simile a quella , ma di le» 
^o dipinta eonte Perlina , e ad essa somigliane 
tudma , la quale dal popolo vicn creduta Per- 
UnOf o la pone vicino al tondino della pana^ 
folla f come /osse la prima cagna , poi dice ) 
Or Tia mangia , che ora rado a prender Mosdii- 
jQa; quanto bene eh* io voglio a queste bestio: 
linai Ma più però al mio sposino. ( parte ) 
«a finta canina ^ essendo snodata, eraecoman' 
data a vari fili orditi al di sopra del teatro ^ 
eoi laterali di etso, si fa giuocare, come se 
il veleno in lei operasse . Si vede fare dei 
conioroùnonti^ dei salti ^ e dei capitomboli, e 




7» L»UOMO PRUDENTE 

finalmente si vede steta in terra ^ come mot' 
ta . Botaura torna colla medesima cagna di 
prima ^ che ii finge tia Meschina^ torelUif t 
simile \a Perlina ) Gara la mia Motchiiti 
andiamo a mangiare la pappa colla sorelliBa . 
Ma che Tedo ! Perlina , che fai ? non manoa , 
è sdraiata l Par morta 1 Oh me infelice» cbeiiK 
riif Perlina, Perlina dico. Non ri muoiv. È 
dura, dura : (pianta robaccia ha rìgettatal Fb- 
Tera me ! Perlina mia» ( intanto chg le fW ù^ 
tomo, taglia i fili clie la reggono f e la tìnt 
avanti ) £ morta , è morta , siJna' altro è acf- 
ta . Povera Perlina ! Perlina mia I cime » die do» 
lore ch'io provo! ohimè, non posso pio. 

SGENA IV. 

FLORINDO,» DETTA. 

Fio, Oposft , che avete f che mai v* è accadv* 

to di male ? Perchè gridate si forte f 
Kos. Ah, caro Florìndo mirate là la mia Perii" 

na morta cosi in nn tratto . 
Fio. Me ne dispiace : ma poi non mi ptre» dw 

una bestia esìga tanto dolore» 
Ras, Eh, dite bene voi altri uominaeci» che ave* 

te il cuore duro. 
Fio, Ma aveva male? come è morta? 
fios. Era sana , sanissima . Le ho dato a man* 

giare di quella pappa, ed è subito morta. 
Fio, Guardale come vien nera; pare avvak' 

nata. 
Kos, Gerto ; altro che Teleno non può enite 

slato. 
Fio. Osserviamo questa panateUa . Vi è cidit 

polvere crislallioa. Di dove l' aveta preti f (m^ 

serya il tondino ) 
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. Da quella pentola. 

». YediaQtiola un poco . Capperi ! Tedete toì 

iiella tpuma , quello è veleno . 

I. E fi mancò poco non ne mangìaMe anco 

loichina . Vanne, Tanne cara, che l' odore non 

i tuetae morire, {manda dentro la cagna vera) 

u E per chi deve lerrìre questo pancotto ? 

I» È solito mangiarlo mio padre . 

9, Dot* è il cuoco ? 

Il Io non io so . Questa mattina non si vede . 

s. ( Qui TÌ è qualche tradimento • ) ( da se) 

Il ehi attende al fuoco , nessuno? 

•• Poco fa lidi la signora Beatrice , che vi 

ittoideTa , e mi parve che ponesse del sale nelle 

pentole. 

0. Buono I 

h E con esso vi era Ottavio mio fratello • 

9. Meglio I 

!• E fra di loro pareva che contendessero . 

9. Ah indegni l 

1. E Ottavio gettò una pentola dalla finestra . 
9, Ah traditori I 

u Ma perchè dite loro simili ingiurie? 
>• Perchè, eh? semplice che siete! Beatrice, 
d Ottavio volevano avvelenare il signor Panta- 
ime; e se quella povera bestia non lo scopriva, 
ostro padre innanzi sera moriva . 
r. Misera me! che sento! poterò genitocef mi 
ieii da piangete solo nel fijj^uraraàelo . 
). Ma state cheta , e non parlate a nessuno . 
issnate qui questa cagna, e qui questa pento^ 
i> Ora ìó rimedierò al tutto . ( Tacere un si- 
ùl fiitto sarebbe un fomentare le loro perfide 
«i^ti • Chi risparmia i rei sacrifica gì' inno- 
Beiti, (da «e , tf parte ) 
CoLDom T. XXVIl. 6 
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SCENA V. 
nOSÀURA , POI PANTALONE . 

Ro8. Cicco li, poTerinal chi me Pi 
detto, cbe dovesse cod miseramente morixel 
Mi sento strappare il cnore. 

Pan, Fia mia, cessa fastu in cnnnaf 

Mos, ( piangendo corre ad abbracciar PmMta» 
Ione ) Ah caro padre, siete tito, e TÌTietc pet 
prodigio del cielo I 

Pan. Perchè ? cossa xe sta ? 

jRos. Riconoscete U vita da qnella poren !>•• 
stia. 

Pan, Perlina xe morta? 

B.OS, Si , me ne dispiace , ma più sarei afllitts, 
se feste morto Toi in vece di lei , mio caro papà* 

Pan, Ma cossa gh' intro mi con una cagna ? 

JRos. Se non moriva ^l|a, doveya|c morir voi* 

Pan, Mi no t* intendo. 

Rqs, Ella è morta di velenoi • 

Pan, E per questo? 

Ros, Il veleno è in qnella pentola . • » 

Pan. Avanti mo. 

jRog, In quella pentola vi è una panatetla . • . 

Pan, E CU88Ì ì 

Mos. Quella panatella era destinata per voi . 

Pan. Aaeo! vien qua, fia mia, di pian, che ntf* 
8un ne senta . Come xelo sto negosio ? Coesa ii- 
stu ? Come lo sastu ì 

Mot. Ecco il testimonio di quel chie io dico. Per- 
lina è morta. La signora Beatrice, e Ollatio 
mio fratello sono stati i carnefici di quella p9 
vera sventurata , e lo volevano essere di f oi . 

Pan. Via , no poi esser . Ti xe matta . La cag 
sarà morta per altre cause • Var4ji ben <^ npp 
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lar • Vtrcla beo a no dir gneote a nissun • Che 
•e ti parli , te depeno de fia . 

Rou io non parlerò con nea8uno;inac[aelloclie 
fi dico è la terità . 

Pan, No xe yero gnente • So mi che no xe Tero 
gnente. 

Rog, Eppur questa volta V ingannate • .. 

Pan» Anemoy andè via de qua, che questo noi 
xe Uopo per tu . 

Bo$, JLa mia povera cagna •. . 

Pan, La cagna laisela qua • 

MOB0 ìt* vorrei . . . 

pan. No me Ce andar in colera . Andè via . 

Ras, Ubbidisco . ( Andeiò a piangere con liber- 
tà. ) ( parte ) 

SCENA VI. 



G, 



PANTALONE solo. 



'ran prorndenza del cielo , che aisiite V inno- 

censa I sii do traditori i me voleva morto, e col 

' sacrifizio d' ]}na bestia eji ciel me salva la vita. 

Pur troppo vedo dal color , e dalla bava de sta 

povera cagna , che la xe morta de velen^equcla 

xe ia solida pignatela dela mia panada. Ah, 

Beatrice crudeli Ah, Ottavio desomanàl coesa 

ve fiilo sto povero vecchio ? Perchè no aspettar, 

die la morte naturai, che poco poi tardar a vé- 

gnir a trovarlo, ve lo leva dai occhi sensa la 

macchia de un tradimento? Povero Pantaloni 

Una muggier sollévada dal fango , un fio arlevà 

con tanto amor, tutti do congiurai a procurarme 

\ la morte I e perchè? la maggier \ìtt farse ridi- 

eola odile conversaaioo , el fio per precipitarse 

t. eoi m«trìmoDÌo . Oh , povera umanitA 1 1' omo so 

f fiibrica da |p posta i precipìxi, e el compca collo 
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ini^U la 80 propria roTÌoa . Coesa boggio dt 
far in sto caso ? Taser xe mal , parlar ze peso . 
Se taso ghe filo el lasso, e se parlo tutto el 
mondo lo sa. Tasendo ze in pericolo la oùstì- 
ta, parlando pericola la reputasioir della essa* 
Frudensa , e conseggio . Orsù , qaa biaogoa slo- 
gar de testa . Remediarghe , ma senn ttarepito • 
Quel che ho fatto de Colombina , e de Aoec- 
cfain, farò de Beatrice. La farò secar in tna 
liogo, che goanca l'aria lo saverà, e so man» 
cherà pretesti per farla creder o in villa ^ o ama* 
lada . Mio fio lo manderò in Lerante , e mtf fi* 
bererò in sta maniera da do nemici senta sacr^ 
iìcarli , e sénsa pubblicar i desordeni déDa ttia 
casa . Sta pignatta , sto piato , e sta cagna bno- 
gna farli sparir, acciò no s* abbia un «omo da 
troTsr el testimonio delle so indegnità , e delle 
mie vergogne . Marii troppo bonr, pari troppo 
amorosi , specchie?e in mi , e considerè, cns 
quando P omo se marida el se fabbrica delle tolte 
un lasso colle so man , e quando ghe nasse no 
fio, per el più ghe "Asse un nessigo. ffMr«r j 

SCENA VII. 

Camera con varie porte e tavolino . 

BEATRICE , E LEUO. 

Bea» lTJ.a, venite, di che avete psuvsf 
Lei. Eh , signora mia , mi ricordo del cotfpK 

mento del signor Pantalone! Mi sovviene d 

trabocchetto. 
Bea, Per liberarvi da simile malinconia, ti 

condotto io stessa su per le scale. 
Lei. E de' due uomini delia scbioppettats c< 

andesà? 



'i 
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Bea. Non dubitate. Vi giaro suU'onor mio 9 
che Pantalone fra poco non sarà più in iitato 
né di comandare , né di vendicarsi • 

Lei. M'affido alte foslre parole, come feci al 
▼ostro TÌ^lietto , e per ubbidirri . . . 

Bea» Ditemi > signor Lelio, e parlatemi con li- 
bertà : avete voi veramente affetto per me ì sde> 
gneieste toì 1* occatìon di esser mio sposo ? 

XjcL Signora , siete maritata ì 

Bea, E se fossi TedoTa ì 

JLeL Hi farei gloria d* aspirar alle vostre nosse. 

Bea, Vien gente. Ritiratevi io quella camera. 

Lei, Io sono in curiosità di sapere per qual ca- 
cone mi avete ordinato di qui venire . 

Bea, Ritiratavi , dico 9 e saprete ogni cosa . 

Lei, Vi ubbidisco . ( Che laberinto è mai que- 
llo I ) ( etUra la. una camera ) 

SCENA vm. 

BEATRICE, POI DIANA. 

Bea. O pero passar più felicemente i miei gior- 
ni col signor Lelio. Egli è giovane, e di buoQ 
gusto; 

Dia, Signora Beatrice , eccomi a ricevere i vo* 
stri comandi. 

Bea, Siate la ben venuta, signora Diana; non 
vi ho incomodata per me , ma per il signor 
OtUvio. 

THa. Che posso far per lui 7 

Bm. Presto avrà bisogno di voi. 

J^, Per qual cagione? 

Beo. Suo padre sta nule; se morisse, voi gli ras* 

ònghereste le lacrime. 
^. Lo farti volentieri . 
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Bea* Credo ancfaSo, che oon ti dbpitoecdilM 

la fltorle dì PanUlone . 
Dia, Certo, eh' ei ni' è nemico, ma finalmaaH 

è padre d'Ottavio. 
Bea, Bene, bene e* intendiamo» Favorite xitiiav 

tì in questa camera, che or ora fono oon ttt 
Dia, E Ottavio doT* è ? 
Bea, Può tardar poco a venire . 
Dia, Attenderò dunque le vostre grasie. 
Bea, Non mancherò a* miei doveri . 
Dia* Amore, a te mi raccomando I ( enira nei 

V altra camera) 

SGENA IX. 
BEATRICE, POI OTTAVIO. 

Bea, JLia presenaa di Diana gioverà moltopc 

tener in freno Ottavio quand' egli vedrà moni 

suo padre . 
Oit, ( Eppure non sono ancor quieto ; il cuo 

mi presagisce qualche sinistro ,) (da se tu 

boto ) 
Bea. Che avete , signor Ottavio , che mi sen 

brate sospeso ? 
Ou. Ho incontrato mio padre, che scendeva 

scaie. Mi guardò torvo, non mi disse pan^, 

pareva che gli uscisse il pianto dagli occhi • 
Bea, Ebbene ! che perciò ? 
Ott, Non vorrei , che avesse penetrato qael 

che si tramava contro di lui . 
Bea. Non lo sappiamo, che voi ed io . Io ceri 

mente non ho parlato . Se voi non l' aveste fatto • 
Ott, Guardimi il cielo I Se dubitar potessi, e 

ciò si svelasse, mi darei la morte colle mie man 
Bea, Sentite quanta gente sale le acale ? 
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Ok. Certo f questo è an gran romore* 

Bea. Chi sono coloro ì 

Otf. Non li conosco. 

Bea, S* aTsnsaoo . 

Ott. Glie mai sarà ? 

SCENA X. 

BIRRI, BARGELLO, NOTAIO » e detti. 

/ Urrifermano Ottavio ^ gli levano la spada. 
Il bargello /erma Beatrice . / due si lagna- 
no deW affronto • Il bargello tifa tacere con 
buona grazia . // notaio dice al bargello , che 
li conduca in prigione^ ed egli lascia a lui 
quattro birri per far le necessarie perquisizio- 
ni. Bargello f e birri conducono via Beatri- 
ce e Ottavio . // notaio dice ai birri , che 
facciano diligenza per trovare un cane morto 
di veleno , e una pentola di pancotto , e tutti 
partono per eseguire ) 

SGENA XI. 

LBLIO Dà VK4 P4RTB, E DIANA dall' altra . 

let Clheykaìl 
Dia. Che intesi! 

LeL Voi qni? 

Dia, Voi in qnesta casa? 

LeL Io ci sono per mia discrasia • 

Dia. Ed io per mia mala yenlnra . 

LeL Avete Tedoto ? 

Dia. Par troppo. Povero Ottavio 1 di lui che 

sari? 

liL Male umì 9 e peggio per la signoza Beatrice. 
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Dia, Colui Testilo di nero, che diiae eli ^wA 

JLel» Dubito colessero suonarla al povero Fin- 
talone: Gerle parole mi ha dette la signoiaBeap 
trice? 

Dia. Disse a me pur qualche jcota, che nu & 
dubitare . Ma noi in questa casa non ci stiamo 
hene. 

LeU Certo che venendo sorpresi « potremmo ca- 
dere in sospetto di complici . 

Dia. Dunque parliamo ... ma sento gente. 

Lai. Dubito che sia Pantalone • 

DiOf Non ci lasciamo vedere . 

Lei, Ritiriamoci nelle nostre camere. 

Dia, Partiremo ili miglior congiuntura • ( entra 
in camera ) 

Lei. Ora si, che se mi vedesse sarebbe il tempo 
di usar r or Jignp del trabocchetto ) ( entra nel- 
la $ua camera ) 

SCENA XII. 



G 



PANTALONE solo . 



ome! i zaffi in casal Beatrice ligada? mio fio 
in preson! donca xè sta parla. Donca se sa dal- 
la giustiaia quel , che con tanto selo procurala 
de scender I Povera la mia reputaxìon 1 povera 
la mia casa ! adesso si , che scomenso a perder 
la carta del navegar , e la bossola più no me ser* 
ve. Perder la muggier no sarave gnente, ansi 
el sarave per mi un gran vadagno el perdei noa 
cossa cussi cattiva « Perder un fio sarare poco, 
perchè finalmente perderave un sicario t un tra- 
ditor ; dei bezzi no me importa, comp che i xe 
vegnui i (M)l andar , e el cielo, che me li ha dai, 
me li poi anca tior . La vita poco la stimo. Ho 
viveste abbastf 9xa , e la morte de poco la me 
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poi mincliìonaT . Ah , P ouor xe cpelo eke me 
ala attU' anema 1 L' onor se quel tesoro , che no 
{iha preMOy che TÌve anca dopo la morte, oche 
porto nna tolta , se stenta a recuperar . Questa 
xe la gran perdita che adesso me fa saTariar . 
Quatto in to le mie de^pwe xe el tormento più 
grando • Coesa dirà el mondo de mi ? come se 
parlerà della mia famegia ? in che stima sarogio 
tegnùl Xe yero, che mi no son complice dei 
deliti de la muggiei , e del fio; ma el fio, e W 
muggier , le xe do persone tanto tacae al pare , 
e al mario , die per f<Nrsa bisogna che l' uno par- 
tecipa dell' onor, e del disonor dei altri. Se mia 
muggier xe iniamada, l' infamia casca sora de 
mi ; iO mio fio xe condanà ; mi ho da sof&ic 
i desordeni de la condanna • Cossa donca hog- 
ipo da far ? Viver in messo a tanti rossori ? A 
un omo, che stima la reputazion , come mi , 
xe impussihile. Darma la morte colle mie man? 
me tiorate el dolor, ma cresceraTC 1* infamia del- 
la mia casa . Donca cossa resoWio de far ? Pm- 
densa, che ti m' ha sempre assistio in te le mie 
desgrasie, no ti gha gneote da sugerirme in tua 
caso de tanta importansa ? Ti me abbandoni sul 
più belo? Anemo, adesso xe tempo de far co- 
gBOMor al monde che la prudenza xe la mede- 
sina oniTersal dei animi traTagiai, e che colla 
pmdensa l'omo poi superar tutte le contrarie- 
tà dd destin • Si , te sento, te intendo , ti me 
inooragissi , ti me dà anemo , ti me dà speran- 
u. Siben , el pactio no me despiase ... se po- 
donre mnaigbe le carte in man • .. el can l'ho 
batà iria . • . la pignata xe andada . . • manca 
d corpo del delito ... Mi sen l' offeso ... La 
^ustisia non poderà condannar • • . So quel 
che digo ... la piaga xe firesca, el lemedio sa- 
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rà ancora a tempo. Parlerò, pregherò , ipende- 
rò , piamerò , te bisogna sparsero tatto el sift- 
gae 9 par che se saWa 1* ooor . ( parU ] 

SCENA xm. 

Cortile con due porte terrene ^o siano ìnagOMÙnù 
NOTAIO , E Bta&i . 

I^oL XLppnre non si trovano né questo etnei 
né questa pentola . La signora Rosaura) ed il 
signor Florindo asseriscono, che doTeTtno et* 
tere nella cucina. Saranno stati nascosti. Fac- 
ciamo ogni diligenxa per ritrovarli. Buttate giù 
queste porle. ( i birri huttmno giù una porti 
dalla quale esce Colombina ) 

SCENA XIV. 

COLOMBINA , E DETn. 

Col, IJuona gente , il cielo tì benedica, duB 
mi avete liberata da quella carcere • 

^ot. Chi vi ha serrata là dcntrof 

Col, Credo siano stati certi bricconi indegni 
de' bini che non si dà al mondo peggior gente 
di quella , ma questi almeno sono galantuomi- 
ni , che mi hanno liberata . 

Not, ( Signori galantuomini, il complimento è 
tutto vostro ) ( ai birri ) Ma perchè vi hanno 
rinserrata ? ( a Colombina } 

Col. Per nulla; Che venga la rabbia a quanti 
birri vi sono . Credetemi, se ne lrova8siano,lo 
vorrei trucidare colle mie mani . 

J^ot. ( Costei forse saprà qualche cosa, del vele* 
no. ) { da $e ) Legatela e conducetela a corte. 
Frattanto io anderò a visitare questa slama* 
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( entra nella ttanta terrena . / birri lega^ 
uo Colombina ) 
OoL Come ! ancor loì mi legate 7 non sareste 
già* .. Oh me meschina! sentite, se ho det- 
to male dei hirri, ho inteso dire di quei cattÌTÌ. 
Ma dorè mi condacete? ah po?era Colombina I 
Fin ora colle mie helleue mi ri usci di legare* 
ed ora mi conTiene esser legata . ( pqrte con 
ètte birri, e gli altri restano ) 

SCENA XV. 

n NOTAIO DALLA DBTTA STANZA , POI AR« 

LECCHINO , B BIRRI . 

Voi, xJtù non vi è nulla . Buttate giù que- 
•t* altro uscio. ( / birri buttano giù L"* uscio 
ielV altra Uanza terrena, ed esce Arlecchino 
tutto luuot e eadente, I bifri lo reggono y ed 
egli ti va appoggiando ad etéi^ e ora eatea 
di qua e ora di là ) 

Fot Animo, amico « che cosa avete? 

4ri» Fame . 

FoL Chi siete? 

Ari. Fame . 

HoL Che nome arete? 

ilrl. Fame. 

FoL Chi Ti ha serrato là dentro 7 

JrL Fame . 

ir«C Costui non tuoI parlare . Legatelo bepe , e 
eooduoctelo a corte . 

érL ( gridando fame , /amo , ti latcia dai 
hirri atraecinar via ) 

NoL Mi pare uno sciocco ; dubito che poco ti 
•ara da rìcaTace rapporto al Tenefisio , £ coi li 
tatù . ( parte ) 
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SCENA XVI. 

Sala del giudice con tavolino con iopra da 
$crivere^ ed un procetio^ e due $edie. 

IL GIUDICE A SEDEBE , POI II. NOTAIO ; 

Ciu. traesti rei sono troppo oHìnatì t non to- 
gliooo confessate, e te non riesce ni NoUio di 
rinvenire il corpo del delitto , la causa si tnol 
render difficile . Ma eccolo appunto che TÌeno • 
( entra il notaio ) Ebbene, signor Noiaio» •- 
Tete rìtroYato il cane morto» e la (lentola a?TO- 
lenata . 

Noi, Fu ?ana ogni mia diligensa 9 nulla di d^ 
si è potuto rinvenire. Trovai chinsi Sa dae 
staose terrene un servitore , ed una serv» di Pan- 
talone; credendoli intesi del fatto 9 li fisci aiRi» 
tare , ma costituiti poi con ogni aoeiuratens, ed 
esaminati altresì la signora Rosaura^ ed il si- 
gnor Florindo, trovai ohe Pantalone gli avcw 
fatti colà rinserrare per castigarli della loro in- 
solenza, prima che fosse commesso P attentato 
del venefisio , di cui si tratta ; onde li feci scio- 
gliere, elicensiare. 

Giù, Ma senaa il corpo del delitto, come ver- 
remo in cbiaro della verità per procedere conilo 
de* rei ? Voi vedete, che non si tratta di im de- 
litto di fatto transeunte , ma permanente, 

Not, Se vosignoria eccellentissima mi dà Jìcea- 
aa, dico essere necessario di venire al confr99r 
to. La signora Rosaura, e il signor Floriado 
protestano , che manterranno in ftcda a Bsalfi- 
ce ed Ottavio quanto hanno deposto, onda fiie" 
ciamoli venir tutti e quattro , che forse sa til 
esperimento gioverà contro Is loro ostinsiico** 
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Darò io loro bIcodì interrogatori , che ttìi com- 
prometto di farli confessare sema tormenti • 
Giù, Approyo il vostro parere . Cosi si faccia • 
Sedete . ( il notaio siede ^ e tuona il eampa^ 
neUo) 

SGENA XYIL 

BARGELLO, B DETTI. 

Bar, \Ji he comanda Tosignorìa eceenentisaima? 

Gm. Conducete qai Beatrice , ed Oltatio dete- 
nuti per Tenefisio , ed altresì fate introdurre Ro- 
Mara Bisognosi , e Florindo suo marito cbia- 
mali • corte, come testimoni. 

ìhr. Sarà ubbidita . ( parte ) 

Giù. Il caso è molto grave . Una mogKe, ed un 
figlio tentar di avvelenare il marito, ed il padre! 
Che ini^tà! Voglio dare un terriÌMle esempio. 
Voglio usare tutti i rigori della giustisia . 

Noi, Ma specialmente bisogna severamente pu- 
nire Beatrice, acciò queste mogli cattive impa- 
rino a trattare bene i loro mariti . In oggi sono 
tanto arroganti , che non si può più vivere . 

SGENA XVIII. 

BEATRICE , SD OTTAVIO alla, parte di- 
ritta CON BlEAl, B BABGELLO ; ROSAURA , B 
FLOMNDO ALLA PABTB SlNISTBA , B DBTTI . 

QAth Oignor Florindo, rostinaaione di que* 
stl inquisiti , che negano le loro oolpe, impe- 
gna la vostra onestà a soetenere in faccia loro 
quanto avete deposto. Ora si dovrà venire al 
confronto • fi se voi ( a' due tei ) avrete la te- 
Dientà di negare 9 tapraottoi tormenti strappar^ 
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tì di bocca, yoslro malgrado * le tenti • 
notato, icrÌTete. 

SCENA XIX. 

PANTALONE, s DETTI. 

Pan, Oior illustrissimo , la prego ioapendef 
per un momento, e degnane de aacoltaraieanca mL 

Giii> Parlate pure, eh' io non rìciuo uooJtaifi . 
Volete esser solo ? 

Pan, Eh , no imporla , che ghe sia tutto d mon- 
do. Me stupisso, che in tuna caoia e in tvn 
processo , do?e mi comparisso l' ofTeiO , te vaga 
atanti senza ascoltaime . Xe vero eh» el delito 
de Tcnefisio xe delito pubblico , e per in puh- 
lìca Tendeta se procede ex officio , ma in anca 
▼ero, che dote se trstta dell' ingiurin, ode! dan- 
no , la parte offesa s' ha da ascoltai . 

Giù. ( Mi pare che non dica male ,) [al néUh 
io, piano ) 

Not. ( È fero , ma yì è sempre tempo • ) ( n/ 
giudice ) 

Giù, { Per lo più yoi altri notai mettete il cai 
ro aTanti i buoi •)( al notaio ) Ebbene^ eh 
intendete dire per ciò ? {a Pantalone ) 

Pan, Intendo de dir, che se forma un pcocci 
ingiusto, e desordenà, che la falsa querelai 
da centra mia rouggier , e mio fio offende 
reputasion de mi , e dela mia casa, e inln 
che no se proceda più ayanli . 

Giù, Voi pretendete troppo , signor Panteb 
L'accusa non si presume calunniosa, me 
l'accusatore è persona onesta. 

Pan, Cossa me [larleia de presuioxion. Int 
causa de sta sorte, ghe voi allro che presna 
Fatti i yol esser, prove e testimoni, e sibe 
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non fon omo legai, no aon però tinto indrio 
cole fcrìthire, dbe no sappia anca mi 9 che« in 
criminal prima de tutto a* ha da cercar el corpo 
del delito • Dot'elo sto telen, che se dise pa- 
seccliià per mi da mia mnggier , e mio fio? Dot* 
da qnela pignata, do?e in Tece del mioalimen* 
lo bogùra la mia morte? Do?' è quel can , che 
m crede che sia morto in Tcce mia, e che m* ab* 
Ima sahà la ^ita cola so morte? Questi i doferate 
•tssr i fondamenti de la macchina de sto prooes« 
•o« • seasa de qnesti la fabrica 00 sta in pie, ansi 
la fcccipita, e la se destrnae. Ma sa che se tratta 
dm «Bs causa che se tutta mia, voggio mi supplir 
alle fluncanse del fisco,eToggiomi presentar in 
oflbio quel corpo de delito , che fin adesso 00 s* 
ba trorà. La CiTorissa, aior nodaro, de leser la 
dcicrìaion del can, che se dise morto in ?eoe mia 
da felen. 
ifof. D9»erìv€ un cane della tale tiatura , del 
Ud colora , eoi tali , e tali eontratsegni come 
mwà eiato veduto dagli tpettalori • 
BMn» 8u cagna « che no se trova , sto corpo de 
delito « die oianca , el se in te la mie man, 
lo g|h*lio mi, e l' ho fatto porUr qua per lume, e 
diaipgano dela ginstiaia. De qua . ( chiama un 
emo eetvitore , da cui riceve la cagna viva ) 
Beoola qua yvn a sana , la confronta la statu- 
ra, i colorì, le macchie, i accidenti, el pelo, 
le racfaie, a el naso • Questa xe la cagaa , che 
se crederà morta, ma no xe tero. Qualche ao- 
jódante 1* aferà stramortia , e T umana ignoran- 
M credendo sempre el mal , pensando sempre 
si peso, ha fatto creder ala semplice de mia fia 
. il^oco 4a Florindo, che la fusse morta, e 
nss^ da Yclen. ( // giudice , e il notaio ouer- 
9990 la eagnu , e con cenni approvano eéier 
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quella ) Mancando dooca el corpo del deHtOt 
manca tolte le preiuDsion. Ma come pfetamec 
mai te podeta, che una rauggier Toleiee tefedai 
un marioy che unfioTolesae anca telenar topate? 
Una muggier , per la qual ho abuo tanto aqioc 
e respelto; uu fio, per el qaal ho abno tanta 
tenereisa , e paMÌon ? No , che no i £• capaci 
de un tra dimeoto cod cradel. Mia mnggierie 
el specchio dell' onealft, mio fio P esempio del- 
Pubbidienaa. El ciel m'ha dà una mtfggier, 
ohe no merito, un jfio che me fènde cónittia- 
aion. La mia fa moggia xe sempre stadà hèncdia 
da la pese , la mia casa xe sempre atada P ìM- 
taaion de 1* amor . Mai tra de na no Xe paiià 
una cattifa parola ; mai da sti do innocenti ho 
abuo un desgusto. Mia muggìer atteikta a asrft- 
terme con cariti, mio fio impegna a serfirme con 
fedeltà . Mi ho sempre procura de contetitarK. 
I ho trattai no da mercante , ma da aentilomo; 
mai gh' ho fatto mancar , no dirò el ao bifogno, 
ma quanto i saveta desiderar • Donca per che 
motivo se poi creder mai , che i me colesse Te- 
lenar ? Quando se tratta de presumer undelito, 
bisogna esaminar, se gbe giera rason de com- 
metterlo. Né mi meritaya da lori sta crudeltà , 
né luri i giera capaci de concepirla . ( Beatri" 
ce , e Ottavio s* inteneriseòhOf e piangono) La 
i Tarda in fiso, sior giudice, per carità ; la te- 
da, se qnele idee le xe capace de tradimenti; I 
pianse, povereti, i pianse dal dolor de sellUlie 
cusd a placitar; i pianse per el dolor del nte- 
rio, e d'un pare afflitto, appassiona per Toder 
una muggier innocente , un fio senaa co1|ka in 
figura dei rei legai, e presentai in fassa deik 
giustiaìa. No, cari, no pìaosà, passerà stonu- 
Tolasto, che manaisa tempesta , tornerà él tol 
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iella aottra paae . Vegnl qua , lasse clie yt ab- 
braasa , che Te streosa al petto in segnodeque- 
la iieiiieisa , che gh* ho del vostro amor , del 
ben che y9 moggio 9 e della speranaa de yederve 
preslo foon de ali perìcoli , senaa macchia del- 
la aosUa ceputasion. ( abbraccia ora V uno^ 
ora V aitro piangendo ) 
G^a^ ( Qaal naturale eloqoenia han mai i vene- 



Moi! )l piano al notaio ) 
L (Bu 



NoL (Bisogna far forca per non arrendersi. ) 
( al giuéioe corno $opra ) 

sia* Ah 9 mio adorato consorte , eccomi , che 
pentita. .. 

Pam, { hi Hrm su poco lontana dal tribunale^ 
€ le parla $oUo 9oeo ) Zitto , anema mia , aitr 
lo, no pnilar; questo no ze liogo da scuse , e 
ia pentimenti . Se il cielo ve inspira qualche 
h«on aentimento per mi , trattegnilo anca un 
poco; e cast podere sfogarve , e consolar sto pò- 
fero Yeodiio, che ve toI tanto ben. 

Bea, Mi sento scoppiare il caore .( da ie, ri» 
metUmdoH ) 

OlL Ah Cam padre, te fui sedotto. .. 

Pan. {/a lo tUé$o , come ha fatto con Beatri- 
ce ) { Tasi 9 e no parlar in sto liogo. No scoTes- 
aimo i pettoloni aenaa proposito . No mancherà 
tempe ne tepelir in te le lagreme ogni cattifa 
Bcmecie . Da ti no foggio altre scuse , che 
«bbìdienu e raspeto. 

Gin. ( Gnerdate come «on tutti inteneriti . ) ( «2 
noUàapiano ) 

Hot. ( Quasi qoasifaxehbon piangere anche me.) 
( él gbtdiee piano ) 

Mm. ( Io ietto stordita! ) ( a Florindo pitmo ) 

Fio, { Voslfo padre è un grand* uomo. Noi ab- 
Gouoin T. XXYL 7 
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hiamo fatto il male, ed egli vi ha rimediato. ) 
( a Rosaura come sopra ) 

Pan, Sìor giudice , mancando el corpo del delito 

- e mancando ogni presunzion, no credo che la 
gh'aTerà difficoltà de dichiararli innocenti 9 e li- 
berarli da ste miserie # 

Giù* Signor Florindo , toì che per aiMrto aelo 
della vita di vostro suocero, foste J' acciiiatoBe 
del venefizio , che dite in confronto all' arringa 
del signor Pantalone 7 

Fio, Dico che troppo facile fai a prestai. £ide 
ad una vana apparenza , qualificata dalle illasio> 
ni di Rosaura mia consorte; onde in quanto a 
aae mi ritratto dalla querela conrinto dall' erideo^ 
sa in contrario, e pentito d' aver cagionato una 

: tal Yessaaione ad una famiglia, che non la merita. 

Giù, E yoì, signora Rosaura, con qoal fonda- 
mento avete confermata la deposiaionedel aignoc 
Florindo ? 

R08, Non mi confondete . I vostri termini io 
non gì' intendo . 

Giù, Perchè avete detto , che la cagna era morta? 

B08, Perchè non credeva , che fosse viva • 

Giù, Ma perchè non aveva da esser viva ? 

Bot, Perchè credeva che fosse morta. 

Giù, Ma ora è morta, o viva? 

jRof. La morta è morta, e la viva è viva* 

Pam Ah, caro sior giudice, no la daga masor 
tormento a un povero. pare, col torse' spasw 
d'una fia semplice, e senaa el chiazo Inmede^ 
la rason . No senlela el fondamento de qadJe 
belle risposte ? La credeva morta , la credeva vi- 
va ; la morta è morta , e la morta è viva. Sa 
sto bel principio s' ha fonda el discoiso de litf 
Florindo , co ato bel fondamento Tè vegos a 
depuosiajr. Ma bisogna sent^anet im ÙkV"* 
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•icolurme. à mi,8e i fosse ttì, complìn^t 
che i fusse castigai, a mi do?era?e premer «k 
metter in sigino la mia vita issidìada , e per- 
•egaìtada ; ma mi son quelo , che nega la de» 
aunsia, che conTÌnce el deounzianle, che pro> 
Ta non esser vero el delito ; e mi soo qaelo , 
che asonsendo alle raaon più sode e più ?ere 
le lagreme più calde, e più vive, cavae dal fon- 
do del coor, prostra ai pie de sto trihnoal, do» 
mando e ginstiaia e pietà ; giustisia per do po- 
Tcn innocenti falsamente accuui ; pietà per nn 
porero secchio, ferio nella parte più delicada , 
che xe 1* onor . La giustizia gli assolva , la pie- 
tà me consola , e se la giustisia dovesse ancora 
■otpender la grasia , la pietà sia quella, che me 
conceda nn* anticipata consolasion. 

GiJi. Signor Pantalone, alza levi, e consolateri. 
• Iia mancansa del corpo del delitto, la deficien* 
sa di prove, la ritrattazione dei denuozianti ren- 
dono finora nullo il processo, e fanno sperare la 
Hbera assoluzione degP imputati. È hen vero 
però, che il fisco potrebbe passare a diligenze 
maggiori , specialmente circa alla vita , ai costu- 
mi, e al domestico loro contegno; ma in grazia 
della Tostra difesa , della vostra tenerezza , della 
vostra bontà, usando quell'arbitrio, che a me 
danno le leggi, liberamente gli assolvo. Se so- 
no innocenti , lo meritano per sé stessi , se to- 
no rei , k> merita il dolcissimo vostro cuore . Sì- 

',. ca^9 che se anco fossero rei , farà maggior col- 
po nòli* animo loro la vostra pietà, di quello 
die far potessero i rigori della giustizia . Signor 
Pantalone, ye lo ridico, consolatevi « che sono 
tiioloti. 

Pan* OimèI.«. no posso parlar... Sior giudi- 
9 •; ..fioìi Tegni qai..| me achiopa el cuoi, 
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Bar» Eccellentiflsinio tignor giadice , chi mi pa- 
ga le mie catture ? 

Giù. Quando il reo resta assolato, è nulla la 
cattura ed il procesao . 

Not. Anch'io ho scritto, ed ho faticato, e ti 
ho rimesso la carta . 

Bar, Ma io intendo, che si proceda coi xigorì 
del fisco . 

Pan, Via , sior bareselo , huttè più bon , che sa- 
Tè che mi son galantomo. 

Bar. Tutti dicono esser galantuomini odile paro- 
le , ma i fatti poi non corrispondono . 

Pan, (T* ho capio • ) Ma mi son galantomo più 
de altri; e che sia la Tcrità, passando per fai sa- 
la de sto palasse, ho TÌsto a laser in tetta, e 
ho tro?à sto lelogio. L'ho cognossuo, die Pè 
Tostro, l'ho tiolto su, e senxa badar al Talor e 
alla perfesion, onoratamente lo restitai«o al so 
Tero patron. 

Bar. E Tero, «piesto è il mio orologio. L'aven 
perduto. Vi ringrasio d'ayermelo restituito. 
Signor giudice , il signor Pantalone è un galan- 
tomo 4 bisogna prestargli fede . Assolva pure la 
sua moglie e il suo figliuolo , die (pianto a me 
Tolenlieri gli dono le mie catture. ( parte ) 

NoU ( Questa bella frase del signor Pantalone mi 
pone in qualche sospetto.) {piano al Giudice ) 

Ciu, Quello che ho fatto, ho fatto, e non mi 
pento di ayerlo fatto. ( al notaio ) 

Noi. Pazienaa ! Mi dispiace la carta . ( parie ) 

Pan, Andemo, no perderne più tempo . Sioc 
giudice, no so cossa dir^ El cielo la benedissa, 
el cielo la defenda da ogni desgrazia . ( E me 
Tarda mi d'ayer bisogno mai de sta sorte de gra- 
fie . ) ( parte ) 
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Bea* ( Fra il dolore, il roisore, ed il peutimen- 

to mi sento balzar il cuor nel •eoo. ) Signcc 

giudice, rendo grazie alla yoatra pieti. [ parte \ 

Giù, ( Eppure colei non la credo tanto in noocn- 

te. Ob donne lensa giudiiioi ) 
Ott. ( Poterò padre 1 Poterà far di più per sal- 
darmi? ) { da te ) Signor Giudice, a Toi m'in- 
duBO. 
Gium Amate, e rispettate il Toitro genitore , cbe 

ben lo merita. 
OtL ( Questo rimprovero mi fa tremare. )( da 

se, e parte) 
Ras. ( Ora J, che sto fresca I Beatrice mi Tor- 
li morta , e mio padre mi mangerà TÌta.) ( da 
se ) Signor Giudice , Toleto altro da me? 
Giù, No , no, andate pure • Abbiate un poco di 

pnideoaa. 
ffos. U cielo mi liberi dalle Tostre mani • (via) 
Fio, Non vorrei , signor giudice, che la mia de- 

Bunsia sembrasse una calunnia» 
Giù, Per questa volta vi passa bene , un* altra 

volta pensateci meglio. 
Fio, (Se vengo più qui sopra, mi si rompa P os- 
so del oollo ,) {da se^ e parte } 
Giù. Molto malagevole impegno è quello del giu- 
dice! Dover sempre imprimer timore, e dover 
sentir tutto giorno dolersi, piangere , e sospira* 
tei Io sono consolatissimo quando posso assol- 
vere , e far bene ^ valendomi del sentimento di 
^el poeta . 

Giudice , cbe pietoso assolve i rei , 
Bgnal si fa nella demenaa ai Dei. {parte) 
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SGENA XX. 

Camera di Pantalone con due, poti» ', 
LELIO, E DIANA. 

Xe/. V i dico , signora Diana , die giù per 
quella scala io non voglio andare» e non ci do* 
Tele andar nemmeno Toi • 

Dia, Questo è un vostro vano sospetto . Ancor- 
ché fosse vero, cbe nella scala che dite, vi fos* 
se il trabocchetto, ora per l'appunto Pantalone 
avrà levato 1* ordigno * Eh yia • . . 

Lei. Nello scender eh' io feci , tentai bel bdlo 
col piede ciascun gradino , e sentii che il quinto 
voleva mancarmi di sotto i piedi , se non cu 
prevenuto, e non mi ritirava per tempo • 

Dia. Vi dico che questa è apprensione • 

Lei. Io non voglio arrischiar la vita . 

JHa, Che dunque ì Dobbiamo stare qui eterof 
mente? 

Lei. Aspettiamo la sera, e col £EiTor delle tene- 
bre scenderemo dalla finestra . 

Dia* Bel pensiere ! ( ridendo ) 

Lei. Opportuno, mia signora . 

Dia. Sento gente ; 

Xe/. Torniamo a nasconderci . ( entra nella sua 
camera ) 

Dia, Per essere uomo, è più yile di me. ( en* 
tra nella sua camera ) 

SGENA XXI. 



A 



PANTALONE solo . 



h Giove, ah Giove, te ringrasio con tutto el 
cuor ! Me le riussio finalmente de salvar la le- 
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patuiou. Tatti cbl m' incoatm le rallegra con 
mi , e persuasi che Beatrice e Ottavio fusae in- 
nocenti, i compatiue la so desgraaia, e i gh' ha 
ÌDTidia rlella mia fortuna . Me par, se no me 
inganno, d' aver intenerì o quei cuori de sasso. 
Ah , se fosse Tero , no ghe sara?e a sto mondo 
omo più felioe de mi • 

SCENA xxn. 



. ^, 



BEATRICE, s DETTO. 



inginocchia alla dritta^ e parla pian" 
gendo ) Ecco a* yostrì piedi , o mio adorato coih 
sorte, una moglie ingrata e crudele , indegna 
del vostro amore. Confesso, che , accecata dalle 
foriose passioni, ho avuto l'empietà di procu- 
rare la vostra morte, ma ora , pentita di cuors^ 
convinta, e intenerita dal vostro amore « dalla 
vostra pietà, vi chiedo umilmente perdono, e 
vi supplico di non negarmi la graaia , che io vi 
poffa baciar la mano* 

SCENA xxin. 

OTTAVIO, E DETTI. 



S". 



Ctt. ( a3 inginoccTiia daW allra parie, pure 
piangendo ) Amorosissimo mio genitore, eccovi 
dinanai agli occhi un figlio traditore , inuma- 
no , degno dell' odio vostro 9 e di mille morti . 
Confesso di avere cooperato alla vostra morte, 
ancorché tardi e fuor di tempo abbia tentato di 
ripararla . Ed ora avendo in odio me slesso, vi 
diiedo pietà, e vi supplico e vi scongiuro a con- 
cedermi il presioso dono d' imprimervi un bacio 
su quella mano adorata . 
Pan» ( dà una mano a ciascheduno di etti jàan» 
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gendo ) Tiolè , tiolè, cuor mio, ti 
▼e?e su , lasse che ve abbrassa, cbe ?eflni« 
che Te basa» No parlemo pia del patta 
perdono, si , ye perdono, e te sarè oo mi 
muggier, e un fio ubbidiente, Te tuo M 
mario affettaotO) e pare desfisserà. 

SCENA XXIV. 



Si 



ROSAURA,EDBTn. 



JÌ08. Oignor padre , io sono stata U etj 
di tanti TOBtri rammarichi , mafinalaMsnte, 
siderando che io l\ho fatto per timor dtUi 
slra morie, concedetemi un benigno peid 

Pan, Si , fia mia , te perdono . Ma no ■ 

Siù de ste burle . Co t* ho dito de taatK» : 
otctì parlar. 
JRos. Allora aTeya di già parlato» 
Pan, No me fasso maraTeggìa , pcKdiè. I 
sta dele done la xe come un caratalo «Ooii 
intra per i spineli o delle recfaie o dei e 
subito Ta foia per el cocon della bocca. 

SCENA XXV. 

FLORINDO, EDBTTIi 

Fio» Xo , signor Pantalone , fui qoegU d 
salTare la Tostra vita, portai le istanse aUi 
atixia contro la signora Beatrice^ e il ai^oi 
ta?io . Ciò feci , spronato dall* amort di gpi 
onde spero, che voi mi perdonerete « booi 
di <£uelli, che ho creduto d'essere in aeo 
di offendere , siccome Tiyamente li pngo* 

Pan, No posso desapprofar la TOttca om 
Ma mi , che penso dÌTersamente dai alili» 
graiio el cielo , che la sia andada cuid • Vf 
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fo, e ▼e petdono, e sul mio esempio no gh'è 
pericolo^ che mio fio, e mia mu^er no i £uh 
u con TU Piatetso. 

OtL Come cognato, e Teroamico tì abbraccio • 

Be€u Io tì protesto tutta V amiòaia , ed il xi- 
apetto. Ma caio consorte, giaccbè siete cosi fa- 
cile a conceder grasie, un' altra ardirei doman- 
darfene • 

Pan. Domande por. Volea el sangoef Tatto 
lo spanerò per tu, la mia cara colonna . 

Bea» Colombina e Arlecchino hanno perduto 
il pane per mia cagione . Son qui che dùedo* 
no pietà ; vi prego rimetterli in graaia Tostra , 
asBcuraadovi che muteranno costume col no- 
stro esempio. 

Paum Volentiera ; tutto q[uel che Tolè ; che i to- 
gna por, aa che per acddento so, che i le stai 
caTai fon- de cspooera • Me btsta che anca fa 
▼e contente, die torna in casa BrigheJa ,ched(^ 
Teraie esser poco lontan. 

Beo. Ne sono contentissima. Batta che voi lo 
fogliate. 

SCENA XXVI. 

BRIGHELLA, poi COLOMBINA, poi AR- 
LECCHINO , E DBTn . 

Bri, £jm dw in disparte ho seniio la grasia , 
die i mi peroni s' ha degna de far me , con tut- 
ta anùlti P aoeetto , e ghe promette servitù Ce- 
dei, respetto immutabile, e oUbediensa fina al- 
la morte. 
Pan, Caro Brighella, te Toggio ben • 
Col. Signor padrone, eccoyi dinansi la Tostra 
povera cameriera , che per essere stata imperti- 
aente afete con ragione castigate . Da qpì ayan^ J 
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SCEKA. xxvn. 

DIANA, B SBRI, 

ZXia. 'VJTìacdiè Tedo gialibilar tntti isiinaar 
£ coBleBtiy M'aaaafdo aadi' io £ pmeatun 
alàgnor Ptetakaa. 

iVii. Coiiiegk*iiitickck7Gaaeidaqiia? 

Dia* Veimi iaritata dalk ngnora Bealcioe. 

B^a* È Tcro, prima cbe foMÌ anestala . 

OU, Signon Diana , toì mi Tedele caalnato pcc 
opera dello STisoerato amor di mio padce; ftp" 
piate che il mio camlMamentoèniiiTenale, e cbe 
mi troTO costretto a sacrificare ali* ubbidiensi 
giunta al mio genitore anche P ainon che «ve' 
▼a per toì. 

Dia. Pasienxa I Confesso non esser degna di uo 
tanto bene , e compatisco lo stato , in coi ri Ho- 
Tate. 

Pan. Ah caro fio I ( Eppar quella poyexissa w» 
fa pecca \) (daw) 
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SGENA ULTIUA. 
LfiUO, BDBm. 

XeZ. VTmc^ la accie mi fece a parte dei 
▼oeiri coateaii 9 non Toglie lasciar di conaolar- 
im con fcif mio Teneratiitimo iÌ£;nor Panta- 
lone. 

Pmu Anea eia ? Come ì 

LeL Andi'io fai gai dbiamatodallaiignoiaBca» 
trice. 

£ea» Por troppo è vero » ma ora cofflindo ad 
aborrire il mio puMto costaAie • 

PoFU ( ìfe despiase che sta sente ha sentio tut- 
to, e no Tosare che i parlasse ; bisogna obbligarli .) 
(da ie ) Sior Lelio e siora Diana , in segno 
de qoela slima die fesso de lori , ghe ToraTe pro- 
poner un mio pensier, ma Torave mosnca, che 
i se degnssec de accettar el mio buon cuor , senaa 
rempsurerarme de troppo ardir. 

Dia* Io dipenderò da* Tcatei Toleri • 

LeL Sarò pronto eiecotore\de' Tostri conundi. 

Paiu Siora Diana, me togo la libertà de ofEeric- 
ghe tie mUle ducati » aedo la se troTa un ma» 
rio adatta albi so conduion ; e se sior Lelio ze 
contento^ pregherò dora Diana , che a da co la 
dota , la ghe daga la man , e el cnor • Gessa di- 
zdi? 

Dia* lo ion contenta ; ( Altro non cercaTa che 

di maritarmi .) (da ie ) 
heL Ed io mi diiamo felice . ( Sd miUi ducali 

non d trorano cod fadlmente .){ da te) 
Pan. Anca questa ze fatta . Adesso si , che son 
Teramente contento ; ma decome a sto mondo 
no se poi dar un omo contento, cussi me aspetto 
t momenti la mode • No m' importa *, moiitrò to- 
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lentiera cola consolasion d' aver reJotto de m 
muggier capricciosa , una compagna amocoia 
de un fio sca vesso , un agnelo ubbidiente , < 
sente discola « persone savie e da ben . Sia di 
a gloria de la Terità» questa xe tutta open i 
la prudenaa i la qua! , come calamita fedel» t( 
tandose sempre alla tramontana del punto * 
ooor y e de la giustisia » anca in te l' alto mar < 
trayagi insegna al bon nopchier a schivar 
scoggi dele disgrasie 9 e trovar el porto de 
vera felicità. 
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DON ERACLIO , povero , e niperbo '. 
DONNA GltAUDIA, $ua moglie • 
DONNA ÌURTUéDEi loro figliuola . 
lAGOPINA , cameriera . 
// coNTB NESTORE, che poi ti teopte 

SQUALS . 
CARLOTTA, tft lai sorella. 
ARLECCHINO, uomo (b>ùifiEa , ^e0^« M« 
DOtTOBX MELANZANA, procuratore. 
CAPPALUNGA, trafficante impottore: 
1US8SER NIBIO, padre del finto Coate: 
SPASIMO, «ervifore. 
Un COMPAGNO di CAPPALUNGA, 

non parla. 
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RAGGIRATORE 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Camera in eata del C» Nestore. 

^ CONTE, IL DOTTORE, CAPPALUNGA, 
BD ARLECCHINO . 

^<itt. Xn dne ptrole lì tpiccìo lotti . 

^U La prego Ì0| tignoc conte , che ho degli 

iffui alla curia. 
Con. Che mi comanda il signor dottor Mekn- 

lana? 
I^L Volea renderle conto di ^el che jeri •' è 

&tto per la causa di don Eraclio • 
CoB. Avete parlato con esso Ini ? 
i^ No sonore . Poiché per dir la Terìtft , con 

don Eraclio , quantunque sia il principale di 

qnesta causa, io parlo mal Tolentieri. È uno 

che non sa niente, né di pratica « né di legge , 

e presume assai di saperne . 
Cor, É iftQ » don Eraclio presume di saper tui- 
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toycil pover 
tam' la ^m la 

Cekl Dm panie Mnn eil 

«lAilo fo* db -fu. f « C^ppmlmmgm ) 
Cr^ tla io BOB ho tempo db palac, ligMW 

mi filiorii— ^oefle ^ne copie di Rotfiirlfa pi 

Ice scccUbì: te timIc dbe vadb a puf!» 

^vodii • . • 
Con* S, fiibit0.( Baoaaequiite, fipQHOftì 

dcfe per sei almeno . ) ( eavtt la borta lUtaiM 
ArL E mi, che gh'ho qb «£Etf più gmido < 

tutti i altri nevosi ? 
Con. In che concisle im ai grande al&re ? 
jirL Me sbrigo in qoattro parole • La sappii 

•ioff . . • Ma bisogna, per P ordene del diacoai 

tornar a dir tutto quello die la m' ba dito 1 

tre mesi che se cognossemo . 
Dot. Non la finirà mai questo sciocca • 
Con, Aspettate un poco, Arlecchino, che ■ 

parlerete con comodo . Ditemi loì , signor dot 

tore . • . Tenete , eccoci tre lecchini . Andai» 

S rendere ì quadri. Portateli da qui a doe ai 
a don Eraclio , che yi sarb io pure • {a C^ 
palunaa dandogli ì denari ) 

C*p% E per me niente? 

C<*t* Ci sarà qualche cosa per toì a mitonà 
buon negoaìo che mi riuscirà di fare . Sists li 
•to nel procurarmi Tantaggio . Una omu fsw 
r altra, a Tuomo tìtc dell'uomo. Chi bm 
•' sìult , s* affoga : poctateTi btM aeeo , cb'ìi 
•arò geaefoeo con ?ni • 

C^ Vado subito. ( QiMili è wi hetiQ nfffBt 
toivl ) ^ pmri€ ì 
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SGENA IL 
)irrE , a DOTTORE , ed ARLECCHINO. 

JlJ ccoml , signor dottore « da toì . Che e' è 
aooTO ìnlomo agi* interessi di don Eraclio 7 

Le nuoTO sono catiiTe • Perderà il palas- 
•i io dubito. 

Se perde il palasse, non fjà resta altro da 



Soo danno , merita peg^o la soa coodot- 
. Pare a Ini di essere il primo cataliered' Evt» 
pa ; crede , che la sua testa sia la più braTa 
Ita del mondo . 
u È Teio, ma non lo Torrei Tederò rovinalo 

IpKStO. 

Voaignoria ha della carità per loL 
u Si , e non poca . 
l Per lui y per la figlinola ? 
I. Ah dottor malisioso 1 Ne sapete più d' a- 
NT che di legge , per quel eh* io sento. 
L Sior dottor, no Te stè a intrigar in tei 
■s meslier, che mi no m' intrigo in tei rostro. 
i( Taci, Arlecchino, che non si stimano 
(■egli nomini, che non sanno fare di tutto. 
U Signore , mi maraTÌgiio di toì . ( al conte ) 
■• Caio il mio dottore, non andate in col* 
«a. 

i Io sono un uomo d' onore • 
•• Tenete una presa di tabacco* 
1 E se Toeignoria mi perderà il rispetto, in 
tm ma non ci Terrò più . 
«. Eoootì un secchino per i Tostri p^isi di 
bri. 

M. Ora tornando ani nostro proposito . . • 
GoiAom T. XXVIL 8 
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Ari, E a mi no se me bada 7 no voi eflter 
passa in sta maniera . 

Con, Anche yoi siete in collera? 

ArL Dei passi gbe n*ho fatto anca mi deipaafKr 

Con, Passi 9 parole, buoni affisi , si, caro Arlco* 
chino. 

Ari, E in sta can no ^ he vegnirò più : 

Con, Ho capito. Eccoci messo scudo. 

Ari, l<a se comoda col -sior Dottor. 

Con, Dunque -va male la causa di don Endìo? 
( id dottore ) 

Dot, I creditori TOgliono in pagamento il pi- 
lasso. 

Con» E don Eraclio dove anderà ad alloggiare? 

Dot, Per la figliuola non mancherà una casBcn 
in casa del signor conte . 

ArL In cas de bisogno , a quella putta ghe pos- 
so esibir anca mi un tocco della me camera • 

Con, Volete eh* io Te la dica ? Sensa oltraggiar 
nessuno, saWe le debite proporsioni , siete àan 
capi d* opera. 

Dot* Mi Torreste mettere con colui ? 

Ari, No ghe voi miga troppo , sala ? Con un pec 
de persuti me dottoro anca mi . 

Dot, Orsù, io non ho volontà questa oattioa 
di precipitare . 

Con, Bravo signor dottore , andate da don Era- 
clio ; dategli la nuova dell* imminente perdita 
del suo palasso , e fategli la cosa ancora più di* 
sperata , che non credete . 

Dot, Perchè non Tolete almeno cfa^ io lo coMofi? 

Con, Perchè verrò io a consolarlo . 

Dot, Vosignoria si farà merito ptetso di lait ' 
io non potrò sperar niente . 

Con, Se arete da me , che volete sperar dalli' 

Ari, £1 gh* ha uu stomego forte el «or dottori 
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cspace de degerìr tutto , §t el magnasse anca da 
quattro. 
DoL ( E meglio eh* io me ne Tada . ) Signoz 

conte, la riverisco. 
.Con» A riTederci da don Eraclio. 
DoL La prego di venir presto . Non mi lasci 

combattere con quel capaccio. 
Con. Cercate ansi di persuaderlo. 
Doi, Se non tì è perìcolo, che ai persuada : ha 
ona testa di marmo , e tuoI quel che vuole , e cre- 
de di saper solo , più di quello potrebbero saper 
dieò • riù tosto che aver che fare con lui , ver" 
m, coapetto di bacco, aver che fare colla più 
Oftìiiata donna di questo mondo . 
CoB. Oh diavolo, che dite mai? Non lo sapete, 

die bestia è la donna ostinala ? 
DoL Lo so , ma tì è il suo rimedio ancora . 
CoB. Insegnatemelo, caro dottore . 
Sol. Volentierì . In legge . Simulier : Codice 
de óhiiinationibut : s* insegna cosi : Si mulier 
óbtiinata loquitur^ verterà^ ac inerberà, ite- 
rumque berbera, ( parte ) 

SCENA m. 

IL CONTE, KD ARLECCHINO. 

Con. \Jnes\o è il codice dei Tillani . Le don- 
na Tanno trattate con genlilessa . Quello che 
Bon si ottiene colla buona grasia , dii£cilmenle 
si può sperare col rigore • Che dici tu, Arlec- 
duAo adorabile ? 

ÀrL Mi digo cusi , che per vincer 1' ostioaiion 
de Giaoomina ghe vorave el turberà inerberà 
da dor dottor . 

Ce*. Jacopioa non ti vuol bene dunque ì 
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Ari, No digo per lodaime, ma crecb» ébm ■ 

me possa f^er. 
Con. Questo è poco male • Che ti ba detto di 

donna Claudia? 
j4rl. Donna Claudia m'ba dito* .. Ma no 

lave falar el nome . Donna Claudia xela la ■ 

gier, la fiola de sior don Eraclio? 
Con. Non lo sai ancora ? Ma sei bene sdbOC 

Donna Claudia è la moglie . La figliuola è do 

Melilde . 
Ari. M* ba dito donca donna Metildo . . •' 
Con. Io non ti domando di lei, ma di jfa 

Claudia . 
Ari. No di lei , ma dì lei . Se podertTe IM 

una grasia da Tusustrissima ? 
Con. Cbe Tuoi ? 
ArU Cbe almanco per una Tolta sola, dopo 

mesi cbe bo 1* onor de conosoeria, la bm ni 

grasia de dirme la Terità • 
Con. La TeritJi non la dico sempre? 
Ari, Sior si, el dise sempre la Terità coiBe 

lunario • 
Con. ( E un gran briccone costui , mi com 

più di quello ch'io mi credeTa : ) Bene, ^ 

Terità Terresti tu sapere da me ? 
Ari. VoraTe saTer, se in casa di don Bietio 

preme più la fiola o la madre • 
Con. Questa non è cosa, cbe a te debbo ( 

mere* 
Ari. Ma la se una cossa che la me confonde. ' 

me mandè a parlar alla madre , ora me mi 

a parlar alla fiola. Ora quella me dise : dilli 

conte, che non si scordi di me. Ora me i 

quell'altra : ricorda al conte, cbe non si p 

della graaia sua . Stamattina tea cUe do, bo< 
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detto 9 die le te Tolease cavar ì occhi. Tutte do 
in t' una Tolta le me voleva dir, che mi ve di- 
tene « e le m' ha tanto dito , che no me recordo 
pia gnente affatto ^el che le m* abbia dito . 
Cen. Sei tempre stato no balordo» e lo tarai 

fiadiè TÌvi . 
ArL Atpettè, che ghe penta un poco meio, che 

poi ctter 9 che me recorda «pialcotta . 
Ctii* Converrà, che io mi terva dì qualcun altro. 
JrL Zitto, aitto... 
CeR. Ti ricordi di qualche cosa ì 
ArL Sior ti, m* arecordo che Giacomina m* ha 

dito, che ton un aseno. 
Cm. Ha detto bene , che non poteva dir meglio. 
AfL Obbligatitsifflo alle to graaie . 
Cor. e donna Claudia ? 
JrL le ha dito cuti de vuttioiia . • • 
Cat« Cotte i ha tparlato di me F 
JrL Ma latteme feoir de dir . Ha dito coti don- 
na Claudia • • • Ma in tei ittetto tempo se talta* 
da rato donna Metilde . 
Con. E che ti ha detto donna Metilde t 
JrL Adetto mi viene in mente . La m' ha ditoj 

che a vutioria ditette da parte tot • . . 
Cor. Che cota ? 
JrL La madre la gh' ha rotto el filo , e no P ha 

podetto fenir . 
Cm. Che cota ha detto le oiadre ì 
JrL La dite ; quando viene da noi il tìgnore. . ; 
Ma in quel punto se arriva quella diavola de 
Giacomina , e mi confetto la verità , me ton 
vtllà da quella banda, e delle patrone no me 
tta lecordà più gnenle allatto . 
CtR. Bella premura che hai di aie, che timan- 
tesgo , ti può dire , di tutto il tuo bitogMeol* • 
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jirU Ma lu no me podè far qad ben 

poi far Giacomina • 
Con» Va' dunque, e più non mi teid 

tomo. 
J^L Ma la Giacomina la poi far dd 1 

a fiiBsioria. 
Com* Come? 

ArU Oh bella I parlando alle so padfott 
Con» Non dici male • GonTiene collina 

meriera . Procura eh* ella parli per ma 
jirl. Ma la verità vorafe MTer . Alla a 

allafioU? 
Con, A tutte due per ora . 
jirL Dlse el proverbio ; chi toI ben «f 

caresxe alla mama • No la le miga bw 

tÌTO donna Metilde» 
Con» Si , è una ragaisa di garbo; 
jirl. Ho inteso, sior conte el Torafe i 

niar. 
Con» Prendi quest'astuccio. Portab 

mio • • • 
Ari, A donna Metilde ? 
Con, No; a donna Claudia/ 
Ari. No capisse gnente. 
Con. Non è necessario ohe tu capisca .' 
Ari, Ma mi bisognerave, che saTetie t 

no falar • 
Con. Fa' quel che ti dico. 
Ari, Yorafe sta Tolta , che fessi a mi 
Con, Che cosa corresti tu eh* io facessi 
Ari, Qualcosetta anca per la ragassa* 
Con, Bene. Recale questa piccola tabi 

Ma bada bene , che la madre non sa» 

figliuok, e la figlia non ha da saper i 
.dee. 
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^r/. Signor di, laisè far a mi ... Ila un' altra 
coua ghie fol» 

Con. Che cosa ì 

^rU Un regaletto alla caiÉierìera; 

Con. Che Taoi che le dia? Non ho niente in 
pronto. 

ÀrL Senaa sto complimento se core perìcolo de 
no fax niente che staga ben • 

Cor, Eccoti nno scodo . 

^k Sto scudo mo veramente lo tegniiaTe to- 
lentiera per mi. 

Cor. Fa' come fuoi. 

Ari, E per la camenera? 

Cm. Sei un birbante , Arlecchino carissimo t 

^. Sarà come che la disc eia • 

Con. Ma per ora non ci è di più . 

4r/. Son galantomo; me contento de quel che 
•e poi aver. Vago a far el mio debito . Xa sca- 
tola alla madre, el stucchio alla fiola .. . 

Cor. Mo, l' astuccio alla madre ; . . 

ed» Mi dira? e el stucchio alla fiola . 

Con. Perchè? 

ArU Perchè l' è una galanterìa più da putta , 
che da marldada. 

Con* Fa' quello che ti ho ordinato di fisie , e ri- 
cordati di regalare la cameriera . 

ArU £ se h me dà dell' aseno? 

Cor. Non Importa. 

AH. Si, l'è laTerità;se la me dise aseno, è 
segno, che la me toI ben, che desidera eh' ab* 
bia del ben , perchè i aseni al di d' ancuo se 
quelli che gh' ha fortuna . ( parie ) 
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SCENA IV. 
IL CONTE, POI SPASIMO. 

Con, J3 elliMÌma è la storiella di qaette due pt 
siote femmine, mailre e figlia, che mi amano 
La figlia aspira all' onor delle mìe nooe . L 
madre ali* onore della mia serfitù . GollifO 1 
una e l' altra per il mio fine , e intanto te do 
OD sei , son sicuro di pigliar Tenti . Per la sta 
ta ragione sof&o le insulsaggini di don EncB 
e di qualche altro suo pari. A speae loro mai 
tengomi in questa uohiltA ideale .La mia coite 
è fondata sull'aria , e le mie rendite le ho tti 
bilite sul raggiro delia mia testa • Se mi coM 
acessero, non mi direbhono il signoc conte. 1 
conte Nestore sono io, il conte lYeatocet Fi 
squale di messer Nibìo diventato è il coateRf 
atore . 

Spa, Signore, faTorìsca Tenire alP uscio di ilt 
da , che lì è una femmina pasia 9 che non 
può discacciare né colle buone, né colle catti 

Con, Una psaaa ? quali pacale ha ella fiittel 

Spa. Senta se questa è una delle leggiere. 
V abito , alla figara , al modo suo di parlar 
Tede una donna ordinaria ; indoTÌni Ai n 
ra di essere? 

Con, Chi mai? qualche damaf 

Spa. Sì signore, una dama, ma qualche e 
più. 

Con, Via , spicciali • 

Spa, Dice di essere sorella di Toaigaoria iV 
sima . 

Con. Mia sorella? come si chiama coetef 

Spa, Disse ella chiamarsi Carlotta. 

Con, ( PoTero me I sarà pur troppo colei . 
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Spti* CoDMiiidi ; che cota tuoI òhe si faccia ? 

Con. Aspetta . ( È una beatiaccia mia Moella . 
È Tenuta a precipttaniii. ) {da ie) 

Spa, Ci fuol poco a cacebrU via costei* Son ▼•- 
irato • cliigUelo, perchè se mi sentisse gridare... 

Con, Afpelta , ti dico • ( Come diaTolo ha sapiH 
io 9 eh' SO mi rìtroTO in Cremona ì ) {da ie ) 

^Miu ( Ci Tedo dell* imbroglio nel mio padrona. 
La aareU)e bella , se fosse sua sorella da? terol ) 
{da gè) 

Cor* ( Qui ci Tuole nn ripiego.) Dimmi, Tieni 
qui. Colei che dice di esseremia sorella, è stata 
Vedati da altri alla porta? 

Spa. Non c'era nessuno per buona fortuna. 

CcNi. Presto dunque, fa* che passi , e conducila 
^i da me. 

Sta, Ma come mai, signore. .; 

Con, Senti ; ti TogHo ammettere ad noi cosfi- 
densa, che è importantissima • 

Spm. Si fidi della puntualità mia . 

Con, B bada bene , che se tu parli , la tua tita 
è tn pericolo. 

Spa, ( Costei è Tenuta a scoprire la contea del 
ficaldlo .) {da$e ) 

Con, ( n ripiego non è fuor di proponto .) Sap- 
pi, che costei è una gioTane di bassa estraaio- 
ne At ho amata per qualche tenspo . L* ho do- 
vuta lasciare per altri impegni . Ella per amore 
mi cerca ; e per comparire con titolo onesto 9 
ardisce di igeisi mia sorella. 

Spa» ìì solito è in questi casi, fingersi moglie 
e non sorella, mi pare . 

Con Poterà ella temere di ritroTarmi in casa 
una moglie Tera; e già impegnato mi trova col- 
la figliuola di don Eraclio. 

Spe, Haiidnmola Tia dunque ; 
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Spa. E iauoto fwn per MRik. 

Cm. Qocato poò cane il sìmx male • 

Spa, ^ qacgli abiti Cbì pooo obqr al fitalaUo. 

Cor. a ciò à può liaediaie. latrodocila pmU r 

|KÌaa die ù faccia itoK g eit dal TÌòut». 

Spam Vado tallito. 

Con, E bada bene... 

Spa, Non c*è pericolo. ( parte ) 

SCENà V. 

Ih CONTE SOLO, POI CARLOTTA b SBL- 

SIMO. 

Con. XtJ. ancaTami ora ^esto imbcogUol Si 
può far peggio per me? Son corìoÙBiiiBO di sa- 
pere come , e perchè sia costei Tonata. ìlinoc 
male sarà, se non è Tenuto seco mio padm<' 
Con costei , che è donna , alfine posso compcih 
mettermi di farla essere cpiel che voglio io ; su 
se Tenitte mio padre, che è uomo all'anticst 
Tero contadino, di que* rustici salraponi ... eo* 
cola . Bella figura da farmi onore . 

Car, L' ho poi troTato questo baronacdo di mia 
fratello. 

Con, Cara sorella , son conlentissimo di Tederai* 

Spa, ( Ha principiato con un bel compUmentOt! 

Car, Bell' azione da somaraccio I piantasd tutù 
cosi senza carità , senza diicrezione • 

Spa, ( Non faccia che parli cosi, signore . ^ 
( piano al conte ) 

Con. ( Amore la fa parlare; si lamenta* perdià 
V ho abbandonata . ) ( piano a Spagimo ) Vtt- 
teoe, ti chiamerò, sé avrò bisogno. 

Spa, Sì signore , ( in atto di partire ) 
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Car, E Tostro padre ancora mi ha dettò. •# 

Con, lUpoaatef i , parleremo dappoi . 

Spa, ( na padre tifo il padrone I ) 

Car^ Bh , caro dgnor Pasquale . . . 

C^n, Vuoi andartene ? ( a Spasimo ) 

Spa, Yado subito . À chi dice Pasquale ? 

Con. A te r aTrà detto. 

Spm, Fatemi grana , signore, di dirle il mio no-' 

me, che se mi dice un' altra Tolta Pasquale ,. 

non mi terrò di dirle . • • 

Cottm Yattene, e afrerti di non parlare. 

Spa, ( Oh, temo Toglia esser difficile, che io 

BOA die» niente. ) ( parte ) 

SCENA VI. 
IX. CONTE , B CARLOTTA . 

CWr. V oi siete qui dorato , inargenOitOy a » 

casa Tostra si muore dalla fame • 
C^m Zitto , il diaTolo lì ha qui portata per io* 

binarmi • Dite piano, e che nessuno tì senta • 
Cor, Dirò piano quanto Tolete; ma ora sona 

eoo TU', e da Toi non mi pasto più , e yoi ci 

àawtid pensare • 
Cor. Se saprete condurri, se atiete giudiaio, io 

potrò fiuw la Tostta fortuna • 
Cor, Son Tennta qui per disperasione . È stato 

detto in Tilla da noi , che toì erayate in Cre- 

■oaa. Son due giorni che giro per rìtroTarti r 

e nessuno mi sa dar conto di toì* Passando di 

qui lì ho veduto a caso alla finestra . 
Csn. Avete domandato di me^ 
Car. A più di trenta persone. 
Con. Sapete ehi sono io? 
Cor. Che domanda grasiofiJ non ooBosoerò mio 

fratello. 
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Con, Ma in Greroooa lo tapeta chi tono ? 

Cor, Chi siete in CremoM ? 

Con, Il conte Neatore^i Colle Otab^oio, 

C^r, Serra umiliasìma , aignor oonle. 

Con. Ser? itote umiliaaiAo della aignon coalewf 

Car. Per me non TOgUo titoli • fio bitogoo <li 
pane, e aon Tenuta per queatOt 

Con, Ma ae ?«Aete atar meco» «TCle « wateiieie 
il mio grado . 

Car, Con questi bei Testimenti? 

Con. Circa agli abiti ai fa pxeato. Un rigattian 
▼i Teste in meno di no* ora* 

Cor, Fate Toi, fratello; io, sono nelle Toatxe 
mani ; ma badate bene , che ci faremo burlare. 

Con, So che aTete dello apirito . Quando Toi sap- 
piate atlattarrit la vostra compagnia mi aarà n- 
tile, mi sarà cara. Non ho nesauno» dbe teagi 
eonto del mio • 

Car, Avete roba ; avete quattrini ? 

Con, Ho di tutto , sorella mia , non ittaifte aakb 

Cor, E la Toatra povera moglie? 

Con, Un giorno penserò anche per lei* 

Car, Voleva io ch'ella venisse con ao. 

Con, No per ora . Sarei rovinato • 

Car, E vostro padre? 

Con. Mio padre ha da viTcre . Pensate a voi , 
non pensate a loro. Chi aa, che non mi riesci 
di maritarvi col titolo di contessa ì 

Car, Per il titolo stimo il meno . La difficoltà 
consiste in saper fare . 

Con. Imparerete col tempo. Vi darò io delle 
buone leaìoni. V* introdurrò a poco per voHa 
nelle conversazioni civili. Non dubitate; io io* 
no in credito , e colla acorta mia farete Toi po^ 
ce la vostra bella figura. Venite meco» che voy 
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glìo farri leàete i fratti dell* ingegno mio . Ve- 
drete ori, argenti, biancherie. 
Car, Ma, ditemi in grasia, che mestiere fatef 
Con, Mi maraTÌgiio di yoì . Sono chi aono . lì 

conte Nestore non fa mestieri . ( parie ) 
Cor, Fortuna, ti ringrasio. Se il conte Netto- 
re non fa mestino, avrà finito d' arar la tetta 
anobe la oontcasa Carbtta . ( parie ) 

SCENA va 

Camera in ea$a di don Eraclio i 
DOH ERACLIO, B IL DOTTORE . 



Si 



DoL Oi petinada, iigoor don Eraclio , che la 

cosa è cosi. 
Era, Yoi non mi Tenderete Incciole per lanterne • 

Di legge ne so ancora 10 quanto basta . 
Doi. Ella, per quel eh* io sento, mi crede ign<^ 

rantissimo . 
Era. Io non dico questo; 
Dot. O un ignorante, o un furbo. 
Era, Né l* uno, né V altro. 
Dot, Dunque sarà tcto, che la di lei causa è in 

pericolo. 
Era. y i dico , che hi mia causa non la posso 

perdere. 
Doi, Favorisea . ( Vorrei pur Teder di conrin» 

cerio , se fosse possibile . ) 
Era, Ho esaminato bene V artieok) , e so die la 

causa non la posso perdere. 
Dot, FaTorìsea . Sa eHa di essere debitore di An- 
selmo Taccagni di duemila scudi di capitale ? 

£1^ È Tcrissimo. 

1^ E di setteanm di&alti al cinque per cento? 

£''«. Non lo nego . 
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JDat. Dunque bisognerà foclditfarlo ; 

Era, Ma la causa non la poeto perdere. 

DoL Cnapelto del diaTolol Voaignorìa èdebitOf 
re ; debitore è certo • 

Era, Va bene . 

Dai, Ha ella atiro modo da pagarn un tal debi- 
to oltre la cessione del palaaio di cai ai Ualta? 

Era. Lo sapete , io non so do? e rWolgerini per 
pagarlo . 

J)oU Dunque la causa non si potrà sostenere . 

Era, Ma questa causa non la posso perdere.^ 

Dot, St aTCSsi due teste , me ne Toxrei tagliar 
una. 

Era, TagliateYi quel cbe Tolete, la causa nenia 
posso perdere. 

Dot, Ma mi dica almen la ragione • 

Era, Sieto un bel dottore , se avete bisogno 
cb*io tì suggerisca il come, il modo, il perchè. 

DoL Sarò un ignoranto. Favorisca di illuni- 
narmi • 

Era, In questa sorte di liti non procede il giu- 
dice more legali$. 

Dot, More legali ^ Torrele dire. 

Era. Ecco qui -, Toi altri dottori non sapete al- 
tro cbe stare attaccali alle lettere dell* alfabèto . 
Un €t8e di più , un eoe di meno ri fa specie; 
ma non sapete il fondo della ragione • 

Dot, La sentirò Yolentierì da lei . 

Era. Da me sentirete di quelle cose cbe lì fa- 
ranno stordire. Troverete pocbi cavalieri della 
mia nascita, del mio rango, della mia antichità, 
die sappiano come me di tutto quello cbe si può 
sapere . 

Dot Mi prèmerebbe saper ora la di lei virtù 
nel proposito di questa causa; 

Era, In materia di cause ne bo difese forse più 
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-di voi per carità, per amicizia , per protexione. 
n mio nome alla curia è rispettalo e temuto .' 

Ì)oL S' adoperi dunque per sé, jcome si è adov. 
parato per gli akri . 

Era, A un catalier mio pari non è lecito agire 
per OM medesimo come fiu saprei per un altro • 

i)pU Ukimini me almeno, che sono il di lei 
pcocnratoce • So il mio mestiere per graaia del 
òtAo ; ma pure imparerò Tolentiexi qualche co- 
mi di più da un cavalier del di là talento. 

Mra* Noi abbiamo una causa. ..Come chiamar 
te Toi la causa che abbiamo? 

DoL Questo è un giudiaio di Sahnano inten- 
Utoda un legittimo creditore ipotecario per in- 
tentare V ^feUo obnoxio. 

Era* Questo ohnoxio è un termine da éottore^ 
non lo capisco. 

IhL Vuol dire obbligato . 

Enu Bene dunque , noi abbiamo una causa di 
fialmuo ohnoxio. 

Dai, Non confondiamo i termini. 

Era* Ed io tì dico, che la causa non si può per- 
do» • ( aUwrato ) 

Doi* Se non mi dice la ragione , non ne sarò 
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MCtar Tia il palasso ohnoxio di un caTaliere 
moleoario, che non ha altro che questo per il 
OBOoro della nobile sua famiglia . Né tì può et- 
•eio 9 né fi sarà giudice si indiscreto, che dopo 
lenti secoli di nobiltà , foglia precipitare uba 
firaiigita come la mia . che discende da Eraclio 
imperatore di Bpma . 

Doi. Ecadio é sUto imperatole di CoitaniÙM- 
poli* 
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Era, Qoetlo noa teife ; aa k canti mm tt pnò 
petoerc» 

JDot. On che ho inteio k npoofe, me ne eoo* 
solo con ki : YacU dal giudice 9 BOitn k £* 
ieesdensa di Ecadio . • . 

Era. E gli {arò Tedeie che i mìei aatanti al- 
no padroni del Pò , delk fontana Aretata , dor* » 
gli nasce, sino ali' Adriatico, doTO t'inteha. 

Iht, Il Pò a* inseWa nel mare? 

Era, Voi noD sapete altro che di SalTiano» 

Dot, Tatti non possono aver nnn mente codi^ 
lice. 

Era, Dottore , parliamo di cose alkgrt. Gii h 
cansa non si può- perdere . Qggi tetterete a d^ 
sinare con noi. 

Dot, Riceverò le sue grane . ( Convien pi|)ÌK 
quel che si può. ) (da $e ) 

Era, Abbiamo due capponi di Ycnesia 9 va •■ 
lesso, e uno arrosto, e un pesso di Titti k BSt* 
gana, e un piatto di ostriche, e doe Ì»ottì|^ 
esquisite, oltre il solito desinare che vnk ocoi- 
nato la dama • 

Dot. La signora donna Claudia è eNa ,ptffqacl 
che si dice, che bada all' eeenomia delk CMi'* 
Era, Non si ilice, che bada ali* economk : qae- 
•te sono ispeaioni di gente bassa . Donna Clao- 
dia mia moglie bada allo spender ddk cast ytos 
all'economia . 

Dot. E Tosignoria illustrìssima non t* iatiioa iel- 
le cose domestiche • 

Era, I pari miei non hanno Puto, non hasso 
il tempo . Altre cose nuggiorì occupano il tao 
talento . 

Dot» Per esempio le liti. 

Era% Si , anche le liti , ma non questa che 1^ 
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Inamo preseaUmenie • Questa è una lite 9 che 
non al può perdere. 

SGENà Vili. 

CAPPALUNGA , e detti . 



G 



C^ vJ on penBÌMÌone di Toaignoria iiluatria- 
flima. 

Era, Chel aon e* è nessuno de* miei sertitoii? 

Cojh Perdoni; non bo .trovato nessuno . Mi sono 
pmo P ardire. . . 

£rw. Quelle due corniole, che l'altro giorno 
ni avete vendute , non le stimano niente. Dico- 
mo 9 cha ho gettalo ria il mio denaro . 

Cap* Non se n'intendono questi signori .Se yo- 
■i^Boria illustrissima non le avesse coiAciute 
nar antiche e buone 1 non le avrebbe comprate. 
Io non ne ho cogniaione , ma ella , che sa , le 
h^ conoaciute subito ; non tì è nessuno in que- 
sta città , che abbia V intelligensa delle cose an- 
tiche come ha il signor don Eraclio . ( al dot- 

DoL S2 certo • Egli è intelligente di tutto , spe- 

óalBente poi delle liti . 
Era, Si, delle liti , delle antichità , delle cose 
tare me ne intendo più di nessuno . E son si^ 
coro 9 che le corniole sono bellissime, e se le 
mando a Roma , me le pagano a peso d' oro • 
jDaf. Se sono corniole antiche, yagliono altro 

che a peso d'oro. 
Era, Tacete col vostro Salviano . 
Cdpi. Signor don Eraclio , ho una bella cosa da 

&rgU vedere* 
Era. Che cosa avete da farmi vedere ? 
Capii Due quadri di Raffaello. 
Era, Di quel bravo, di quel oelehre Veroncise? 
60LDOJII T. XXYUL 9 
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Céip» No figiiore, umk mmm» £ FìhI» YcnM* 

•e, ma di Raffaello di Ucbias. 
Era, Tolefa dire di ^«dl». luriiiffli v^ 

dere. 
Cop. Ora milita, (^mcémttm «Ha aceMi « 

chiama un uomo che vieme eom dme fuMàri ) 
Era. Li conoMezò io, aeiOMii BafiacUof U^ 

bino . ( al dottore ) 
Dot. Radi bene, dw bob sìcvo copie. 
Era. Volete insegnue a me a coMotceie k copie 

ÒBf^'i originali? 
Dot, Se mi permetley vado TÌa. Rittfoerò t 

desinare . 
Era. Tratteneteci an poco: Tergiamo qnefti due 

qi^ri. 
Cap. Eccoli , signore , ^esti sono due |^ • 
J?ra. ( li va ottervando con attenzione ) 
Dot. (Povero sciocco ; non sa niente .)\daie] 
Cap. Ha mai ceduto i pia belli ? {a don £fo.] 
Era. Aspettate. ( cava V occhiale per vederU 

meglio ) 
Dot, ( Più che guarda , meno sa . ) [da se) 
Era, E cerO) sono di Raffaello da Pesaro. 
Cap. D* Uibino vuol dire . 
Era, Da Pesaro a Urbino non ci sono cbe p^ 

che miglia . 
Dot. ( Parmi che stia mal di memoria ancott'l 

(da se ) 
Era. Quanto Tsgliono questi due cpudrì dìRi^ 

faello ? 
Cap. Non dica quanto vagliono, che non basso 

presso. Sono di una vedova, che non ss piò (^ 

tanto. 
Era. Sì possono aver per poco dunque 7 
Cap. Ma è stata un pò* malisiala , perchè dietio 

alla tela ti ha citroTato tctitto il nome deU' i*" 



\ 
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t(Hre , ti è informata , e ha inteso tlire , che le 
pitture di Raffaello sono rarissime . 

Era, Sono rarissime , lo so ancor io. Lasciate 
Tedere . ( osserva per di dietro i quadri ) Ec- 
co il nome dell* autore . Non si può negare che 
non sieno di Raffaello da Urbino . ( al do/tore ) 

Dot, Chi se ne intende, non ha da cercare la 
•icuressa dietro del quadro . 

Mra, Qui non si tratta di SaWiano , signor dot- 
tore . Quanto vuole la vedova di questi due qua- 
dri di Raffaello di Urbino ? ( a Cappalunga ) 

Cap, Ella miba domandato dieci secchimi* uno; 
ma se si potessero aver per otto . . • 

Era, Per otto lecchini 1* uno sono assai piccoli ; 
ne ho comprato uno 1* altro jeri grande tei volte 
tanto per tre cecchini . 

Cap, Di Raffaello da Urbino? 

Era, Non so di che mano sia ; ma non è cat- 
tivo. 

Cap, Perdoni , i quadri non si appressano dalla 
grandessa . 

Era, 1*0 so ancor io , dalla mano . 

SCENA IX. 
n. CONTE, E INETTI. 

e». Se.Uo„aìaooE„cHo. 

Era, Amico , siete venuto in buona occasione . 

Osservate questi due pensi di quadro. 
Con, Oh belli I 
Era, Indovinate di che autor sono . ( Non gli la- 

•ciaté vedere la tela per dì dietro . ) {a Cap.) 
Con, Per me li giudico di Raffaello di Urbino* 
Era. Originali , o copie ? 
Con» Originali bellissimi. 
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Era. Cod dioera ancor io • ladoTinate quinto 

ne TOgliono • 
Con, Se si doTeaieco TtlaUie per ^el che vf 

§^iono . . . 
Cap, Per otto lecchini V uno ù potiono pces- 

dere ì 
Con. Li prenderei ancor io per questo presso ! 

( Bravo ! Cappalunga si è portato bene . ) 
DÌH. ( Ci giuoco io , che sono d' accoido frt 

<{nesti due . ) 
Era» Facciamo cosi* conte , prendiamone uno 

per uno. 
Con. Sarebbe peccato lo scompagnarli* 
Era» Se Tolete che io ve li ceda . . . 
Con, ' Vi riograalo. Se fossi al mio feudo lieo*- 

Srerei , ma qui non ho casa mia ; e poi ora ho 
s spendere in altro. È capitata stamane la eoa* 

tessa mia sorella ... 
Era. Dayrero ? me ne consolo . Terrò a fiue * 

miei complimenti colla dama . 
Con. Mi farete onore ; ma spicciateyi di ((a^ 

it' uomo, e non yì lasciate scappate una si bellt 

occasione . 
Era. Portateli nel mio gabinetto, e aspettateoit 

che ora Tengo» ( a Cappalunga ) 
Cap, Sì signore . ( Mi sono portato bene ì) {ol 

conte ) 
Con. ( Brayissimo . Aspettatemi dallo spesiaiO') 
Cap, ( Si signore. ) {parte ) 

SCENà X. 

DON ERACLIO , IL CONTE, eil DOTIOBB • 

Con. VJome ts la causa, signor dottore? L 

Dot. Peggio che mai , signore . , , 
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Era, Eccolo qui ; è otti nato a credere, clie to- 
glia termÌDar male ; e io giudico e sosteogo e 
provo, cbe la causa oon si può perdere. 

Co»' Go^ diccTa ancor io ; mi pare, che don 
Eraclio non la possa perdere . 

Hoc Ma la ragiono , su cui si fonda , è ridicola . 

Cor» So qoal principio fondate voi, don Era« 
dio , la ragione Tostra? 

Mra, Sopra nn principio certo, infallibile. 

UoL Perchè un caTaliere non ha da restare 
•eBM il palasse . . . 

Srom Tacete. Non è questo solo il motivo. 

Ccn, No, non è questo il solo motivo. Convie- 
SM esaminare la natura del debito. 

Era» Questo conviene esaminare. 

CoiB. E se r ipoteca è generale, o speciale. 

JSrw. E se è generale, non si può dire speciale. 

Con* E se al contratto mancano le debite soien* 
nità f non tiene . 

Era» Non tiene un contratto , cbe è fatto sema 
•oleanità . Il conte sa quel cbe si dice . Dottore, 
vi aspetto a mangiare i capponi meco, e la Can- 
io BOB ii può perdere . ( parte ) 

SCENA XI. 

IL CONTE , ED IL DOTTORE . 

Con. \^aesti è V uomo più felice del mondo • 
Dot, Ma la sua felicità vuol durare per poco • 
Cor. Intanto godete oggi anche Toi del buon 

gotto della sua tavola . 
fioC. Mi ha nominato i capponi di Venesia : chi 

BOB verrebbe a mangiarne ì In tutto il mondo 

BOB si trovano i più presiosi. 
Co». E dove trattasi di pelare, il signor dottore 

BOB Biaaca. 
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Dot» iS il signor conte non monila nespole. 
Con, Don Eraclio è il miglior cappone del 

mondo .' 
Dot Ed ora Raffaello d' Urbino ha terminato 

di capponarlo . ( parte ) 

SCENA XII. 
IL CONTE , POI D0NN4 METILDE . 

Con, VJ oatui mi conosce un poco meglio d^li 
altri ; ma son certo però , che Uotando il mo 
interesse a tenersi meco, non mi recherà pie* 
giudiaio . Non so se colui d* Arlecchino atil 
portato alle dame i miei regalucci • Ecco dona 
Metilde ; veramente è una damina gentile: pso* 
cato , che non abbia ventimila scudi di dote . 
Non Torrei , che amore mi corbellasse . Staio ift 
guardia più che potrò . 

JHet, Serva , signor conte . 

Con, Riverisco la signora donna Metilde . 

Met, Giacché non e' è nessuno , vorrei prendeimi 
una libertà. 

Con, Potete esser sicura di tutto il mio rispet- 
to, e dirò anche della mia teuerezsa . 

Met, Tenete questa carta , riponetela pretto 
presto . 

Con, Che vi è qui dentro , signora 7 

Met, Lo vedrete poi . Compatite. 

Con, Permettetemi, che possa almeno Tedere..' 

Met. No, vi dico, non YOglio. L'aprire te qiuio* 
do sarete da voi . 

Con, Non so che dire . Voi sempre mi caricate 
di grazie . 

Met, Sono piccoli segni dell* affetto mio. 

Con, Veggo a mia confusione con quanta hot» 
mi trattate. 
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tfiffl. Se potessi , farei di più. 
^on. Arlecchino è ritornato qui questa mane? 
(fef. Lo Tidi « che appena mi era alzata dal let- 
to ; non gli ho potuto dire quel che io Toleva . 
Mia madre è una tiranna con me. 
Con, Dopo non è tornato f 
Mei, No certo . 

Cor. Fotrfbhe essere ritornato, che toì non lo 
sapeste. Vi è duhLio, che possa ayerlo yeduto 
donna Claudia scusa di toì ? 
MtL Non può essere, perchè ella è stata fin ora 
•Ila toeletta . Ogoi mattina sta tre ore allo spec- 
chio , e se io ci sto mesi* ora mi sgrida . 
Coi. Spiacemi, che non abbiate yeduto colui. 
^et. Perchè? aveva qualche cosa da dirmi? 
Cor. Aveva una cosuccia da darvi , 
Met Che mai ? 

Con. Una piccola tabacchiera d' avorio con una 
miniatura eccellente. Quando verrà, vi suppli- 
co d' aggradirla . 
Met, Tutto è presioao quel che viene dalle ma- 
ni del signor conte • 
Con. Posso vedere quel che rinchiude la carta? 
^9t, Per ora no , vi dico . Mi basta che 1' ag- 
gradite , e per segno d* aggradimento vi degna- 
te di farne uso . 
Oan, Qualunque sia la fineasa che voi mi fate, 
Qoo le trascurerò il mio rispetto . 

SCENA XIII. 

OOKNà CLAUDIA , B DETTI • 

Cla. VJ he fate qui , scioccarella ? 
™. Niente, signora. 

C^ Appunto m'informava da lei, dove potea- 
^ òverìr donna Claudia . 
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Ciò. La mia camcn sapete doV^, aè ti è 1> 
sogno, che prendiate lingua da lei. 

Con, Signora, credo tì aia «ota F onestà ii< 
onde non postiate temere ••• 

CUi' Non tì offendete , conte , che non lo (& 

per ▼ci. 
Mei. Lo dice per me la signora madre • 6fi ^ 
spiace, che io sia qui, perchè tì èil signoccs 
te. Anderò via , se comanda . 

eia. Arditella ! restale, io non ho soggnit 
dì voi ; ansi deggio parlare al conte Nestorsf 
conto vostro, ed ho piacere che ci siate «(Ti 
rei disfarmene di costei . ) {da §e) 

Met. ( Se almeno mi proponesse a Jai per if 
sa, ma sarà difficile . ) { da $e) 

eia. Accomodatevi . ( tiede ) 

Con. Per ubbidirvi . ( iiede ) 

eia. Sedete, sedete voi jHire . ( a donna 9it 

Met» Si signora . ( siede ncino al eonte ) 

eia. Chi vi ha insegnata la civiltà? Non li 
incomodo alle persone, sedendo da vicino. 

Met, La sedia era qui ... ( teogtandoii ) 

Con. Resti pure . Ansi nella stagione in coi li 
mo, si sta meglio uniti. 

MeL Mi accosterò dunque . (altandoii un pee 

eia, Sfacciatellal A chi dico io ? 

Met, Compatisca • ( rimane al $uo poeto ) 

Con. ( Sono in un pochino d'imbroglio; ani 
prò condurmi. ) { da se ) 

eia, E qualche tempo, che ho desiderio di IÌ 
garmi un poco colla mia signora figlinoU. I 
sola a sola non ho voluto farlo, temendo, d 
r ardir suo, e la mia iotoUeransa mi condoet 
aero a qualche eccesso . Mio marito è coat 
non ci fosse ; non pensa che a rovinar la can 
ed a me lascia il peto della famiglia. Tutto si 
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dcfdl>be hene» mercè la mia diresione, w non aTct- 

•i niia figlia , che mi dà occasione di estere omI- 

contenU. 
MtL Che eofa le fiiccio io » che non mi può tc- 

dere? 
C/«. Che cosa aadate dicendo Toi, die io at- 

tniTetso le Tostre fortane, che non cerco di coU 

locarvi, che sono una madre tiranna? 
M0L Sempre chi riporta tì aggiunge qualche co- 

•ft del suo • 
eia. Possono avere aggiunto, ma qualche caia 

avrete detto . 
Miei. Ho. detto certo, ho detto . • • 
Con, Signore mie, non fate, che 4a sorerchia 

4eUcatesM fi Caccia prendere le pagliucoe pec 

tfUfi. 

Cia, No, conte; giacché ci siamo in questo di- 
•cocso, contentatevi, che si proseguisca . 

Com, Cam donna Claudia , tì supplico non inok 
Inrfi in un discorso che ora sembrami inop- 
portuno . Fatelo in gmsia mia , s' egli è vero 
che abbiate della bontà per me • ( §oUo ¥oee a 
donma Claudia ) 

eia. Voi avete r arbitrio di comandarmi. So* 
•penderò per ora • 

Con, Permettetemi eh' io vi <dica una cosa , 
eh' ella non senta -, ( come topra ) 

eia» Parlate pure con libertà. ( s' aeeoita eoi' 
la sedia ) 

Con, ( Dovere venir poco fa Arlecchino a re- 
carvi in mio nome un piccolo segno della mia 
rispettosa memoria : sarebbe egli venuto 7) (pia* 
no a donna Claudia ^e donna MetUde freme) 

Ciò. ( Non l' ho riveduto dopo la prima volta.) 
Spiacemi v'incomodiate. .. ) 

Con, ( Vi lapplico di scusarmi . ) 
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Cl^' ( Se è lecito » <ii che com od «vele foi 

onorata ? ) 
Con, ( Un piccoio staccio ti* Inghilterra oob un 
picciolo finimento d' oro . ) ( È princiabeodwi 
ma non importa • ) 
Cia. { Sono tennta alla foatra cortese attenaionep) 
Met. Signora madre . 
C/<>' Che coia volete? 
Met. Perdoni , non incomodi tanto il iigicr 

conte . 
eia. Fraschetta ! ( ai ritira un poco ) 
Con. Abbiamo ragionato di ?oi, signora . 
Met, Me r immagino. La signora madre par- 
la Toleotieri di me . 
eia» Sentite ? Sempre sospetta di me, e sempre 
con na simile fondamento. Orsù, alle corte i 
^elloche Toleva dire è questo. . • 
Con. Ma signora.*. 

eia» Non è cosa , che possa prodar mal effetto. 
Metilde è in età da marito, Toglio collocarli 
quanto più presto si può . E ?oi , che siete ca- 
Taliere entrante, che ha delle aderente lontane, 
▼i prego slare in traccia, se si trovasse un par- 
tito buono. 
Mei, ( Mi vorrebbe maritare lontana per non 

afermi dinanai agli occbi. ) 
Con, Non mancherò, signora, di usare ogni 
possibile diligensa per riuTenire partito d^ao 
di lei. 
Tla, Direte ora , eh* io non cerco di oollocarri? 
J/ef. Ma mi vorrebbe mandar lontana . 
eia. Qui non mi ai offre un genero, che de- 
gno sia della nostra casa . 
Met, Il signor conte Nestore non è di saagae 
nobile quanto noi? 
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II. Donna Clandia non ha ancora certa con* 
«a della mia nobilti • 

• Vi credo nobiliiaìniOy conte mìo; ma «on 
nrta, che avrette difficoltà a pigliarla, lenten* 
ola ragionare cosi . 

E. E egli Tero, signor conte, che ci afreste 
fUa difficolti ? 

I. Signore mie, prima che c'impegniamo in 
a diaoorto, che non può essere tanto brere, 
^ralettetemi che io tì dica nna cosa, che mi 
ra dimenticata • Due ore tono è capitata qui 
lia sorella • 

La contessa vostra sorella? 
:. Come si chiama? 

• Carlotta . 

Voglio a?er l'onore di conoscerla . 
', Anch'io, se mi sarà permesso* 

Voi la Tedrete quando verrà a £if orird- . 
itajBto anderò oggi a farle una visita , se il 
ate Nestore me lo permette . 

• ( Diavolo ! troppo presto . ) È un poco 
iBca dal viaggio , signora . 

M' informerò quando avrà riposato. 

• Non mancherà tempo . . . 

No certo . Oggi vo' vederla , vo' conoscer- 
, ed aLhracdarla . 
. ( Vuol esser bene imbrogliata .) 
. Ora, signor conte, finite di dire qaello 
le avete tralasciato di dire . 
. Nella situasione , in cui sono colla sorella 
be mi vuol dar da pensare , non ho il capo a se- 
so per parlare con fondamento . 
!. No, conte, se avete qualche inclinasione 
sr la figliuola, ditelo liberamente. 

• Parlale pure, se avete niente in contrario. 
t. Parrai di scntif gente. Ecco qui Arlecchino. 
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SCENA XIV. 
ARLECCHINO , b oetti • 

ArL Serrìtor umìliMÌfflo. Fano merennt 
patroni. 

Con, ( È Tenuto a tempo costai. ) Tanto Tiiie* 
te fatto aspettare ? ( a' aceoua ad Arlecchino ) 
( Secondatemi • ) ( piano ad Arlecchino ) Ta» 
do aabito . Signore , con permiiaione . La oob« 
tena mìa sorella ha bisogno di me . 

eia. Ci Tolete lasciare 7 

dfJeU Senza terminare il discorso f 

Con, Resterei , ma . . . non lia detto eh' io fi- 
da subito mia sorella? (ad Arlecchino ) 

Ari, Sorellaf 

Con, La contessa non ha detto cb'' io Tidaiubitor 

Ari, Sior li . . . subito . 

eia. Fatele i miei umilissimi complimenti • 

Ma Anche per parte mia , signore • 

Con, Sarà Saporita delle grasie vostre . Con per* 
missione. (Prima di dar loro quel che vi ho con- 
segnato, badate bene che siano sole, che una 
non si avveda dell* altra . ) ( piano ad Arlee» 
chino ) All' onore di riverirri . ( alle due don- 
ne , e parie ) 

eia. Serva. 

Mei. Serra divota. 

SCENA XV. 

DONNA CLAUDIA, DONNA METILDB , SD AR- 
LECCHINO . 

Arh { IrJLe despiase, che le sia qua iVLVk do. 
Ma son capace anca de darghe ogni cosse, sen- 
ta die una te ne incori a dell' altra • ) ( da t9) 
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CZa. VI ha mtndato qui dunque la loreUa- del 

eonte? 
^r/. ( Queiio mo P è ou altro Unbroiol) Siora 
d} ion Tegnù, per dirla . . • per causa de un 
•erritor, àke Torave andar a aerrir; e i m' ha 
dito» che Tuisioria ghe n'aveTa biiogno. 

Cia, SI, è Tero. Dov* è coatui ? 

jirL £1 tara ìk de fora ; l' è ?egnù qua conimi. 
Jùtge guardar ira le aeene ) 

CUu { si v^Ha yer$o la tcena ) 

jirl. La legna nn regaietto de lior conte, (pia- 
no a donna Metilde ,ele dà P astuccio ) 

Met, ( Un astuccio ? mi atcTa detto una tabac- 
diina .){da se } 

CUt, Dov' è coatui? non lo Tedo . 

JrL Che el aia andà via? Menego^ do?' estù ? 
( «' aceosia a donna Claudia ) 

Meu ( assenna P astuccio ) Non correi, che lo 
fcdctie mia madre. ) [da se) 

JtrL ( La tegna un regalelto de sior conte. ) ( pia-' 
no a donna Cluudia ^ e le dà la tabacchiera ) 

Cla. ( Mi ditte il conte , che mi regalata un a- 
sloecio . ) ( piano ad Arlecchino ] 

Ari. ( Oh diabolo! ho falà . ) ( da <e) (La le- 
gna per adetto questo.) ( a donna Claudia ) 

Cla, Ringrasiatelo . 

ArL Sioia ti , la tara terrida . Bitogna , che Me* 
nego aia aadà ?ia , el tornerà . 

CUu Diurni» è beUa la contetta 7 

ArL Chi conletta? 

Clm* La torella dei conte Nestore . 

ArL Ah, ^ , no la xe hrutu. ( Mi noto gnan- 
ca, che la sia a tto mondo. ) 

MeL Ègiofane? 

ArL Goti e cuti. 

Cln. fi ona bella figura? 
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ArU Piuttosto. 

MeU Pirla bene? 

Ari, Per quel che ho sentìo» mi nomecliico 

tento. 
eia» Somiglia al ano fratello? 
Ari, Qualcossa . 
MeU E bianca in viio? 
Ari, Ghe vedo poco , no F ho fiata ben • 
eia, Com'è Tenuta? 
Ari, La sarà vegnada , come chi la utk t 

gnuda . 
Mtt, Quand' è arnTata ? 
ArU Gier sera . 
eia. Come jeri sera , se ba detto il conte, e 

è arrÌTata questa mattina? 
ArU Siora si, stamattina. ( Adeasadesso le i 

chiapa in rede^ ) 
eia. Chi 1* ha accompagnata ? 
Ari. Sior , vegoo subito . ( verso la scena ] 
eia. A chi dite ? 
Ari, El sior conte me chiama , con so bona 

sia. 
eia. Riveritelo. 
Ari, La sarà serrida . 
àieU ( Ringraaiatelo . ) ( piano ad Arleec 
Ari, Patrona si . 

eia. Se vedete la signora contessa . . . 
Ari, Ho espio . Se Tederò siora contessa 
luderò da parte soa . ( Mai più soo sta 
imbrojo più grando de questo; e per ca 
tempo no ghe voleva altro , che una testa 
so co fa la mia .)(da $e e parte 
MeU ( Ho curiosità di veder bene l' ast 
eia, ( Non so, come l'astuccio guemi 
siasi convertito in una tabacchiera 
pcasio* 



ATTO PRIMO i35 

e« Con nuL liceosa , signora . 

^ Andate , andate, che pacleremo dappoi . 

ineamminandoti ) * 

!• Si signora , q^uando comanda* ( ineammi" 

amdosi ) 

Un poco più di rispetto alla madre. ( m- 
nnmiruindoii ) 

• Un poco più di carità alla figliuola. ( m- 
tmmétnamdoiif 

Le fanciulle non si prendono tal liberti co- 
i nomini. 

'• Io non crederà , che ciò conTcnisse alle 
laritate. 

FraachetUl 
t. Ho detto male?' 

Letamiti dinaosi. (parte ) 
U Farò tanto, che mi mariterà per dispexa- 
iene. 



T. xxvii. 9 • 
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ATTO SECONDO 

SCBNAL 

i^e^iie la <l0tfa Camera. 

JAGOPINA , BD ABUGCHiNa. 

JtrL ItLo tu, no »k cmA in^Mta con cbr tr 

▼noi ben . 
Jac. Voi siete «pii colle solite •toottme. 
jirl, A?ea paura, che le mie secettofe leic&>^ 

se calar la carne 7 
Jac, Ho panra , se ni scappa la paaieBSt di 

dosso , aTeiTÌ da dare qualche cosa nei gragno» 
Ari, El grugno el gh' ba i porchi, patrona, io 

mi , cbe per soranome i me dise Arleccbin fi* 

sobello. t 

Jac. Chi diavolo è stato colai» che tì ha poitt 

il nome di TÌsobello? 
jirL Me le sta dà sto bel titolo da una congre* 

gasion de femene , che cognosse el mio merito. 
Jac, L' avranno detto per burlarvi, come si di* 

ce, per esempio, bravo ad un asino. 
jirL L* aseno lo gbavè sempre in bocca. 
Jac. Non me lo ricordo mai se non quando vi 

vedo. 
jirl Acciò che el podè veder meggio, on*altit 

volta voi vegnir con uno specchio. 
Jac. Bricconaccio I credete , che non vi capi- 
sca ? Specchiatevi in una galera , che vediele il 

vostro ritratto; 
jirl, Giacomìna» no andar in eolicn. 
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Se Terrete più toì ia quetU caai » me 
^^derò io. 

Via, femo pase. 

Con voi non TOglio a?er che fàze; 

Anca si, che femo paae? 

Oh, non lì è pericolo. 

Ghe scommetto un scudo, che £emo paté . 

Mi fien da ridere, quando dite di giuo- 
tte uno scudo. Se non a?ete un quattrino. 
l. Mi no gb' ho hessi ? come se chiamelo 
netto? ( mostra lo scudo ) 

Si chiama scudo. Dove Tayete atuto? 

Oe, digo, Te piaselo adesso sto grugno ? (s* aP- 
teca lo scudo nella fronte ) 

Ora mi piace ; ora tì si può dir Teramen- 
Adecchino Tisohello. 

Ghe zogo sto scudo, che tra tu e mi femo 



Come intendete toì di giuocare Io tendo? 
B si fa la pace, ho da dare uno tcudo a tch? 

La scommessa la do?eraye etter cusi. 

Non la facciamo in eterno . 
• Femo donca in st' altra maniera . Scomet- 
» tto tcudo , che tra tu e mi no se fa più paae • 

Io posso giuocare che si farà. 
L Va uno scudo . 
r. Depositatelo nelle mie mani. 
l, E TU, cosa metteu su per la icommettaf 
r. La mia parola non Tale? 
f. Via, Toggio crederTe per el Tostro tcudo» 
uà no ToraTe rischiar el mio malamente • 
?• Come sarehbe a dire? 
U No Te fide de mi ? 
e. No signore. 

'l. Femo dui. Tegnimolo in deposito tutti 
do . Messo per omo . 
GoLDOMX T. XXYIL IO 
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Jae* Bene, date qui. 

Ari, Eccolo . Tegoimolo in do . Va ito icodo 

che oc se fa la page . ( tengono loseudo in due ) 
Jac, Va lo icudo, che li fa la pace . 
Ari, Va sé una femeBa iograU . 
Jac. Non parliaHU) più del passato • 
Ari, M* ave stcapassà 9 m'avè dito aseno . 
Jae, ìé ho dello per ischerao . Siete un uomo 

di garbo • 
Ari, Sto muso xelo un grugno de porco ? 
Jae» No, ansi avete un visino bello, beUinsimo. 
Ari, Se no me podè veder! 
Jac, Se siete ansi il mio caro I 
Ari, El vostro carof 
Jac» È fatta la pace? 
Ari, Oibò . Veggio vendicarme delle insoleose 

eh* ho rìcevesto . 
Jae, In questa maniera la pace non si fui 

mai . 
Ari. E el scudo el resterà per mi . 
Jac, ( Lo vorrei per me, se potessi • ) 
Ari, ( Se 1* ho da spender , no lo voi butta 

via. ) 
Jae, Via , caro Arlecchino , amor mio , vi 

mia! 
Ari, Ste paroletle dolce no le basta , patron 

per obbligarme ghe voi qualcossa de mejo. 
Jac, Poverino ! povero Arlecchino ! ( accar 

tandolo modestamente ) 
Ari, Me principia a passar la collera i 
Jac, Datemi la vostra manina , caro . 
Ari, Baroncella 1 
Jacl Siete grazioso , amabile , mi fate prc 

ardere per vostro amore . 
Ari, Vago in acqua de viole. 
Jae, % fatta la pace? 
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JrL 8l,hzefatU. 

Jae» Lo acudo è mio ? 

jirL El tendo xe fottio. 

Jac. Ora, che ho guadagnato io scudo, andateti 
a fiire aquartare . 

jirL Come! sto tradimento? £l me scudo. 

Jae» La scommessa è stata per far la pace ; la 
pace è fatta y lo scudo è mio. Non ho promesto 
die la pace duri. E ae volete che il vostro viso 
■i piaccia , copritelo tutto di questa roha , altii- 
■entif tignor Arlecchino, non ìsperate mai, 
t poi mai 9 che il vostro grugno mi piaccia • 
ipmie) 

SCENA n. 

ARLECCHINO , poi novvk METILDB . 

Ari» VJ rcdeva de saverghene assse , ma costia 
is gho ne ta ]^à de mi . La m' ha cucca el 8cu« 
do , e de più la m' ha strapasi à . No gh* ho gnanca 
avù tempo de dìrghe gnente per el sior conte , 
a proposito del scudo per rason delle do patro- 
ne. •• Qua ghe ne vien giusto una. Adesso te 
le me interroga de siora contessa , posso darghe 
soddisfasioo . L' ho vista , e per dir la verità , 
ghe Tol un gran cuor a creder, che la sia con- 



ittu Khì , galantaomo . 
ÀrL Ohbligalittimo. Quatto se -el mio titolo 
che me vieOf ma no ghè nitsun che me lo vog* 

Mtl. Ditemi un poco : il signor conte vi ha detto 

di àan a me quest* astuccio 7 
drl, Siora ai , el stucchio me i' ha dà nor conto « 
MtU Per-dare a me? 
ÀrL 8eii9amf8Ìtlàf at a*ciedoria. 
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e. Qneato cerdiio che lo contorna , credia- 
o noi, che sia d' oro? ( va mostrando V a- 
tecio ad ArltccìUno ) 
D' orOy d* oriasimo • 

SCENA in. 

DONNA CLAUDIA , E DETTI . 
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atuuica denti che i\ è dentro, aarà 
010 eaao pure ? ( aprendo V attuceio ) 

( osserva in disparte ) 

Oro fin ) oro aatigo . De quello , che te 
aTa^al tempo de Oltoo imperator. 

• E una bella galanteria . 

Bella I . . ( Oe, Tarde , che xe qna Toslra 
Aia. madre . ) ( piano a donna M etilde ) 
; ( PoYera mei che non me lo veda. ) ( vuol 
mpiatiarlo ) 

Che ha di hello la signora figlinola? 
!• Niente, signora . 

• Niente , eh 7 faforisca lasciarmi vedere . 
C Che cosa? 

r. Qael hell' astnccìo che ha rimpiattato, 
(ft È una cosa, eh' io . • • 
2. ( Adesso la va ben . ) 
>• Presto , lì dico • 
et Eccolo. 
*• Bellino 1 

tU ( Mi mangerei dalla rabbia . ) 
«• D' onde l' ha avuto, signota? 
^ Posso averlo avuto ancor io, com*ella ha 
ivuto là tabacchiera d' avorio . 
l ( Peso ! ) 

4* Quello che ha mandato a me questa aca- 
cia, ha mandato a voi questo astuccio? 
^ Non P ha riUovata M terra la scatola ? 



i4a IL RàGGIRATORB 

eia. No figoora « non i' ho rìtxoraU | 

( bruteamenle ) 
Ari, L' ha bea trova eia d ttucchio p 

( a donna Claudia ) 
Met, ( Goftlat mi mette delle pulci io 
eia. Andate nella yoatra camera . ( 

Metilde ) 
Ari, ( Xe meggio , che me la batta « ) 

con so buona grasia . ( in atto ài pari 
eia, TiatteueleTÌ, che fi ho da paxb 
àtei. Signora . . . 
eia. Che cosa yorreste f 
Idet, L* astuccio . 
eia. Sta bene nelle mie mani » 
Met, E io niente ? 
eia. Qualche cosa anete anche foi* 
Met, La scatola forse ? 
eia. Una mano nel viso. 
Met, Di queste finesse me ne ha £atte 

sa la signora madre . 
eia. Posso farrene dell* altre ancoi 

finta placidezza ) 
Mei, Sono un poco grandetta oca. 

samente ) 
eia. A misura delP età può crescere i 

gli schiaffi • ( come topra ) 
Met, Mi consolo di una cosa • 
eia. Di che P 
Met. Che gli anni crescono per tutti, 

schiaffi della signora madre non doTxe 

aver tanta forza. 
eia. Sfacciala , insolente 1 Credi tu , 

yedi crescere come fa la maP erba , eh 

perduto la forza , io spirito e la giovi 

tua temerità ti può far credere di tre 

ma non ne hai che sedici , ed io di qi 
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ho preso miirito . E una donna di trent' anni 
Tale falche cosa più di una fraschetta di sedi- 
ci ; e queste mani ti posso n far proTaie , se 
per l' età ho perduto la foxsa . ( è* avanza mi" 
nacciandola ) 
MeU La noB s'incomodi, che ne son persuasa. 
[/ugge via ) 

SGENA IV. 

DONNA CLAXTDU, SD ARLECCHINO. 

jirU (Ota scena me l'ho godesta da galantuo- 
mo* Adesso ghe ne aspetto un* altra .) (da m] 

^la. Che cosa fate qui toì? {ad Arleeehiao ) 

'^rl, BisognaTa, che ghe Tegnisse. 

^la. Ma perchè ci siete tenuto ? 

^rl. Questo xe el punto della causa . Ghe son 
Tegnù , perchè hisoguata , che ghe Tegnisse. 

^la. La ragione di questa necessitè ? 

-^rl. La rason la ghe la domanda a quel stuc- 
chio. 

CTZa . Per regalarlo forse a Metilde? 

w^rt. Mi V STcra da dar a Tussioria . 

^la, E come 1* ha aiuto Metilde ì 

'^rl. La Pha atudo, perchè... Mi lo portata 

^ a Tussioria .. . e cuni.. * ho domanda de eia . •• 
me xe Tegnù la signora, come se chiamela ... 
certo , P ha me Tha tislo, e la me J* ha tolto 
de man . ( Alla fin V ho txotada ») { da it ) 

^la, • E k) Tolera per lei 1 

wtfrL Mi pò no so altro . Quel che ho dito , ho 

dito » e serritor umilissimo . {in atto dipartire ) 

Ola. Aspettate. Il conte manda a me quest' a- 

slncdo? 
^rL Siora si . 
Ck E la scatola 7 



144 n. RAGGIRÀTOKE 

jirl» Anca qaella , mi credo . 

CU. Perchè dite, crrào? Chi Te Pha dtU b 

tabacchiera ? 
JÈrl: Me r ha dada fior conte, cerio, certuii- 

mo, e qua no ghe niente da batter, poche te 

noi me l'aTeaae dada, mi no l'aTertTe atnda. 
Cla. Va bene; ma a chi tì ha detto di darla f 
Ari. El m* ha dito : prendi , e porta alla ligno* 

ra donna Claudia . 
C/o. L* astuccio ? 
Ari. El atucchio . 
eia. E la scatola ? 
Ari. E la scatola • 
eia. Tulio dunque ? 
Arie Tutto . 

eia, E perchè mi hai dato solamente la scatola? 
Ari. ( Adesso Tegnimo all'articolo della diffi* 

colta. ) 
eia. Perchè non darmi V astuccio ? 
Ari. Perchè, signora, la memoria dei omenila 

xe tanto debole , quanto la fedeltà delle donne. 
eia. A proposito , chi si è scordato , tu , o il 

conte? 
ArU O mi , o el conte . 

SCENA V. 

DON ERACLIO , E DETTI . . 

Era, V i cerco, e non ti ritrovo . 

eia* Chi cerca trova . Eccomi se mi volete . 

Era» Che cosa vuole costui ? 

eia. È venuto a dirmi, per parte del conte, 
che la conlessa ... sta bene, ed ha riposato, 
ed è in grado di ricevere, non è vero? ( ad 
Arlecchino ) 

Ari. Siora si, ze verissimo. 
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Cia^ E io TOglio airdare a farle una tìsìU. 

-^rg. Piano con ^[aesta TÌsita . Non fo se si con» 
Teaga di farla. 

Cia, Una dama Tenuta ora per' la prima yùìmr 
in citta , non dovrà essere visitata ? Andate m 
dirle , che sarò a riverirla . • . ( ad Arlecchino ) 

'^rU Vago sabito. 

^ra. Appettate . ( ad ArleeénUto / 

^#W. Aspetto , 

■^^ra. Tutte le regole patiscono la loro eccesio- 
ne. Non so , se ad una moglie di don Eraclio 
convenga .visitar per la prima una contessa » che 
è qualche cosa di meno . 

O/a. Il conte è nolùle spanto noi • Andate.. 
( ad Arleccidno ) 

•^W. Gnora li . 

•^ra. Fermatevi , [ad Aflecùhino ) 

^rL No me movo. 

^ra. Piallo con ouesto nobile quanto noi 9 £he 
la nobiltà di don Eraclio non si può paragonar 
con nessuno; e voglio, che si sostenga la ripu- 
taaione degli Eradidi . 

^la. Ma il eonte è. pur vostro amico» 

-^ra. Amico utque ad baram, ohe vuol dire 'fi- 
no alla morte; ma 1' amiciaia non ha da oltrag- 
giare la delicatessa di un sangue , che è più pu- 
ro, e più netto, e più purgato e più nobile di 
quello, che ho creduto fosse-fin ora. 

O/a. Sarà vero tutto qaello che dite ; ma V a^ 
ffliiti^ per altro è sempre apprexzabile. (Mi pre- 
me di vedere il conte . ) Andate alla casa dei 
conte Nestore . ( ad Arlecchino ) 

^ra. Andate ,.e ditegli , che se verrà la contes- 
sa a favorire la mogliedi don Eraclio. .(/k2 /4rl4 
Cla, Ditegli, che la moglie di don Eraclio n 
il suo dovere. ( ad Arlecchino ) 
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Erm. Fcmatm . ( md Arlecchino ) B ▼oìf fH" 
sa A in a oeuàttt •à vm. atto di tUU, niipUU 
■Cj^o die nric . . . 

0tL Lo to WaianBO • . . 

Erm. No, Boo lo sapete aacoa. Credei fiaont 
ohe il MBgse mio derivatae dagP Impenton 
Romaai . Mi diae certo dottore , che Biaefio 
fÌD lapiilm» di CoitaBti p opoli • Aodai a le^ 
gne la alaria ìm m disioaario, e tiofai, die 
gli Enclidi aoao ditceadenti da Ereole. 

eia Qacita per altro è una notiaiay che ai 
aorpreode. 

Ari. Se taci tcio, die nor don Enelio wà 
discendente da Ercole, lo Tedremo • 

Era., Come n Tedrà? 

ArL Ho aentio dir da mìa nona, che Eicoki 
aTanti de morir , xe devenlè matto. 

Erm, Vattene TÌa di qna, temerario. Non iaisl' 
tar la memoria di qnell* eroe I 

Ari. E che el filata colla rocca e col foto . 

Era^ Parti, ti dico. 

Ari. E che 1* ha fatto i pagni con una hettii' 

Era^ Yalteoe, o ti rompo il capo. 

Ari. L' è disceodente da Ercole ; el detesti 
matto * ( dicendo forte e timoroio parie ) 

SCENA VI. 

DOHNA CLAUDLi, E DON ERACLIO. 

Era: U B qui innanal TOglio farmi portare 

maggior rispetto . 
eia. È poi yen questa cosa ? 
Era. Verissima. 

eia. Si può dire liheramente Delle conTeisastoBÌ' 
Era. Si può dire, e si può dire di più. Ho ire- 

▼ato neir autore istorico treotasette «ittàcoiso- 
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■e di Enclia ; e siccome si Tedono tanti, che 
fii i loro titoli egittrisdiMooi iacastrsno il nome 
di più paesi, soglio io aYrenire ckiamarmi dot» 
Snclìo d^li Eradidi , si^oce delle trentasetto 

Olla. 

eia» Chi è ^pust' autoie istorie», da cai avete 

rìcaffate ^pieste beUe notine? 
Era, n disioiiario. {con seristk)- 
CUl è aator greco, o iatÌDo? 
Erm. E finnccie f signora . Io l' intendo bene il 



eia. Ho piacere, che mi abbiale partecipato 

questo nofello fregio della vostra casa . 
Era, Voi avete un marito , che ha nelle vene il 

•aagoe di un re di Tebe . 
eia. Era re di Tebe Ercole? 
Era. Certo. 
eia. Ble De consolo infinitamente • Anch' io per 

altro sono di casn illustre . 
Era. Si certo, Tostro padre don Anselmo Veso^ 

vi , credo si» stato ne* primi secoli signor del 

Tesavio. 
eia. In fiitti noi yeniam da Posauolo • 
Era. È cosi sena* altro. Conviene riformare le 

aostre armi ; e nella mia voglio aggiungere la 

elava « e nella vostra le fiamme. 
eia, Convien accrescere il trattamento ancora . 
Era, Si certo ; almeno il numero della servitù • 
eia, E le gioie mie non corrispondono ad un 

tal grado. 
Era, Ancora quelle si aumenteranno . 
eia. Principiamo timenoa riscuotere quelle che 

sono al monte . 
Era, SI, dite bene. 
eia, E non ho altro, che questonestilo solo pes 

fioaptcice. 
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f f0« Io pure fono nello itcno caio; aa «M 
quel che occorre. 

Cla> Denari ne aTete? 

Era, Ora non ne ho , pec dida . 

eia. L* entrate di ({uest* anno mi pue tt'ócM 
.^k consumate. 

Era, Sì, e anche quelle dell'anno TentaiD* 

eia, E la eauM del palaxso come t»? 

Era, Non si può perdere. Tanto pìùoia,dK3 
-nuoTO gcado scoperto della mia antichità pori 
in soggesiooe i creditori ed il giudice. 

eia. Ma , caro don Eraclio , dote tio f iw o i 
denari da far le belle cote die aTete detto à 
fare? 

Era, Non si potrebbe trorareun migliaio di im- 
di in prestito? 

eia. Da chi mai? 

Era, Ho 41 mio gabinetto « che mi cotta -taatt; 
ma il decoro Tuole , che non ai tocchi. 

eia, E poi sono cose, che non ti troiano ^ 
rendere si facilmente. 

Era, Ci sarebbe il conte, che potrebbe ait- 
tarmi . 

eia. Certamente il conte non è di cattivo cuo- 
re, potreste dirglielo. 

Era, Sarebbe meglio 9 che glie lo diceste foi. 

eia. Perchè io, e non toì? 

Era, A un cavaliere del mio langne non hkàr 
to 1* abbassarsi. 

eia, À vostra moglie nemmeno . 

Era, Come donna , perchè no ? 

eia, A che titolo glieli avrei da chiedne? 

Era. Per im prestito. 

eia. Con qual sicuressa ? 

Era. Con quella della parola nostra. 

eia, E se si manca? 
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Eroi Non M niMicWià mai per malt Tolootft'dà 
pagare. 

Cùtm Si può- mancare per difetto del modo di 
•oddisfare. 

Era, Con quella oortetia , con cui ci farà V im* 
prestito » ayrà la bontà di aspettare ancora • 

eia. Attenderò dnn^e , eli* egli Tenga da noi . 

Era, Non sarebbe nud fatto , die fiioeste una Ti- 
nta a su» sorella. 

eia. Ha if decoro della nobìltl nostra? 

Era. Ho pensato a quel che diceste poc* ansi • 
La modestia è sempre lodabile. 

CUu Anderò dunque. 

Era, fi 9 andate» e procurate, cbiedendogli i 
mille scudi, di saWare il decoro, senaa mostrare 
di ateme certo bisogno . 

eia. Scusa bisogno, non si domanda . 

Era» Dite, per fiire. una spesa capricciosa per 
Toi 9 che non yokte eh' io la sappia ; che ^taghe* 
zete del Tostro colle mesate che tì si danno per le 
•piUe. 

Cla„ Gdle rendite del Vesuvio. 

Era, Bhy non è tempo di banellette.' 

eia. Potreste toì assicurarli sulle tfentasette 
città. 

Era, Andate, se Tolete ; se non Tolete, lasciate . 

eia, Yado, Tado* ( Mi preme' di parlare al eon- 
te sttlproposHo dell' astuccio . ) 

Era, Vi raccofflpndo di far presto . 

C2a. CouTerrà poi trattarla la sorella del conte, 

ioTitark a pranao da noi . 
Era, Si certo; quando ci avrà prestati egli i mil- 
le scudi. 
Cla, Buono ! gli daremo da desinare coi denari 
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Era, Non perdiamo il tempo . Ciascheduno ttìHp 

perì al iMtao della famiglia • 

CIa* ^tuào a procurare i mille tcudi . > 

Era» Vado a far inquartare le armi . ( parfem) 

SGENA VIL 

Camera in ea$a del Conte» 

IL CONTE, CARLOTTA vestita hobo- 

MENTS , POI SPASIMO SEAVITOBB. 



F. 



Car, M. rateilo mio, Toi mi volete veder cie- 
pare. 

Con, Ansi desidero che stiate bene, e bo iB 
traccia a ^esi' ora delle cose buone perfoi. 

Car. Non 9Ì durerò a far questa vita. 

Con. Pare n toì di aver fatto una gran fatica a 
lascisrri Testire con un poco di proprietà? 

Car, Due ore d* orologio m'ha tenuta sotto qael 
maladetto boia^ che m'ba rorinato la testa. fio 
pianto come una bambina in vedermi tagliare 
i miei capelli, che erano cosi belli, che tutta Is 
villa soleTs dirmi la Carlotta dei bei capelli. 

Con, Guardateti nello specchio, e tedretequin* 
to meglio ora state . 

Car, Sto meglio, eh? con questa farina sul ca- 
po , che pare sia stala ora al mulino . Mi ricordo 
che quando facea il pane , mi copriva con un cen* 
ciò i capelli per non imbrattarli, e ora qui mi 
couTien soffrire di esser infarinata • 

Con, Vi aTf esserete col tempo , e non sapeste 
star senta . 

Car, Oh, non mi awesserò mai a lentirmi tM" 
cere i capelli nelle cartnccié, e poi con un fer- 
ro rovente sentirmi aggrinsar la pelle. Ghefitt- 
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làano queste cose per comparire le Trecchie e le 
Imite y ya beae, ma noo uoa gioftat eome me, 
non fÌM^cio per dire, tutti mi correvaBo 



Cfltfu Colà y doT* eravate , tì corredano dietro i 
fillani, qui dovete comparire tea i cavalieri, e 
coDTiene uniformarsi al costume • 
Cor» Bel costume! Coprir il capello nero col- 
la polvere bianca ; sporcare il viso bianco 
eolia tcna rossa. Stringer la vita cbenon si può 
respirare ; tenere le gambe al freddo ;stroppiarsi 
i piedi. Volete £fae Te la dica ì Voglio il mio bu- 
sto largo , le mie scarpe comode, e un secchio 
d* acqua da levarmi questi maledetti empiastri 
dal viso. 
Cim, Si, tutto quel che volete, e un calesse di 
litocDO per la campagna, e uoa falce in mano 
per tagliare il fieno, e un villanaccio che vi spo- 
B, e vi faccia faticar come meritate. 
Or. Ma io non voglio partire da voi. 
Coa* Ha qui non si sta meco , senta adattarsi 
•Uà civiltà , al piacer mio , alla situazione in 
cai flù trovo... 
C», E ho da stroppiarmi? 
C«u Vi avvesserete . 
Cor. E le mie povere carni hanno da esser tot- 

iK&tatecosi? 
Cai. Ci troverete gusto col tempo . 
Cor. Può essere, ma non lo credo. 
^. Animo, coraggio. Su quella vita, dritta, 
diiiftvolta , gaiosa . Quella testa snodata un po- 
co più, ma con hnona grasiai Che gli occhi gi- 
liio . Ricordatevi quel che vi ho detto . Un po> 
codi gravità mista a tempo colla galanteria. 
Colle dame qualche riverensa gentile, qualcha 
fflflimgito concito pev non imbmgUarvi. Coi 
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cavalieri gualche aorriso tcezoso , qaaldie gul^ 
datina fiurbetta i Cogl' inferiori serietà , gravità, 
éispresso . Tatti vi crederanno sorella del conlfe 
Nestore ; e voi medesima , non passano due mb» 
si^ che vi scordate la campagna, 1* aratro » i bo- 
vi r e direte, e sosterrete, e giurerete di eiieR 
nata una dama . 

Cor. Non saprei . Tutte le cose a principio psio* 
DO difficili . Mi proverò per riuscire . 

Con» Sopra tutto non vi lasciate mai eicSi di 
bocca parole basse. 

Cor. Sempre parole alte bo da dire ? 

Con, Oh altel non facciamo delle arleccbinate. 
M' intendo parole proprie , e non vili . 

Car, Io dirò quello che mi verrà alla bocca £ 
dire. 

Con, Basta, vi starò da vicino. 

Spa. Signore, manda a vedere la signora douM 
Claudia, se e' è la signora contessa Carlotta. 

Car, Che non ci sono io? non mi vedi? 

Con, Piano, signora contessa, potrebbe dani 
che non ci voleste essere. 

Car, Per dir la verità , non ci vorrei etiers • 

Con, Senti ? ella non ci vuol' essere. 

Car, Ma però ci sodo . 

Spa, Ho da dire che ci è dunque? 

Car, Che bestia! se ci sono. 

Con, Via, la signora contessa ci vod eiseit< 
( a Spasimo ) 

Spa. Le dirò , che è padrona dunque . 

Car. Sono padrona certo. Son sorella di ni* 
fratello . 

Con, Dice, che dirà a donna Claudia che è pi* 
drena • 

Car. Padrona di che ? 

Con» Fadfona di venirci ( a CarìoUa 



I 
\ 
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nMiato ) Dille 9 che te comanda , è padrona • 
( a Spaiimo ) ( Conviene xonapert^pMIo ghìae- 
cic. ) {da $e) 
Spa. ( Mi pare quella commedia che dicono t 
P ortolana finta conteata ,) { da $e e parie ) 

Con, Imparate un pò* per volta il cottnme. 

Car, Mi pare non ci voglia molto, per dire et 
tono, aoando ci sono. 

Con. Ma quando non li ha comodo , e non si 
ha volontà di ricevere, si fa dire : non ci sodo. 

Car, In villa da noi, questa si direbbe una ma- 
la creansa. 

Con* Ma scordatevi della villo • 

Car, Se volete che me la aeordi, insegnatemi 
qui delle cose buone, e non a dire delle bugie. 

Con, Con questa dama contenetevi con pni* 
densa. Ella merita la mia stima; e poi ha una 
fi^uola , che merita ancora più della madre. 

Cétr, A voi chi preme più? 

Conm Tutte e due per ora • 

Cor» Tutte due . Bravo! In villa poi • ; • 

Con, Con questa villa mi volete £ur dare al dia- 
volo . Ecco la dama. 

Car, (Il cielo me la mandi buona • Anderò rego» 
iandomi con mio fratello per non isbagliaio . ) 
{daia) 

SCENA Vili. 

DONNA CLAUDIA , E DETTI . 



S 



eia, O erva divota di lor signori . 
Conm M'inchino a donna Claudia. 
Car, M* inchino a donna Claudia . 
eia. Mi rallegro del felice arrivo della signora 
coutessa. 
1Sou)ONi T. XXVn. Il 



\ 
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Con, Questo è un effetto della TOttra bontà. 

Céir, £ un effetto della tostra booti . 

Co/1. ( Diavolo! non sapete dir altro, cbe^eilo 

ohe dico io ? ) ( piano a Carlotta ) 
Car, ( Credeva di far bene • ) 
eia, ÀTCte fatto bnon viaggio , signott f 
Car, Oh, cattivo assai. 
Con, Le strade sono un poco disastrote. 
Car, Mi SODO rovinata, con rivereasa, i [nedi . 
Con, ( Maledetta I ) (da te ) 
Car. Ed ora con queste scarpe... 
Con* Guardate a che coedizione siamo noi ve-* 

nendo dal nostro4eudo . La strada è rovinosa • 

segno che convien camminare più di due migtia* 
. ( a donna Claudia ) 
Cor, Ho ben cafnaiiaato più di sedici • 
Cou, E di più si è rotto il calesse alla pavera 

mia sorella in no luogo , che non si potea ra saetts— ' 

re ; non dico sedici miglia , ma quattro e pini- 

ne avrà fatto a piedi . A chi non è awessopas^ 

la strada lunga . ( Ma giudiaio, se ce a* è . ]} 

( piano a Carlotta ) 
Car, ( Sta fresco mio fratello , ) ( da te ) 
eia. Non è più stata in città la aignora oon-^ 

tessa? 
Car, Ci sono stala , o non ci sono stata ì {a£ 

conte ) 
Con, ( Spropositi ! ) ( piano a Carlotta ) Da 

bambina e* è stata ; ma non se ne ricorda • 
Car, ( Che so io quando s* abbia da dir la Te- 

rità ? ) 
eia. Dove è stata sin* ora la signora contessa? 
Car, In villa, signora . 
Con. In villa, cioè in un ritiro » sotto 1' educ»" 

sione di una sua zia . {a donna Claudia ) 
Cor, { Ecco, ora non ti ha da dir la v«ntà. ) 
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Cor* Accomoda tevi y donna Claudia. Tocca a 

Toi f sorella , a far il Toslro dovere . 
Cor, Se tocca a me , sederò dunque . ( $iede ) 
Con. AlsateTÌ« Tocca a toì a far seder la dama; 
. ( a Carlotta ) Compatitela ; nel ritiro non ha 
imparato a TÌTere , la povera figliuola : P ho 1^ 
Tata di là per questo , e spero che donna Clau- 
dia si prenderà ella la pena amorosa di renderla 
un poco meno selvaggia . 
CUi» S'ella si contenterà della mia compagnia... 
Con. Favorite d' accomodarvi . ( a donna Cla, ) 
Cia. ( siWe ) 
Con. Avete voluto sollecitare con eccesso di gen- 

tilessa le vostre gracie • ( a donna Claudia ) 
Cla, Ho fatto il mio dovere in questo . E poi 

ho necessità di parlarvi. 
Con» E Toi non sedete? ( a Carlotta che ti era 

aUala ) 
Cor» Che so io quando mi tocca a sedere F 
Cinu ( Povero me 1 ) Sedete . 
Cor, (Mi paiono burattinate queste . ) 
Con, Vedete come allevano colà, dove era, le 

povere ragasae? 
Cla* E non è più bambina la signora contessa . 
Cor, Quanti anni crede Tosignoria eh' io a]>- 

bia7 
Cla» Non saprei. Non vorrei dire uno spropo- 
sito. Fra i ventitre, e i ventiquattro. 
CoTt Non ne ho che diciannove, signora • Ve- 
dete 7 se ve lo dico io • Questa conciatura , que- 
si' abito mi £i parere più vecchia . ( al eonte ) 
Con. Conviene adattarsi all'uso comune. Ora 

non siete più nel ritiro. 
Cor, Non sono mai stata ritirata quanto ora . 

Oh, benedetta la csmpagna aperta! 
Con. Campagna aperta chiamate un orto , in cui 
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tì «oodnoeTano a passeg^aie? Qaì degli orti 
non ne, mancano, e di più belli ,e di piùgcaoili 
ancora, f Giudisio. ) (piano a Carlotta ) 

eia. Nel nostro palaaao ne abbiamo ano de- 
gli (»ti, che -reramcnle è oiagnifico. La signo- 
ra contesta potrà vcnirri a piacer tuo cpunib 
Tuole. 

Con. Vìa , tingraiiatela delle tue esibisiom. 
Datele un segno di aggradimento almeno. ( a 
Carlotta ) 

Cor, Si signora , vi ringrasio, Terr6^ a 'ricerece 
le sue grazie, e per segno di aggradimento Mi 
falche cosa nelf orto . Yedrà , che so pitoUr 
V insalata , i ravanelli .. • 

Con. Solito divertimento delle ragaue in ritir» . 
Sorella , è necessario , che andiate a termiaiK 
di consegnare alle eameriere il vostro bagaglio. 

Cor, Non bo bagaglio io . 

Con, La roba dei bauli . Andate con Kecnia èk 
donna Claudia. ( Carlotta ti alza ) 

eia. Volete privarmi della sua compagnia? (Ho 
piacere per altro di restar sola . ) { da te ) 

Con, Tornerà poi a fare il suo debito. 

Car, ( Ho da tornare, o non bo da tomsie?) 
( al conte ) 

Con. Vi chiamerò* Andate. ( Se va bene, è uà 
prodigio. ) 

Car, Serva sua. ( a donna Claudia ) 

eia. Ho piacere di avere avnto la fortnot à 
conoscere una dama si gentile. 

Con, Geoerose espressioni d'una padrona o^ 
atra . 

eia. Dove vale la mia insufficiensa , vi prego di 
non risparmiarmi . 

Con, Si farà capitale di tanta bontà. • • Non ri" 
•pondete niente voi? ( a Carlotta) 



ATTO SECONDO iS; 

Ctf^* Si signora . AH' onore di rÌTerirk . ( parie 
correndo ) 

SCENA IX. 

DovNà CLAUDIA , ED IL CONTE. 

Con. { Oono in nn brutto impegno con et^ 
■tei . Temo che la mia diainToltura non iiaati . ) 

( A» •*) 

Cut* l ]E alata molto male alleTata questa si- 
gnora contessa , ) ( da $e ) 

C^n, Ho fatto bene , cred* io a levar di doV era 
la porera mia sorella . 

eia» Per dir il vero, cosi non tì consiglio pro- 
darla , se non acquista priraaun poco di mondo. 

Con, Ha dello spirito. Mi lusingo non sarà dif- 
ficile il rimediarvi ; e poi colla scorta di una 
dama coaì gentile. . . 

eia* Per voi farò quanto mi sari permesso dt 
fare. Ma giacché T accidente ci fa restar soli» 
▼arie cote ho da dirvi , conte mio . 

Con. Son qui per ascoltarvi , signora . 

Cla. Voglio prima ringrasiarvi delle vostre fi- 
nesso. 

Con. Risparmiatevi i complimenti . Avete rìce- 
▼oto l' astuccio f 

C/a. Si ; ma per accidente . 

Con* Come per accidente ? 

Ciò. Lo trovai in mano di Metilde. 

Con, { Quel briccone di Arlecchino ! ) 

eia, E vorrei aentire dalla vostra sincerità iì 
principio di questa cosa che non intendo . 

Con, { Conviene indovinare per accomodarla , 
•e sia possibile. } lo so certo, che mi son preso 
1* afdiio d' inviarvi per Arlecchino un astuccio. 
Cta* E non alln? 
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Con. E una scatola ancora • 

eia. La scatola me i* ha recata; 

Con, ( Questa l'ho indovinata. ) 

eia. Ma l' astuccio era in mano della figliuola. 

Con. Chi sa, che diamine potsa aver fitto co* 
lui ! È uno sciocco da non valersene . Pure me 
ne Talgo , perchè ha 1' accesso libero in ctft 
vostra; ed è poi anche fedele, ma delle castro- 
nerie me ne ha fatte ancora • L' ho veduto ri- 
tornare da me pallido e confuso . Dubitai ^ai* 
si , che qualche cosa avesse perduta . 

eia. Dissemi appunto, che aveva perduto l*i- 
sluccio . 

Con. Ecco, la cosa è cosi. Egli P avrà peidulo» 
e la figliuola l'avrà ritrovato. 

Cla. Questo ancora può darsi . 

Con, Ora 1* avete voi i' astuccio ì 

eia, L*hoio. 

Con, La scatola ? 

eia. Àncora. 

Con. Ho piacere. ( Come i* aggiusterò eoo doo' 
na Metiide? ) 

Cla. Vi ringrazio dunque... 

Con. Non parliamo altro. Vi supplico d'aggra- 
dire. 

Cla, Tant' è vero che V aggradisco , che della 
vostra scatola ne faccio uso. Eccola qui eoa 
del rapè , che non è cattivo . ( tirajuori la teifr 
iola ) 

Con. Sentiamolo , se vi contentate . 

Cla. Mi fate onore . ( apre la scatola , il Conti 
prende tabacco. Donna Claudia ouervainuf 
nichetii del conte ) 

eia» ( Questo manichetto mi par di conoscerlo.) 
on. Il tabacco è prezioso . Merita una tabac- 
chiera migliore. 
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eia". Conte, fsTorite lasciarmi federe ^el bel 

ricamo. ( accenna il manichetto ) 
Con. ( Diayolo! è il regalo della figliaola; non 
▼orrei cbe lo conoscesse. } (Jìnge di seguitare 
a prendere il tabacco ) 

Cla. Sì pnò yedere 7 

Con . Ora » tubilo . ( Me gli bo fatti subilo at- 
taccare alla camicia per mostrar d* aggradirli , 
ma dubito ater fatto male • Vi tuoI giudisio » ) 
[fingendo gustare il tabacco ) 

Cla. ( Questa reniteosa m' insospettisce . ) 

Cor. Compatite , bo voluto gustare siuo alP ul- 
tima polvere il vostro tabacco . Eccomi da voi* 
Vi piace questo ricamo ? 

Cla, Non mi dispiace. Ausi, se devo dirvi il 
vero, somiglia tanto a certi manicbetti, cbe ho 
comprati per don Eraclio, cbe paiono quelli 
stessi. 

Con. Postone euer fatti dalla stessa mano . 

Cla, Fayorite . ( gli osserva bene ) 

Con, Accomodateyi pure . ( In ogni modo ti ba 
da salvar la ragssaa . ) 

Cla, Questo segno non falla . Un taglio acco- 
modato mi assicura cbe sono quelli : per ragio- 
ne di un tal difetto gli ho avuti per meno di 
qucUo cbe varrebbero , se non ci fosse . 

Con; Quanto gli avete pagati, signora ? 

Cla, Ventiseì paoli* 

Con. Ed io gli bo avuti per dodici . In tatti un 
tal pceuo mi ba fatto dubitare, cbe sieno stati 
rafaiiti , ed ora mi conformo nell* ot)inione • 

Cla, Gli avranno rubati a me dunque 7 

Con. Potrebbe darti ; e te tono vottri , ve li man- 
derò tÌBO a cata . 

Cla^ No no » teneteli poro, bo piacere cbe voi 
ffi abbUttt 9 mk vo' ben tapere da chi mi tieno 
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siali ioTolati . Nella mia camera altri ooii vì^ 

ne pei oidiaahoi che la figUoola , e la ctoM- 

rlera * 
Con, Il aoapelto non può cadere, che wpn 1> 

cameriera . 
eia, Dlsgraiiata l Mi aentirìi or ora . 
Con, Non fate strepito per coai poco , signori. 
eia. Non è il yalere, ma 1* asione » V ii^eddU, 

il pericolo ,. che mi fa scaldare « 
Con. Si licenaia U cameriera , e non ri è ne- 
cessità di scaldarsi. 
eia. La liceuaìerò come merita • 
Con, ( PoYcra diaToia! me ne dispiace , ma non 

flo che farle . ) {da ae) 
eia. Sa il cielo , che cosa mi può a?ex roUtol 
Con, Non v'inquietate ora fuor di praposito> 
eia. Le mie gioie , povera me! 
Con, { Non tì è pericolo • Sono al moott;a* 

non crede, eh* io lo sappia. ) {da ie) 
eia, E se mio marito giungesse a sapere chi 

mi mancassero gioie o altro , farebbe il diav*!^ 

contro (li me • 
Cor. ( Don Eraclio ha mangiato la parte sni • I 
eia, ( Può essere questo un pretesto buono p^ 

chiedergli i mille ^udl io prealito per ricopr 

rare le gioie . Convita difierire per ora . ) 
Con, ( Converrà eh' io veda d* informare dona* 

Metilde. ) [da se] 
eia, Coate , se mai quella ladraccia della J*" 

copina mi avesse Tubato le gioie, per amor ^^ 

cielo, che non lo sappia don Eraclio ; ainlalev^ 

voi a ricuperarle. 
Con. Non pensate ora a simili malinconie* 
eia. Ma, dato il caso fossi presaga delveia«i>^ 

aiuterete voi, conte? 
Con, Se la Jacopina ri avrà rubato le gioie* 

m'impegno da cavaliere di ricuperarle io. 
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Cìa, Calmo le mie agitazioni sulla Tostra parod- 
ia. Permettetemi, che vada ad assicurarmene. 

CcM. Vi aervirò , signora . ( Mi preme farlo sa- 
pere alla figlia . ) 

eia. Ecco mio marito. Non aliamo ombra i lui 
dei nottci sospetti . 

Con. No, niente. SforsatCTÌ a dissimulare la 
tema. ( Capisco che mi yorrehLe frecciare, ma 
non £i niente.) 

SCENA X. 



BON ERACLIO , S DETTI . 



G 



Sta, VJonte, sono venuto ad invitarvi a desi- 
nale con noi . 
Con, Sarò a ricevere le grazie voatre • 
Era, Condurrete la coutessina ancora, che Me- 

tiJde desidera di vederla. 
Con, Verremo entrambi a recarvi incomodo . 
Era, ( Gli ha dati f ) ( piano a donna Ola. ] 
Cla, ( Non ancora.) (ptano a don Eraclio ) 
Era, ( Sollecitate. ) ( coihe topra ) 
Cla, (A casa con più comodo. )( come $opra) 
Era, (Vuol esser ])ella , se non le dà i mille 
scudi , ora che ho impegnato 1* orologio per pa- 
gare i capponi , e le ostriche dì\ Venezia .) 
Con, Prima del desinare sarebbe necessario che 
spicciassi un affar di premura • Ho da riscuo- 
tew mille Becchini . 
Era. Andate aubito , non perdete tempo • 
Coa, JPossiamo andare. Vi servire alla carroua« 
Era, Ho mandato a prendere col servitore due 
amici miei che bevono bene , perchè ci facciano 
aUK allegri . 
Cla, Dal mio servitore ì ienia dirmi nìtnto ? 
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Era. PoMooo tardar poco. TralteDiamoà qù 
oa momento , ae ai contenta l' amico . 

Con» Siete padrone d' accomodar?! . 

Era, Ehil afete detto al conte la acoperta aia 
degli Eraclidi ? ( a donna Claudia ) 

eia. Non ancora. 

Era. Sentirete • ( al Conte ) 

Con. Qualche notità della causa ? 

Era. Si, altro che causa . Io discendo dal sujiK 
d* Ercole . Ma andate a riscuotere i mille lec- 
chini ; parleremo con comodo . 

Con* Si, a desinare . Con permissione . ( Yo'aa- 
ticipare per aTTisare donna Metilde . PoTcn fi- 
gliuola I non vorrei yederla in angustie per bus 
cagione, ) ( parte ) 

SCENA XI. 

DONNA CLAUDIA, DON ERACLIO, POI 
CARLOTTA. 

Era. 1.1 on avete avuto tempo di dirglielo? 

eia. Non ho troTato la via di introdurmi . Mi 
a caso spero d' avermi aperto V adito per poterlo 
fare. 

Era* Fatelo presto . Ma avvertite , salvo sempre 
il decoro 

eia. Questo mi sta a cuore quanto a voi|ef(ff- 
se più oDcora . 

Era, Non degeneriamo dal nostro sangue . Ave- 
te veduto ancora la sorella del conte ? 

eia. L* ho veduta , e mi ha sorpreso trovarli 
così male istrutta nella vita civile.*. Eccoli) 
otservalela, se pare mai una dama. 

Cor* Non è più qui mio fratello ? 

C'è* No signora ; è partito per un affare . 
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£ra. Ho il piacere anch' io di riyerirri, e cono- 

•cere U tignon contessa , sorella del conte N^ 

sfora mio baoDo amico. 
Cor, Serra sua . ( Ora sono imbrogliata , che 

non e* è mio fratello . ) 
Cìa. Questi è mio marito . ( a Carlotta ) 
Ccr. à? come si chiama? 
Bfù» Si 1 mi chiamo doA Eraclio degli Ecaclidi 

signore delle trentasette città • 
Car. He ne consolo. 
Bra. Oggi Terrete a desinare con noi. 
Cor, Non so niente io . 
C2ff. U conte yostro fratello ha detto, che seco 

Ini ci £iTorirete • 
ÙWm Appunto cercata di mio (rateilo per do- 

■andargli, che minestra Tolera questa mattina. 
Erm* Questo non tocca a toì, tocca alla serri* 

tu • La damina nostra figliuola , dacché è nata 

•1 mondo, non ha Teduto le soglie della cucina. 
Csr. Oh, io poi ho sempre fatto di tutto in es- 



• 



Cla. In casa vostra? Non siete voi in ritiro? 
Cut, e fero ; ma . . . ( mi confondo . ) 

SCENA XU. 

IL CONTE, E DETTI. 

ho detto, che l*ho fatto lo spropo- 
sito. Non me la ricordava costei.) (ùi disparte) 
C§r, Eccolo mio fratello. 
Con, Signora , è ritornato il serTÌtora vostro. 

Possiamo andare, se comandate • 
Era, Avete riscossi i mille zecchini? 
Csn. Ho ritrovato nell* uscir della porta chi mi 
ha avvisato , che sarà qui da me dopo desinare. 
Era» Falcio venie da noi. 
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CiM, Vedremo • 

£ra. No no, eoo libertà tì ^ico; fatelo no 

noi. 
Con, Vi wippUco lollecitare. 
Era, Subito . Ai>dÌ8m« • 
Con, ( Non TO* lasciare Carlotta aeniaduM 

glierò an moreenlo per ar^itare doana 

de . ) Permettetemi , cfa' io vi serra. ( a < 

Claudia ) 
eia, Ricefo le yoslre grane. (gU4àUif 
Era* Io servirò questa giovinotta • 
Car, Grazie. ( gli dà la mano ) 
Con» Sorella, ricordateri i|uel ch« ^ ho 

( parte con donna Claudia.) 
Car, Si ii • ( Un' occhiata ireooM • ) (fu 

con caricatura don Eraclio ) 
Era, Mi guardate in un modo... Siete 
Car. Mi meratiglio di voi . ( w iUieea d 

Eraclio ) 
Era i Favorite . ( le offre nuot^ameu te Imn 
Car* Signor no; non sono né losca, aè i 
Era, È una bella caricatura . ( p€»rie ) 
Car, Oh, benedetti i miei contadini t 
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SCENA f. 

Camera in casa di don Eraclio, 

CARLOTTA, ed il CONTB. 

^, VUhe ooM Tolete da me, che mi parlate 
li bmscameate 7 Se fallo , bisogna compatirmi . 

7o8. Vi campatisco, ma non Torrei mi faceste 
seorgere qai dove siamo da don Eraclio. 

')ar. DoTcyate lasciarmi in casa, che me nes»- 
id ttata Tolenti erissimo colla serra . 

ìmt. Appunto anche per questo vi ho condotto- 
ci meco, acci^ colla serra non uscite con eo- 
le tali , ehe ri facessero conoscere per quella che 



/or. Gì poterate restar voi pure • 

7an. Ma io qui ci dorea venire per qualche co- 
la 4Ì maggior premura ; e ho Tolnto condur ?oi 
pure, accia principiate un poco a vedere, a 
(estinguere , ad imparare . Ma toi non volete 
scordarvi della vostra villa : in ogni discorso 
vostro e' entra la campagna , i ravanelli , l' ara- 
tro . Ora con un pretetto vi ho condotto qui in 
queste camere , dove vi contenterete di stace , 
tino che si va a desinare . 

*ar, E a che ora si desina in questa città 7 

?<Ni. Per solito, tardi assai. 

^r. A quest* ora in villa da noi ... 

7ofi. Ma lasciate una volta questa parola inde- 
gnifsima. 

7ar« Non la dirò più » 
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Con, E Tegolatevi eoa prudeosa, quando liete 
GOD persone di loggesione. 

Cari, In quanto a questo poi, czedetemi, fra- 
tello, io non ho soggeaìon di alcnno . 

Con, Male , maliisimo. Voi non vi prendete 
soggesion di alcuno, perchè non distingaete le 
con?enienze . 

Car» B che cosa sono le conTenìenae P 

Con, Ora non ho tempo di farri altre lesioni . 

Cor, Per esempio, con quella ragasia io cista- 
TS folentierissimo. 

Con, Con qual ragassaf 

Cor, Colla figliuola di quella donna , che è pa- 
drona di questa casa . 

Con, E a una dama dicesi quella donna ? 

X^ar, Che! non è donna come le altre? 

Con, ConTien distinguere il grado. 

Car, Basta, yi dico, che colla fiigliuola sua io 
ci stava Yolentierissimo. Somiglia in tutto aUa 
Menichina , che TenÌTa con me in yilla a lavo- 
rare nell' orto . 

Con, Si, questa bellissima cosa ho inteso , che 
1* avete delta a lei pure , e per questo vi ho le* 
vata di là , perchè non diceste di peggio T 

Car, Che? è forse male di lavorare nell* orlo? 
Mi ha detto ella pure , che vuole che io le in- 
segni piantare . 

Con. Chi vi ha detto questo? 

Car, Metilde. 

Con, Metilde ? Donna Metilde si dice* 

Car, Perchè donna 7 Se non ha marito • 

Con, Donna è titolo di onore • 

Car, Non lo sapea , che fosse cosa onorata V es- 
ser donna senaa aver marito. 

Con, Voi non saprete nemmeno di esser quella 
ignorante che siete. 
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SCENA II. 

SPASIMO , E DETTI . 

Spa* JQicco, signore, la camicia, che mi ha 

«cdinato portare . 
Ccw. Beoe , aDdìamo in quest* altra camera , che 

▼o* mutarmi . Venite meco , sorella . 
Ciur, Quante yolte il giorno yi yolete mutare ? 
Con. Venite , non pensate altro « 
Cor. In villa da noi... 
Con, In villa da ?oi, e in citta da noi . . . ( Con- 

tctfa, andiamo . } ( parte ) 
Cor, Ha detto a me ? ( a Spasimo ) 
Spa, A lei. 

Cor. Si il , non me ne ricordava • Lo sapete voi, 
eh' io tono la signora contessa? ( a Spasimo ) 
Spa» Lo 80, per quel che dicono. 
Con. Si viene, non si viene? ( dalla scena 

epogliaio ) 
Spti, Eccomi . ( entra dal conte ) 
Cam, Animo. Venite voi pure. ( a Carlotta ed 

emira ) 
Cor, Vengo . Che voglia eh' io pure mi muti di 
caoùda P Non crederei, perchè non ho altro che 
qoeaia. Oh quant' imbrogli! Benedetta la mia 
campagna! ( parie ) 

SCENA m. 

ARLECCHINO solo, poi SPASIMO 

^l JjfjLe sta sul cor el mio scudo . No gnan- 
ca per la perdita del scudo , che a vadagnarlo 
■ono jlatto tanta fadiga, ma me despiaae.la 
hoda die m' ha di Giacomina . Se savesse come 
kt a tomatlo a xecupecail Ma faci difficile. 
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Spa, Hoon giorno , amìoo • 
jirh Te saluto, biMÌaco. 
Spa, Perchè kni dici bogiirclo? 
jirL Perchè m* astù dito amigof 
Spa* Vi tono nemico forte ? 
jirl. Vu altri tervitor te* aempreiMfDÌcide (pel- 
li lente, che gbi la confidenn dei Tfotiri p«« 
droni . 

Spa, Io sono un ter? itoie ononto • 

jirl. Ti fa ben a dirlo, perchè te no tei disi ti* 
no ghe perìcolo che nitsun lo diga . 

Spa, Non diranno dì me, che sono un focbo, 
come di te ti dice. 

Ari, Ti gh^bi raton , no ho maisenttoydiese di- 
ga furbo a un mamalticeo co fa ti . 

Spa. Se non fossimo dove siimo, ti Tonti in* 
segnare a parlare . 

Jrl. Insegneme a rohar , che h le h to prò- 
fiMsion. 

Spa, Senti, Arlecchino , giuro , e posti io es- 
sere impiccato te non mantengo il gianmenlOt 
giuro di fatti il Tito brutto incon più di ({nel 
che l' bai . 

jirl. Ti, ti me forreati miceir el tìso? B mi 
gh' ho più caritè , me contento de romperle i 
brani con un tocco de legno • 

Spa. Protali . 

jérl. Adesso no gh' ho comodo de prorar. 

Spa, Atto comodo io di darti una manata ptf 
ora . l/a V atto di dargli ) 

Afl, Corpo del diavolo , te ti me dirà una ma- 
nata, mi te darò una gambata. 

Spa, Hai ragione , che tento yenire il padrone • 

Ari, El TÌen a tempo ; te fatò reder chi ton • 

Spa, Sta* in cerveUo, non mi precipitare, che * 
chi mi leyasse il pane , saprei IcTire la vita, 
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( No M>u Arlecchin, se no ghe U fasso 
igar,) 

SCENA IV. 

IL G0NTE,EDKTTI. 



O, 



h Àxlecchino, di te appunto cerca- 
I . Ho bisogno ài te . 

• B mi gh' ho bisogno de vossioria • 
i. Sentimi. ( lo lira in disparte ) 

• Sic» si , che colù no senta i nostri seore* 
, fin modo che Spasimo lo senta ) 

» Ma 1 ecco cbi ha la fortuna ! I bricconi . 

forte) 

Con chi r hai tu ? ( a Spasimo ) 

( Ve dirò mi con chi ei la gh' ha. ) ( piano 

l eonie ) 

• ( Meschino di lui , se mi fa torcere un 
^.) 

u ( Tu sai dei manicbetti regalatimi da don* 

I Metilde. ) (piano ad Arlecclùno ) 

. ( Per grazia Yostra me Vavè dito. ) 

i. (La madre sua gli ha ceduti . ) 

p ( E la li ha conossudi ? ) 

u ( Si certo. Io per salvar la fanciulla , ho 

etto averli comprali . ) 

( La crederà , che i ghe sia stadi rubadc. ) 
I. ( Brayissimo , e il sospetto suo cade sulla 
aoopina. ) 

( Gh^ho gusto da galantomo. ) 
I ( Ma io non vorrei , che la povera diigra- 
iata avesse a patire per cagion mia ; tanto più » 
h' ella mi ba fatto, e mi può fare de* buoni uffisi 
oUa padrona sua . ) 
L (Se poderave donea . . . ) 
GoLDOKiT.XXVa J3 
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Con. ( AfcolUni. ) 

ArU ( La diga por. ) El augna F agpo oolà^ 

( veno Spasimo ) 
Sjiii, (Non crederei, che 1^ pariasie di ■«oit.) 
Con, { TroTa la Jacopina. Dalle «|ocalo fo^t 
io cai yi aooo i manichetti die bo alaecati tn 
dalla camicia: dille che li liaetU ìm teiBpO|0 
può , nel luogo do?' ermo » d* acco ri o eoRa » 
gaisa.) 
jirL (Hoinieto.) 

C<fn, ( E fé mai non fotte • tempo» e la pate- 
na Tolette • . . ) 
jirl, ( Latte far a mi. Ho inteto tutto. ) 
Con, ( Portati bene dunque. ) 
Ari» ( Me porterò da par mio . ICabijogna ^àt 
anca eia , tior conte, la me fasta un aerriiio») 
Con, ( Chiedi; che cota vuoi ? ) 
ArL ( E no bitogoa dirme de no . ^ 
Con, ( Ti abbitogna denaro ? ) 
Ari, { Sior no , quel che me preme ze qvcitOf 
. che Yostiorìa manda tia tubilo dal to terviiio 
quel baron de Spatemo. ) 
Con, { Perchè ? che cota ti ha egli fatto 7 ) 
Ari, ( L' ha dito cun , che mi ton el oMtnn 
del to patron, e l*ha dito de peso, che el w 
patron el yien qua a fai 1* amor colla fia,ecoUi 
mare. ) 
Con, { Ha detto r ) 

Ari, ( Sior ti ; e pò 1* ha dito, che per rabbia i 
che per invidia el voi dir a tutti, che mi ^ 
fasto el mestan eoo tutte do . ) 
Con, { Indegnol ) Vieni qui . ( a Spasimo ) 
Spa, Signore . 

Con, In queato punto vattene dal mìo tervifto • 
Spa, Io? che cota ho fatto, tignoref 
Con, Tant'è. Vattene imoiediatamentt, e tf* 
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Iti É non far parola di me « altrimenti ti fazò 
mper le braccia. 
. {ride) 

Lo ao , perchè mi fa ^etto tratto •' 

• Non replicare. 

Pasienaa. Mi fìiTorìica almeno nn mete di 
lario, che avanao. 
» Bene • ( mette le mani in tatca ) 

( Yntlu , che la comoda mi sta faccenda ì) 
tkmo a Spotimo ) 

( Doto ho d* andar ora , porero distra* 
iter ) 

( Se ti Tol, m* impegno de farle restar in 
la. ) {come iopra ) 

. ( Fallo dunque» per cosciensa almeno • ) 
Qnando bisogna , convieo dissimulare • ) 

La senta . . . ( piano al eonte ) 

• ( Tieni , dagli questo zecchino • ) 

( Sior si, sobito .) ( Vustu spender sto seo- 
àm per reslar in casa 7 ) ( piano a Spatimo ) 
» ( Si « te lo dono, se mi ritorni ingraiia . ) 

( Sior conte, cessa ?orla far? el xe peotio 
id poter omo . Se la lo manda via , la dispe- 
■ioB lo fari parlar. Per mi ghe perdono; la 
M perdona anca yossioria per sta volta . ( pia» 
9 mi eonte ) 

• ( Ma se si abusa della mia bontà. . • ) 

( Fasto mi la sigurlà per elo . Poterò dit- 
ilo 1 el me fa pecca • ) ( piano al eonte ) 
!« ( Basta , è un serritore che mi compda ; 
igli , che abbia giodiaio per 1* avvenire • ) 

( Starò in guardia , e se me n' incorserò 
sente gnente . • . ) ( jnàno al eonte ) Senti , a 
ItnM mia el pajUron te perdona . Abbi giudisio 
ir 1* avegnir • ( a Spatimo forte ) 
; Io JMB «0 di aver mancato.» . 
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ArL E circa el salario» ora siete del pari..*.' 

Con* Ho pagato il mese al briccone • 

jirL Sior si, noi pretende altro . 

Spa, Per altro , signor padrone . . • 

jirl. Via, yia , che aTcmo da descorrer tra hi , 
e mi. 

Spa* Vorrei almeno . . . 

Con, Basta cosi, vattene. ( a Spasimo] 

Spa, ( Mi mangia un secchino con qaesta héù* 
disinvoltura. ) 

uirl. Via , Tia, caro ti , lasseroe col patron *, e 
no l' indubitar, che son qua per ti . Te salò 
bon amigo, viistu altre? se el te voleise licen* 
siar , TÌen da mi , che te farò un* altra fohi 
lacerila sema interesse, de buon cuor. (« 
Spasimo ) 

Spa, ( Birbonacciol può essere, che qaello ite 
chino ti costi caro un giorno . Faremo a fariek 
una Tolta per uno. j [parte ) 

Con, Che tolevi tu dirmi 7 ( ad Arleeehìno ) 

Ari, Gnente altro , se no che yussioria dorma 
so sonni sóra de mi . Che con Giaconrìna so co 
me che me ho da regolar ; che tutto andar 
ben; che i manichetti i tornerà al 8opoetodoT> 
i giara; ohe Arlecchrn sarà sempre el gran Arlec 
chin; che vago subito per servirla. ( Che h* 
Tadagnà un secchinetto, e gh*ho speranza d 
recuperar el mio scudo. ) ( da «e, e parte ) 

SCENA V. 

IL CONTE, POI IL DOTTORE . 

Ccn, JCj un buon capitale avere costui oH< 
mono Ora vo' avvisare, se posso, donna Me 
tilde ... Ma veggo il procuratore di don Eraclio 
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So cnriotiti di saper e , come racla la canta del 
•no palasao. 

DoL Servo del signor coBte . 

Con. Amico, Tenite voi con qualche novità ft- 
▼ore? ole per don Eradio ? 

Dot, lo vengo con una novità favorevole per me 
soltanto . 

Com. Che Yale a dire? 

jOo<. Tengo a mangiarmi nn peno di cappone, 
ddle ostriche , e della buona TÌteJla . 

Cmi* Che credete voi voglia essere di don Era- 
clio F 

Doi» Io dico , che sarà miserabile , senza beni , 
lensa casa , e sensa rtputasione . 

Con» E la figliuola sua resterà nuda per cagione 
del padre? 

Hot. Dubito che sarà cosi . 

C^n» Ed io dubito ne sappiate poco , signor dot- 
tore. 

Voi, La ragione de' creditori prevale a tutto . 

Con, Questa ragione che prevale nel foro, non 
mi convince che non tì sia rimedio da salvar la 
dote della fanciulla . 

Dot, Come mai , se i beni sono liberi in don 
Eraclio? La moglie sua non ha portalo in casa 
il valore di trenta paoli , e i debiti sono liquidi 
• certi ed indubitati • 

Con. Quanto tempo è, che don Eraclio ha ipo- 
tecato il palauo? 

DoL Sarà un anno incirca • 

Con. E hi campagna ultimamente vendute, non 
•on sei mesi , che 1* ha alienata. 

_ » ' 

DoL E vero. 

Con, S* egli con un contratto di none anteriore 
e queste due alienazioni avesse obbligato il pa- 
lazzo, e la villa per dote della figliuola, si por 
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irebbe difendere il palano dalle pte t e m ioat dei 
creditori, ai potrebbero ricuperale i beni dalle 
mani del compratore 7 

Dot, Si potrebbe in tal caaoy ma non P be frtto* 

Con. E ae non Pba fatto, non ai poò dai ad 
intendere cbe £itto aia ? 

Dot. Come ? 

Con, Voi mi chiedete il come , fingendo flMeo 
di non aaperlo , ma lo aapcete meglio di me* Un 
contratto di noue figurato prima dei debili e- 
aclude ogni creditor poiterioce ; e voi di tafi con- 
tratti ne avrete fatti,.. 

Dot. Mi man? iglio , aono nn galaatoomo , ft- 
goore • 

Con, Siete un galantuomo « lo ao beniaiimOyBa 
la carità ferao una povera figlia. •• 

Dot, Ob , questo poi . • • 

Con, E cento aeocbini di regalo ▼! fiirannoita- 
diar il modo di mettere al coperto, con nn 
contratto fittiaio, le ragioni di una fiunciuUa in- 
nocente . 

Dot, Veramente fa compasaione «{nella ragaaaa . 

Con. Resterebbe miserabile per cagione «lei pa- 
dre. 

Dot. Non è dovére , cbe le di lui pasaie la rì« 

ducano a tali estremi. 
Con, Un contratto fatto colle buone regole dna 
anni prima , vi pare che sia sufficiente rimedio ? 

Dot. Sì certo , e per maggiormente qualificarlo 
basterebbe figurarne un altro anteriore più ancora. 

Con, Bravo , signor dottore , fate cbe la carità 

v*instruisca . 
Dot. Potrebbesi figurare , che donna Claudia 
avesse portato in dote a don Eraclio una aomma 
considerabile , e questa poi venisse assegnata in 
dote alla figlia . 
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C^M* Coti con due ragioni alla mano aTrebbeii 

più agevole la difesa . 
2>ol. Certamente :Wr<tt9 unita /br£ior. 
Con* Questi due contratti si potrebbero far na- 

•oew prima di domani . 
DoL Con chi sTrebbesi a fare il contratto di noi- 

M della ragassa ? | 

Cm. Con chi ? ardo anch' io di carità come voi, 

ai poò fare con me . 
Doi» E vosignoria si plglierà volentieri ^el buon 

bocconcino di donna Metilde 7 
Con. Certo , per assicurarle il possedimento del 

palano e della campagna . 
Dot» E la campagna e il palano sarà poi del si- 
gnor conte Nestore , uxorio nomine. 
Con. Cosi è, il mio caro dottore; 
Hoc E don Eraclio resterà sema niente . 
Colt* Ka la figliuola almeno sarà provveduta. 
Hoc Per efletto dell' amore del signor conte Ne- 

ftOKO. 

Con. E della carità del dottore; 

Doi, Ma facciasi presto quello che s'ha da fare: 

ptnemlum e$t in mora. 
Con* I cento secchini saranno pronti. 
DoL Ed io son lesto, quando si tratta di fu del 

bene . 
Con. Andiamo dunque. .. 
JhL Lo faremo dopo i capponi. 
Con. Si» caro, come volete. 
DoC ( Gran buona creatura, che è questo con- 

tei ) (parte) 
Con. ( E por caritatevole questo dottore 1 ) ( Wa) 
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SCE5ATL 

999%k CLAUDIA, s JACOPINA. 



T. 



eia» X «st'è, TattneiaBe&UBentedifa 

fl« cali. 
Jac, Perehè, tigAora« mi discaccu ood ? 
C2a* La roba mùi non ha daetserncoraiiiei 
Jae, Io qualtro anni, che sono al di là M 

▼1210, §;li è mai mancato niente, signora? 
eia. 1 quattro anni passali non serrono a | 

stificare la mancansa dei manicheiti . 
Jae. Ma io le giuro che non ne so niente . 
eia. Ed io so che mi mancano , e tu o gfi 
rubati, o gli hai baciati rubare per trasciua) 
sa ; e sia o in un modo , o nell' altro , ho ( 
sta ragione di licensiarti . 
Jac, Ha ella guardato ben bene per tutto f 
eia. Ho guardato doy* erano ; e poi, che tei 

80, che sono stati venduti . 
Jac, Si saprà dunque chi gli ha Tendutiit 
vi sono deMadri in casa, si vedrà eh' io 001 
ho colpa . 
Cla^ Prima che altro si sappia , tu devi wA 
tene di casa mia • ( Mi preme , eh* ella sea 
da |>er poter sostenere col conte la mano 
delle cioìe mie . ) 
«/«r. Ma questa, la mi perdoni, è una ctoA 
un* ingìustiaìa . Farmi perdere la rìpatas 
così per niente. 
tVrt. ( Ha ragiìone* per dirla \ aaa la lìpia 

pokì meco> • aaià lisircàla . ) 
J-^*^ Ahhàa carità, sicaan. d*mna povera 
M , c4e «M ha alu« al aMs^. cke na 
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di bvon concetto. Se perdo questo, ho peidu- 
to ogni coM . 

CU. Per ora yattene; dappoi la dipcorreremo . 

Jme, M« ae yado TÌa con questa maschera in 
▼iio . . . 

Clm. Non mi stare a far renir la bile . Ti licen- 
sio con plaeidessa; ma se non parti subito, sa- 
prò farU andare in un modo, che ti sarà di eter- 
na Tcrgogoa . Vattene, insolente, e fa* che que- 
sta aera qui non ti ?egga, altrimenti sarà peggio 
per te, te lo giuro sulPonor mio. ( parte ) 

SCENA VIL 

JACOPINA, POI ARLECCHINO. 

Jite» J.Tj.esdiina di me 1 Ecco il bel guadagno 
che ho fatto in quattro anni per poco salario, 
e a iofiErire le straTsganse di una famiglia di 
gente passa . Pasiensa! L'andarmene sarebbe 
il meno; spiacemi la riputasione che posso per- 
dere; e sensa colpa, po?era me, sensa colpa • 

jtrl. Quella so? ene , ye saludo . 

/e#. Ci mancava costui ora . 

AH* Cossa gh* avf-'U , che me pare stralnnada ? 

/fé. Ho quel che ho: e toì lasciatemi stare . 

jirl, Cossa ghe yorria per rallegFsrye 7 Un altro 
scudo? 

'/te. Nemmeno cento basterebbero a oonsoiarmL 

jirL Tomeme a dar el mio scudo, che mi ye 
consolo subito subito. 

/ee. In yece di consolarmi , yoi mi recate più 



ÀrL No me lo yolà dac el mio tendo f 
Jmc, No ; andate al diaydlo • 
ÀrL Eppure yoraye far nn' tltra scommessa 
con yn« 
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Ime, Di che ? 

Ari, Che me tornerè a dar el mio tendo* 

/ae. Noo ^i renderò aieuto. Andate ?i« 1 e la- 
sciatemi stace . Ho altro in capo, die le fosUe 
bafTonerie . 

Ari, Mi el so quel che ve & sbacchettar la lu». 

Jac» ( Che lo afesse già detto la ptdnma , oos 
crederci. ) 

Ari, Anca si , che i ve manda TÌa de eie caia ì 

Jae, Perchè? 

Arh Per un per de maneghetti. Ah4 Poggio 
indorioada? 

Jae. ( PoTcra mei La ripatasìone è peidata.) 

Ari, Ma mi so dove i è quei manegoetti* 

Jae, Caro Arlecchino , aintatemi • 

ArU Ah ahi caro Arlecchino adesso ? 

Jae. Per carità, ditemi doTe sono • 

Ari. Tolè, Teli qua . ( UJa vedere ) 

Jae. Sono quelli poi F 

Ari. Li couosseu? 

Jae. Li conosco . 

Ari, Vaideli ben . ( li moitra ipiegaU ) 

Jae, Si , sono quelli . Ora lado a dirlo alla pa- 
drona mia . 

Ari Cessa ghe voleu dir? Che tu li ave tiolti 
per donarmeli a mi ? 

Jae. Non sono passa io a dir questo • 

ArL Se no la dire ?u sta cosse , la dirò ni . 

Jae, Mi Tolele dunque precipitare. 

ArL Ansi roggio farre del ben . 

Jae, Ma come ? 

Ari, Se mi ve dago sti maneghetti ; se tu disè 
di sTcrli troTadi in qualche altro logo , la pa- 
drona li gh' ha avanti sera, la Io crede, la se 
comoda, e per vu no ghe ze guente de mal. 

/iK, Datemeli dunque. 
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^rL Oh 9 ^etto ze el puoto doTe che Te to- 

ìtSWtL • 

Jac. SU in Tottct mano il rend^cmi la cipnla- 

•ione, 
^r/. Recipe, Uno tendo. 
Jmck U Toatxo tendo corrette f 
^tffi. So Tolè i maneghelti . 
Jme, l CooTerri poi darglielo. ) 
jirl^ E enti, ootia retolTemio 7 
/■e. Lo tendo me lo avete donato • 
éirL I>OBà, o baxi ; te volè i maoeghetti, fora 

d acndo, 
Jac. Bcoolo. 
jtrL Demelo qna. 
lae. Tenete. ( glielo dà ) 
Jlrl. Caro el mio caro tendo, te bato , te torno 

a botar • PoTereito ! t* aver a tpeio pnr mal 1 Ma 

•e la mia bontà t* areys perto , la mia bona te» 

tla ^ b« tavetto reenperar • 
Jae. Via, datemi i manichetti. Non mifarette 

già la mai' aiione di negarmeli ora . 
JttL Meritereati adesso , che no i Te li dette , 

Ecelarme della minchionada ehe m* aTè dà . 
fon galantomoy tolà i maneghelti, tegni* 
li ; aappiè per mia gloria, e per TOttra mortifi- 
casion , che ttì maoeghetti i xe ttadi tolti da 
donna Metilde ; ehe eia li ha donadial tiocoon- 
Ir, che tior eonte m* ha ordina de darreli a tu, 
ptfchè TU i mete doTe i glera , e mi, terrindome 
do ata bona oecasion, t* ho xettituido la boria, 
ho ftcnperà el mio aendo, e Te ton profondia- 
timo aervitor . ( parte ) 
Uè. Ah galeoitaecio 1 me l' ha falla è •• Paiien- 
te! Sento gente . Vado a riporli • Ma noi dirò 
9 tTorli Irorati . BraTa hi tignocinal gli ha pio* 
é pei le^laxe i' amanle, ed Ì9 poracaccia . • | 
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Quaale Tolte cosà succedei Tiene nibtto in el- 
sa dt chi meno si crede « e poi •' incolpa la po- 
veka terfitù • ( parta ) 

SCENA Via 

Altra eam§rM. 
noNNi CLAUDIA, zs il COOTB • 

eia, vJ ledetemi , son diapetaUi . 

€àn. Eppure il caore mi diòt, che le gioie to- 
stre non sieno state rubate . 

eia. Ma nel mio bucò non ci soao • 

Con. Ciedo benissimo che non ci cieaù. 

Cla. Dunque mi sono state rubate • 

Con, Non potrebbooo essere , per eeenpio « il 
un «Itro luogo sicuro 7 

eia. Dove mai? 

Con. Se fossero per accidente sul Monte pub- 
blico f non sarebbono in saUo f 

eia Lo sapete anche Toi dunque, che tono ti 
Monte? 

Con, Farmi averlo sentito dire . 

eia. Ma mio marito non ne sa niente. 

Con. Può essere. ( Se le ha egli stesso impe- 
gnate . ) 

eia. Ecco, mi sono state rubate , e impegnate 
sul Monte. 

Con, Chi mai può aver commesso un tal furto? 

eia. La Jacopina. 

Con, Dov*è la Jacopina ? interroghiamola un 
poco* 

eia. Non e' è quella indegna ; 1* ho discacciiU 
di casa . 

Con. Male: prima di assicurarti del suo delitto? 
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da. Ne son certa . L' ho licenziata , ma le farò 
tener dietro , perchè non fugga . 

Con, Qual fondamento airete, signora , per giu- 
dicarla rea di tal furto? 

da. Quello dei manichelti. 

Con. Siete toì certa , che questi sieno dei Tostri ? 
( UJa federe i manieheUi ) 

eia» Questi? Non mi pare. Non sono quelK 
che aTefate quand'io era da ?oi. 

Con, Perdonatemi ; volete toì , che a quest' ora 
■i Mi levata la camicia di dosso per iscambiar- 
h? Sono gli stessi. ( Si assomigliano almeno. ) 

CIW* Saranno dessi adunque, e mi pare sieno 
de*miei , e lo saranno, poiché nel solito casset- 
tino non gli ho trovati . 

Con. E ?e li ha rubati la Jacopina ? 

da. Sens' altro , e chi mi ha rubato i mani- 
cbetli 9 mi avrà rubato le gioie ; e sono al Mon- 
te, e a Hie p^eme ricuperarle senea un rimpro- 
?eio di mio marito, e altri che voi , conte, non 
ni può far la fineisa di darmi il modo di po- 
terle ricuperate. 

Con^ ( Già lo sapeva , che qui doveta finire ; 
ma non fa niente .) 

C/«. Voglio credere , che non diffiderete della 
puntualità mia • 

Ccu, Oh, pensate! ma prima sarebbe cosa ben 
finta assicurarsi del furto, e della mano che*b 
ha commesso. Fatemi un piacere, signora, ri- 
guardate un po' meglio nel cassettino, e altro* 
?e, se si trovassero i maoichetti . 

eia. Ci ho guardato, vi dico, e poi, che ho da 
guardare ì se sono quelli ohe avete voi alle meni» 

Con, Ecco la Jacopina . Sentiamo un poco da 
ist* * • 

Clm. Anona i|ni la ifaeoiataf 
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Cia. £c8siilì 
Mt. ]»«■ 

Si jqBwm^ CDi ■vn TwnrtB 
xnMÉD lefiaie .1 — wirhrtl 

CUi. Qaaì mmàéka!6 mmù qae^f 
CIb. Kob è ^od, ae «mi tratato ■■ fi 




SCENA X 
BcmiA MEITLDE , b dbtti. 

MeU O ignora , aon iilia a gridare la J 
■■ per i fluiBichetti , poiché io gli ho leti 
caBettino, e poati nel mio armadio. 
CUu Per qval ragione far questo ? 
J#«C Per attaccarti ad una camicia dal i 

padre. 
CIm. Spetta a voi di farlo ? ( adirata ) 
Mei, Compatiica . ( Se J*è creduta. ) 
Clt^» Riponeteli . ( alla Jaeoftinm ) 
Jae, Sì signora . ( Se I* è brmta. • . ) 
eia, Naacooo di quei caai , , , { al eonU 
Con» Sono accidenti . ( !•' è andata bene . 
Clm Tocca • toì a cuatodixe la T 
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date. ( alla Jaeopina ) 
Jae, Dove, ngnora? 

eia, A far quel che occorre nella mia camera . 
/oc. (Tia fìa, lo scudo l*ho apeto bene. ) (m) 

SGENA XI. 

OOHHA CUklTDIA, IL CONTE , b donkà ME< 

TILDE. 



N. 



Cìtu ( Li on to come aisardazmi ora a toate- 

Mfe ù iavola delle (poie. ) 
Cm, Ho piacere che aiate certificata dell' ono- 

tataua detla caaeriera . ( a dorma Claudia ) 
Cìa, Si , per ora . . . ( Sono mortificala . ) 
Cm, ( Vi ringraaio de^ manichetti .) ( piano a 

donna MeUlde ) 
MeL ( AccetUte il hnon animo. ) ( piano al 

e«ifej 
Cìa, Conte , aentite . Delle gioie , die 'vogliamo 

dire aia atato ? ( fdano al conte ) 
Con, Ritorneranno per quella atrada med eaima ,' 

per cui anno andate . ( piano a donna Claur 

dia) 
Cku ( Dnhito, eh' egli Io sappia quanto lo ao 

io ,die don Eraclio me l' ha impegnate . ) ( da ae ) 
Con. ( Se vi ai propone di marìtarri, dite di 

d? ) ( piano a donna M etilde ) 
f Uh. ( Se fosse con voi . ) ( piano al eonte ) 
Con, ( Può esaere che sia con me . ) ( piano a 

donna Metilde ) 
da. Parlate con me, conte, non date pascob 
I «He sàocdberie di Metilde. 
I Con. Sono ai vostri comandi . ( a donna CUntr 

\ ^^ ( ^^ uBpaio tante da lei delle acioccheaae I ) 
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SCENA XII. 

ERACLIO, B DBTTI. 

Era* VJ onte, ho ordinato ìd UtoU • 

Con, Son qui a ric^Tere le grasie TOttce . 

Era, Do?' è la eonteMÌna Tottn, «ho nwk 
▼eggo ? 

Con» Si è ritirata un poco , perchè ancora è 
•tanca dal ?iaggto . Anderò a cbia maria quando 
aia in tavola . 

Efi^, Ho una bottiglia di Canatia Tcccliio di do- 
dici anni *, V ho tempre MEbala pex na' oecaiie- 
ne d* impegno : oggi in occasione della icopeita 
fatta de'nuo?i fregi della mia oaM, •ibadabe« 
Tere alla salute di Ercole • 

Con, Prima che Tadasi alla aboceatuta della hot* 
tiglia, frattanto che si allestisca la tsTola, fo^ 
rei , don Eraclio , che ii teneiae fica noi nn bre- 
ve ragionamento . 

Era. In giorno di tanta festa non mi parkte 
di affari . ( I mille scudi gli ha dati 7 ) ( pùmo 
a donna Claudia ) 

eia. (^ Non ancora • ) ( piano a dùn Eraaìio ) 

Era, E venuto i' amico Toatro dei mille Becchi- 
ni ? ( aZ conte ) 

Con, Non si è veduto . 

Era. ( Vuol andar male, io dubito. ) Che TO* 
levate voi dirmi ì ( al conte ) 

Con, Spiacemi, che le dame atieno in disagio. 

eia» Partirò , se il volete . 

Con, No signora , desidero che restiate, ma ic- 
. comodata. 

C^tf. Sediamo dunque; Metilde, andate. 

Afet, ( Già me 1* aspettava . ) 

Con, Permettete in graaia mia , eh' ella resti • 
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eia. Resti per compiacern . Sediamo • 
Era, Paaaaie di ^a, conte, che starete meglio; 
( Ci ho da star io nel messo . ) 
> Con, ( Conosco il superbo . ) Eccomi dove co- 
mandate . )( siede alt uliimo luogo, e tutti èie^ 
dono ) 
MeL ( Son cariota di sentire te mi propongono 

qoel che mi ha detto. ) 
Con. Don Eraclio, non fate che qnello cheom 
^ fi dico tì turbi 1' animo , poiché alla fine re- 

sterete più consolato . 
^ Era, Dite pare. ( Se venissero i mille scudi l ) 

* Con. La causa del palasse è perduta . 

* Era, Se non la posso perdere . 

*■ Cor. Non la dovreste perdere ; ma in oggi non 
si tà caso della nobiltà , e del merito . Ve lo di- 

* co con dispiacere : questo palasso non è più vo- 
" itio. 

' Era, E dove anderi ad abitare un uomo del mio 
, cantiere? 

^ ^OR. In una delle trentasette città . 
^ ^a. Ma perchè darmi una si trista nuova a 
.. quest'oca? Perchè non lasciarmi almeno desi* 
^ nere oon gusto ? 

^ Con. Voglio, ansi, che mangiate con maggior 
, quiete, oon maggior piacere. 
' ^fa, Consolatemi, amico, fate che non mi pa^ 
r jano amari quei due capponi • 
^' ^ia. Già lo prevedeva io il precipisio nostro . 
^- ^on» Il precipisio è grande , ma vi pub essere 
il suo rimedio • 

'<!. Voi ci poteto aiutare . ( al eonte ] 

'^, Voi , conte « colla vostra mente , coir assi- 

•tensa vottra ... ^ 

"^^isi. Sapete dii pub essere il vostro risorgimen- 

QoLDoni X. XXVIL i3 
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to 7 Qaelia fanciulla « quella damina, ^ell'aoi- 
ca ToaUa figliuola . 
Era. Come ? 
eia. In «pai modo? 
Met. ( Se fosse vero , non mi a^decebbe piò 

la sigoora madre . ) 
Con. Marilandola ; assegnandole in dote il pa- 
lazso e la campagna ullimamente Tendota ; eoo 
un contratto anteriore ai debiti, ed alla fenditi 
respettifa , (piano, guardando che alcuno non 
ienta ) tutto si 8al?a, si dà stato alla figlitt < 
ai patteggia col genero l'utile, il decoro, e h 
con?eDÌenza . 
Met. Il consiglio non può estere più bdlo. 
eia. Tacete yoì . { a donna 3f etilde ) 
Era. Non mi dispiace il progetto, ma dorè n* 
troTare un partito, che degno sia del mio ii>- 
gue? 
Con, Se l* af&re non si eondude dentro di of 
gi, domani non siamo in tempo , per il ptlu- 
zo almeno. 
Era, Non ?orrei , che mi si ùcesse un afiroola 
Con, L* amicisia mia yì esibisce quanto fi |hi< 
esibire . Il dottore stenderà il contratto qui » 
momento, ed io vi offerisco di essere, per ■• 
aicurare il f ostco interesse , il fortunato spoi 
di f ostra figlia . 
eia, ( Ab, questa sua esibisione mi desis u 

orribile gelosia . ) 
Mei, Il signor conte mi prenderebbe soltiil 

per far piacere a mio padre ? 
Con. Ansi la mia inclinasione . . . 
Cla, Acchetatef i , sfacciatella ; toì non sMiili 
te, che il conte s* induca a desiderarfi, cbei 
graaia nostra . E sono sicura , che il soo tiltf 
to ritrof era qualche f ia migliore per pmec** 
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re i beni di questa casa aensa il sacrificio del 
coore. 

Con. Non tì è strada migliore dì questa signora* 

Era. Ah , conte, sapete ?oi chi sono? 

Con. Lo so benissimo I ed io 9 malgrado lo stato 
Tostro infelice . • • 

JSro. Sapete toì, che bo il «ingae degli EracD- 
di nelle mie iene ? 

Cùiu Che Torres te dire pei'ciò? 

Em. Siete conte , siete nobile « e foglio credere 
lo siate ancora più di quello che siete; ma la 
Toetra nobiltà non arra poi l' origine si lontana 
da paragonarsi alla nostra • 

Con. Non ho trentasette città nei miei titoli, 
BUL posso aTcra trentasette migliaia di scadi , 
che mi rendono in istato di migliorare le cose 
f«Mlre. 

Jf ef. È un bei feudo trentaselte migliaia di scudi I 

C/a* ( Morirei dall' invidia, se ciò accadesse . ) 

£ra» Caro amico , non vi è altro rampollo del 
•eogue d' Ercole, che quest' unica figlia . ( ae* 
cannando donna Metilde ) Sperafa io collo- 
Cilla con qualche illustre prosapia dei primi 
aecoli • Non intendo oltraggiarri se dubito dar- 
la a ?oì , quando anche foste discendente da 
Cado Magoo. 

Con. Vi compatisco ; la mia nobiltà non eccede 
tre secoli . Ma quel vergogna per ?oi sarebbe 
Tcder un giorno il sangue d'Ercole nell' estre- 
me miseria ? vedere una figlia degli Eraclidi ob- 
bligata dalla necessità a aposare un cittadino, 
«o mercante , e forse un bottegaio ancora i^ 

JSro. Morirei disperato . 

Com RisolTelevi dunque di abbassarvi tre gra- 
di oieco^ per non precipitare più al fondo . 
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Era, Nobilissima dama, die dite Toi? ( pùat 
a donna Claudia ) 

eia* Dico io, che piuUoslo... ( Ah, noa l 
che mi dire. ) 

Con, ( Signora, non perdete di Tista le pi^ 
Tostre .) (a donna Claudia ) 

eia» ( Come si [K>trebboaricaperare?)(aZC^ 

Con, (Coir accasameoto di Tostra figlia , tutaà 
luogo il divisato contratto. ) 

eia. Cavaliere, che risolvete? ( a don Era^ 

Era. Non saprei . . • Son confoso . 

Con, Ricordatevi, che le trentasetle citli eh 
vi onorano, non vi daranno un tetto perno» 
▼erarvi , né un pane per satollarvi . (a don En, 

Era, Ah , la nobiltà è un gran bene , ma ubi 
buona tavola è la mia passione. 

eia. Costei non merita che a lei si pensi; BV 
lo stato nostro è infelice. 

Era, Orsù , facciasi un' eroica risohuiooe.iJ 
alxa ) Conte, il merito vostro è si grande, cb 
tì rende degno del sangue nostro. Sofifri,Ereo 
le, in pace la lieve macchia del grado ilhittr 
de' tuoi figliuoli. Si, conte, si stipuli il ani 
contratto . Si salvi più che si può l'onore oeU 
famiglia . Metiide è vostra , e andiamo a solee 
niszare le nosse in un festoso conyito • (Wa) 

Con, Potrò chiamarmi ben fortunato . * , 

eia. Non mi credeva mai , conte Nestore, di 
k attensioni vostre usate alla madre , tendesse 
ro al possedimento della figliuola . 

Con, Donna Claudia , se la presente di^ptiii 
▼cetra non mi obbligasse... 

eia. Si, ci intendiamo. Andate innansi ▼«• 
( a donna Metiide ) 

Mei. Signora, ae deve etser mio sposo . . 
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eia. £i non Io è per anche. 

Jl^ei, Ma Io aaià . ( parte ) 

eia. Se ciò ha da essere, non vi lasciate mai 
più Tedere dagli occhi miei . ( al eonte ) 

Con, Mi credete indegno d' iroparenlarmi con toì? 

eia. Fin' ora fi ho creduto degno della mia sti- 
ma 9 ora sarete degno dell'odio mio* 

Con. Signora 9 confidatemi P arcano delle gioie 
mostre. 

eia. Ah I non so che dire. Conte, compatitemi, 
alfin son donna 9 e non vi dico dì più . {parte ) 

Con. Ora vedesi chiaramente, che la miseria 
aTTJIisce gli altieri, che Famhixione può più 
dell' amore , e che una testa come la mia sa 
fabbricar da sé stessa la saa fortuna . ( parte ) 

SGENA XIII. 

LA JAGOPINA, ED ARLECCHINO. 



VJbe 



Jae, VJ he mi andate toì dicendo di questo 
Teechio? 

jirl. Ve dJgo , che la xe la più bella cosa del 
mondo. L'è arriva in Cremona el padre del 
conte Nestore. 

Jae, Che imporU a me del padre del conte Ne- 
store? 

Ari. Vi importerà co lo vedere, perchè 1' ha da 
esser una bella scena . 

Jae, È un cavaliere di garbo? 

^rl, E cornei 

Jae. Sì vede , che sia veramente di qaeWa no- 
biltà, che conta il di lui figliuolo ? 

-Ari. Ansi a vardarlo se ghe conosse in lu una 
nobiltà strepitosa . 

Jae. Ricco? 

Ari. Ricchissimo. 
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Jac. Vestito bene? 

Ari. Magnificamente . 

Jac, £ dove si troTa 7 

Ari. L'è qaa, die el ToraTO Teder i ao do fioU . 

Jae. Lo aanno eglino , eh' ei aia arriTato 7 

Ari. No i lo sa gnancora . El ghe toI compi- 

rìr all' improTTÌso. Per far che la boria sia pia 

bella , lo podè condor co i xe a tda . 
Jae, Fatelo venire innansi 9 che ho codoiilàdl 

▼ederlo . 
Ari. Vedere el fior della nobiltà. 
Jac. Mi metterà in aoggesioue . 
Ari, Gnente , el se un agneletto . La £ifttriiM> 

patron, la Tegoa avanti. 

SGBNà XIV. 

MISSER NIBIO , S DETTI . 

Nih, \J ove sono qoesti figliooU F 
Jac, Chi è costui ì (ad Arleeehino ) 
Ari. El padre del conte Menestra . 
Jac, Voi mi bariate . ( ad Arlecchino ) 
Ari. Domandeghelo a elo. 
J^c. Voi siete il padre del conte Nestore? ( ^ 
' Nibio ) 

Nib, Si, io sono il padre di quello, che si » 
credere conte. La mia siocerita non sof&e di fe- 
condare la sua impostura , e stimo più P oooce 
di essere un galantuomo, quantun<pie po^» 
di quello sia i titoli , le ricchease , e la tsoìU» 
Jac, Oh bella, oh bella davvero l 
Ari. No ve V oggio dito ? ( alla Jacopina ) 
Jac. Come si chiama vostro figliuolo ? ( a iY<^<^) 
Nib. Pasquale . 
Juc, E la figlia ? 
Nib, CarlotU. 
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Jae. La contetta Carlotta? 

Cfih, Ella è da me fuggita per rintiacciare il 
firatello . L' ho seguitata sulle tracce avute della 
sua fuga. Gli ho ritrorati amhidue, grasie al 
delof per TÌa di quest' uomo dabbene. . . ( ac- 
eenna Arlecchino ) 

Ari, Ma gh' ha volesto del bello e del bon de 
capir dii el domandaTa . Se no el nominaTa el 
■ome de Carlotta , giera impossibile , che mi 
me insoniasse , che el conte Menestrafusse mit- 
iier Pasquale. 

Nib, Dove son eglino questi passi de' miei fi- 
glitfblir 

Jae. Saranno a tavola coi miei padroni. 

Ifib. Dite loro , che è qui suo padre . 

Jae, Venite con me, galantuomo . Come vi 
diiamate? 

Ari, El m' ha dito , che el gh' ha nome Nibio. 

JaC' Andiamo . ( Diceste bene , che la scena 
voleva esser grasiosa ,) { ad Arlecchino ) 

Ari, ( A TU mo tocca a farla ancora più hel- 
la . ) ( a Jacapina ) 

Jae, Lasciate fare a me, che la vo' condire. 
( ad Arlecchino ) ( Mi vo' godere le mìe pa- 
drone f che si credievano esser servite dall' illus- 
trìssimo signor conte. ) ( parte ) 

Ifib, Non vo'che i miei figliuoli si arricchisca- 
no colla bugia: sono un uomo d' onore ; e tal'sarò 
indie io vivo . ( parte ) 
A^ Voggto andarmelo a goder anca mi sior 
eonte . Oh , quanti de sti conti incogniti , se se 
podesse veder de chi i se fioli, i deventerave 
tanti Pasquali ! ( parte ) 
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SCENA XY. 

Salm con tMvolm appmrieeMaia . 

DOS SBAGLIO , n. DOTTORB , poi oohiì 
CLAUDIA, X DosvA MEULDB. 

Era. fjrii il amte ni ba detto ogni coti. Sì 

puleià dopo detinare. 
Dot» Dopo desinare ? Si potrebbe dir dopo o^ 

na . Poco manca alla sera , ed io, perdiiU^bo 

lo stomaco roTÌnato . 
Mra. Avete modo di confortarlo . Voi altri smU 

aTTCssi a mangiare per tempo . So cbe gli u* 

tichi cenaTano solamente , ed io raan^o KiB- 

pre coi lumi • 
eia. Ecco a che siamo ridotti , per cagioiie^ 

le Tostre paszie . ( a don Eraclio ) 
Era. Non mi guastate ora il piacer della tatob- 
M9U Finalmente il signor conte non è un ^ 

lano. 
Era, Mi farò dir meglio le cose della casa auii 

e chi sa, se noi discendiamo da Ercole , àif^ 

non discenda da Deianira? 

SCENA XVL 
IL CONTE, CARLOTTA, e detti. 

Con, JLjccocì qui a godere delle vostre finesse* 

Car, A quest* ora si desina 7 A quest* ora in vil- 
la da noi... 

Con, In campagna si fan le cose diTenamenle. 
( Finitela con questa villa . ) ( piano a C^ 
lotta ) 

Era* Venite qui , conteasina , sedete ptesflD dì me' 
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PI. Non tì pcendele incomodo . ( a don Era^ 

fUo ) 

3. La Toglio <rai , TÉ dico . 

*• Metletemi dove volete ; ma datemi da maiH 

iaie^ che non poaao più . ( iiedono don Era^ 

iio, e Carlotta vicini ) 

u ( Audiamo a mangiare tanto veleno . ) 

9Ìede prato don Eraclio ) 

f. ( Non ci Torrei atare -ricino alla aignora 

indre. ) 

Venite qai voi . {a donna Ifteiilde ) 
L Starò ^i , aignora . ( un poco lontana) 

Venga qui il conte danqae . 
L Ci Terrò io dunque . ( Non lo voglio vici* 
o a lei • ) ( iiede ) 
m Conte , vicino alla spoia • 

Starò qui presso di mia sorèlla . ( Non 
mei, che mi facesse delle male grasie . ) 
é Pasiensa I Vedo il beli' amore che ha per 
il aigoor conte. 

I. (Ha ragione • ) Son qui , signora , perdo- 
ite , ae non ardiva ... ( 9iede vicino a donna 
tgUlde ) 

Ed io qui dunque . ( siede pieino a Car> 
tia) 

Chi liete voi , signore P 

Sono il dottor Melansana per ubbidirla . 

Ho piacere di stare vicina al dottore ; ce 
'era ano, che mi voleva bene io villa da noi. 
. Via , cootesaina , non parlate ora del dot- 
« della villa . 

• In princìpio di tavola non si parla . Tenete 
li questa suppa , ( dà un tondino di tappa a 
Carlotta) 

". Così poca me ne date ? ( a don Era elio ) 
t. (Oh, povero mei) 
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Clai Ne volete cieli* altra? ( a Carlotta ) 

Car. Sono avveasa a maDgiarmene sa tolte 

tanta. 
Con, Gonleflflina ! ( ironico ) 
Era, Eccovi dell' altra auppa . 
Car, Questa pappa si dà ai bambini in vilU èi 

noi • ( mangia velocemente ) 
Era. Qaal' è la minestra che più vi piace ? 
Car, Maccheroni, fagiuoli, cote di più sosUiu* • 
Con. \ Mi vuol far disperare costei .) 
eia, È molto delicata di gusto, ( ironica ) 
Car, Quando bo mangiato una buona mioeifa^t 

non penso ad altro. 
Con. Le ayressano cod nel ritiro. 
Car, Datemi da be?ere . 
Dot, Cosi presto? 
Car, Si beve quando ti ha tele in tills ^ 

noi. 
Con, ( Non ce la conduco più per un petio.) 

( icrvìtore porta i capponi ) 
Era, Ecco i capponi, conte, ecco i csppoD'* 

Eccoli, signor dottore, 
Car, Anche da noi se ne mangiano di questi* 
Era, Sapete trinciare Yoi ? ( al conte \ 
Con, Non ho grande abilità , per dirla . 
Era, Voi , dottore , sapete trinciare? 
Dot, No signore, dispensatemi. 
Car, Che vuol dir trinciare? ^ 

Era, Tagliare, far le parli, speuare. 
Qar, Nessuno sa far le parti, nessuno sa tp^' 

aare di voi? Siete bene ignoranti *, taglieiò >o> ^ 
Con. Eh via, non fate di queste scene..» 
Car, Sentite, che caro signor fratello! P»'* -^ 
eh' io non sappia far niente . Ci vuol tinto « , 
•pessare un cappone? Si fa cosi da noi. \ff'^ 
de il cappone per romperlo eolle mani } ^ 
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Con» Fermate?!, dico. 

£ra. Non me lo rovìoate . ( lei^a il piatto ) 

eia» Che torta di edacasione ha avuto Tostra 
sorella? 

Con. La cooteua raa madre ha creduto far be* 
oe a porla sotto la diresiooe di alcune Tecchie 
sue tie , ecco il profitto che ne ha ricavato . 

eia» Par impossibile che ella sia nata con ci- 
viltà . 

M*^ Quando sarà mìa cognata , le insegnerò io 
il costume civile . 

Cor, Ho da essere vostra cognata ? 

Con. Si certo . Non ve V ho detto , che io a\r& 
la fortuna di dar la mano a donna Metilde ì 

età. Don Eraclio , pensateci bene prima di 
iarlo. 

Era, Lasciatemi mangiare per otti^ 

Con, Signora, porreste in dubbio la nobiltà del* 
la mia famiglia ? ( a donna Claudia ) 

DoL II contratto è sleso , e dopo aver mangi»* 
tu, noi lo stipuleremo. 

Mei. Sjttcciamoci presto dunque • 

SCENA XYIL 

Li JACOPINA , I DETTI , POI MKftSKB NIBIO . 



. Ci è 



Jae, Kjl è uno , che domanda del signor 

conte . 
Con, E chi è che mi vuole ? 
Era» Sarà quello dei mille lecchini . Fatelo ve- 



Con, Si può sapere chi sia? 

Jac, Non lo conosco. (No» gli vo'dire chi 

sìa« per goder la bella acena .) 
Era, Vediamolo chi è, fatelo venire. 
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Jac, Subito • ( Oh , come tuoI restar bratto il 
ftignor conte! ma se lo merita, che TolcTa in- 
gannare la povera padroncina , ) ( parU } 

lira. Se foiae quello che iri porta il denaro, non 
abbiate toggesione di noi; dopo che aTremo 
mangiato potrà coirtarlo qui sulU taTola • 

Con, Oimè! chi vedo mai? 

Nih. Con licenaa di lor signori . 

Car, Mio padre ! 

/Tra. Un viHano ? che vuoi tu qui 7 (adirato ) 

Nih, Vengo in traccia de* miei figliuoli • 

Era, E dove tono i figliuoli tuoi f 

Nih. Eccoli qui : Pasquale e Carlotta . 

Era, Come! ( tutti ii altana ) 

eia» Che dice ? 

Con, ( Son perduto . ) Sarà un pano ooatui , non 
gli badate , signori • 

Nih, Hai tanto ardir, temerario^ di dir passo a 
tuo padre? 

Cor, Mi maraviglio di voi , fratello , che stra- 
pasciate cosi nostro padre . Si signore , egli è 
messer Nibio , io sono Carlotta sua figlia , e il 
conte Nestore è Pasquale suo figliuolo. 

Era. Ercole, Ercole, dove sei? 

Con, ( Ah, che ad un col|jo simile non so Esi- 
stere! La natura tradisce la consueta mia intre- 
pidesxa, seuto avvilirmi. Arrossisco in faccia di 
chi mi vede» ) Signori ... Io sono ... Mi me- 
raviglio di chi non crede ... Ora ora • ..vi farò 
conoscere chi sono . ( smarrito e parte ) 

Era, Sangue degli Eraclidi assassinato ! 

IJÌLb, E tu, tristarella che sei, abbandonasti 
questo povero vecchio padre, per seguire il pa» 
so di tuo fratello ? Torna meco ; deponi quegli 
abiti che ti stamio d' intono , e vieni a ripreii- 
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òeit la tua rocca, il tuo aratro, e la aenritù di 

tuo padre . 
Cor, Sigoori, la contessa Carlotta yì fa nmilis- 

•im» riTerensa, e iu- ricompensa del desinare cbe 

le atete dato » tì invita in campagna a mangiare 

un piatto di ravanelli • ( parte ) 
JEra* Ercole, Ercole , dove sei? 

SGENA ULTIMA . 

ARLECCHINO, e detti. 

ArL JCàTOoìe fa umilissima riverensa a lor ii- 
guori 9 e el ghe fa saver , che sior conte bona 
testa in sto punto l' ha trova e1 cavallo del eonte 
Nibio so padre , el gha monta suso , Ve suda 
fora della porta della città ^ e el va via de galop- 
po per paura de esser ferma • 

J^ih, Povero me J. il' temerario mi fugge; ma Io 
ngginDgerò da per tutto, e almeno avrò ricu- 
poato la figlia . Signori, compatite un passo, 
ma da quello che intesi dire di voi , prima d* en- 
trar qui dentro, credo, che siate passi voi pu- 
re niente meno di lui • ( parie ) 

Ari, L' ha dito una sentensa da Ciceron . 

eia, ( Resto attonita, non so parlare . ) 

Ari, Iiustrissima , me esibisso mi de esser ei so 
cavalier • ( a donna Claudia ) 

ìieL Povera mei Son rovinata. Se non posso 
averlo eomc conte Nestore , mi contenterei di 
averlo anche come Pasquale. 

ArL Co r è cussi, la fassa capital de Arlecchin. 
( a donna MetUde ) 

eia. Ecco il frutto della vostra condotta • ( a 
don Eraelio ) 

Bm, A me rimproveri ì Chi faceva le grasie al 
Conte, io, ofoif 
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eia. Avete ragione, non so che dire ; (n le 
foatre , e le mie passie ci siamo eoUimbi pre- 
cipitati . 

Era. Signor dottoce , che sarà mai di me pove- 
ro cavaliere f 

DoL Male ayai; il paksio è perdnto. 

Era, Dove andrò a ricoverarmi ? 

Ari, y inaegnetò mi un hiogo aegoro , un lao- 
go comodo . 

Era, Dove mai 7 

Jlrl, Air ospedal de' matti • • . 

Era. Ah ai , mi rimprovera ognnno eoa ragio- 
ne . L' ospedale de' patii è laogo degno di me ; 
Inoto de floo di un povero proanntooao , che cer- 
cando nohilitani colla vanità del |>atiato , ai è ro- 
vinato in pretente, elo tari peggio aacon neirav- 
venire . Prendano etempio da me i pagai glorio* 
•i : che chi ti crede di ener più di quello che 
egli è, ti riduce alla fine nolui diapetasione io 
cuiaono, ridicolo» miaerahile, maltrattato e 
schernito • 
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PERSONA 6 6L 

tiOR LUCA, vecchio beneatanie'é 
siORA SILVESTRA, vecchia torcila de tior LU- 
CA. 
szoRA MARINETTA , fia de tior LUCA . 
TONINA, cameriera de tiara MARINEITA. 
siORA FELICE. 

SIOR ZANETTO, matio d€ eiora FELICE* 
8I0RÀ LUCIETTA . 

sioBA BETTINA , fia de dora LUCIETTA. 
SIOR BORTOLO, moroso dff M'ora J3£7T/iV/ 
// SIGNOR FERD INANDO, /orerócrc. 
mGOl,0\ caffettiere. 
SERVITORI. 



lia scena si rappresenta in YenesU. 



LE 



mORBINOSE 
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SCENA L 

Camera in casa de iior Luca . 

tioBA BIARINETTA chb si gon^ la testa, b 

TONINA CH£ Là SBBVB. 

^ar. Y ia, conseme pulito , che moggio parer bon. 
Tom. Cara liora parona , ae la ze bela , in ton 

Proprio che la fa TOggia • 
Miar, Eh via no me burle I 

Ton» Eh ali moti no ùììm 1 
Miar, Che morbin che gh^avèl 

De ^pia un poco de polvere • 
Ton. Subito, lon qua lesta* 

(le dà la poWere ) 
àtar, Demeqnel fior de pena, che melo metta in tetta. 
Ton. La acrfo, Xalo questo? 
^ar. Questo. 1^ stalo ben? 

Ton, Pulito 1 Ghe ne Torla un da metter in sen ì 
Mfor. & ben , deroe un saroilolo . 

GoLDOHi T. XXYIL i| 
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Ton. Tarde die bon aestìn! 

i^ar, Pario bon co sii fiorì f 

Ton, La me par un lardin. 

Mar, Xelo leva sior padre ? 

Ton. Noi se ìewk goancon. 

jl/ar. Sior amia? 

Tom. Ohlazesasoychewr&piùdeaa'flp! 

La xe anca eia al specchio . Ho spionà da an buietto 
Dela porta, e l'ho Titta che la se dà el belelto. 

Mar, Yardè che vecchia maga , andarse a sbelietUil 

Ton, Povera putteleta! la se voi mandar . 

Mar, Si ben de seasanC anni • 

Ton, Settanta? 

Mar, Anca de piò . 

Ton, Datseno ? Eppur la ze pia in grìngoia de ou. 

Miw. I balte. 

Ton, Vago a veder. 

Mar, Se ze el f attor* tire. 

Ton, Gh' hala orden& cpialcotsa? 

Mar, Vedere , vedere . 

Veggio far magnar l' aggio a più de cpialcheduiu< 

Ton, Per diana I de sto gusto no ghe neze nissaoa. 
Che le se metta intorno tutto quel che le voi . 
Io materia de gusto nissuoa no ghe poi. 
Anca se Je se veste d* oro da cao a pie, 
In fasza ala parona le deventa tcarpie . 
Per comparir, a eia ghe basta una ttraaseta, 
E la ttà ben con tutto . Oh siela benedeta ! (parti) 

SCENA IL 

siORA MARINETTA, poi TONINI chs tobna. 

Mar, JL onina me voi ben , ghe voi hen anca wi. 
Per questo, poverazza! la me loda cusi . 
Da resto , no ton orba ; vedo, cognotso e to 
SeoiUNWiamer gnente,quel eh e gh* ho, e che no gb' k» 
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T'oli, Sala cbi xe? 

Alar. Cbi Iti 

jTor. Sion Felice* 

Mar. Eh Tìal 

Ast'on? 

ToR. CoBM diseU f A st' ora la -vien Tia . 

Mar» Cbe la Tegna . Senti . Sbattè la cioccolata • 

Toh. Bisogna che la faasa ; no ghe ne xe de fata ; 
Cbe ne giera do chicchere , e la se l' ha herna 
Tutta qaanta sa un poco quela f ecchia moniua • 
{parte) 

SCENA IIL 

siOBÀ MARINETTA , poi Siobà FELICE . 

Mar, VJTramassa 1 la procura de mantegoine in Una» 
Fel, Marinetta , ghe seu 7 {di dentro ) 
Mar, Si , vita mia , ghe ton . 

'Fel. Goisa diieu co presto che Te vegno a troTar? 
Mar, Mo se' brava daaaeno . Me fé stnssecolar . 

So che al festin se' slada aasae dopo de mi . 
Fel Se ghe son stada ? e come ! ho baia fin a di • 
Mar. Saie stracca . Senteve . 
Fel. Sentemose un pocheto. 

Mar, Diseme : aveu dormio ? 
Fel. No ho gnanca tocca leto; 

.Cosi co me Tede , a casa son andada, 

Mio mano ronchisava, e mi me l'ho sbignada. 
Mar, 6h' aTcrè sono . 
FéL Gnente . Mi no son Kamoffiosa • 

TomenTe a baiar fresca co fa una riosa . 
Mar, Anca mi saria slada fina al fin dela festa . 

Ma saTè che a sior amia ghe dolcTa la testa • 

8qb Tegnua TÌa per eia . 
Fel. Dormela? cessa fala? 

Aor. ]La se in te la io camera, che la se me||y agata; 



^o4 LE MORBINÒSE 

Fel» Oh che eira SilTeslral la le una maraTeggia. 
Perchè no stala a casa ? niaéao no la cooseggia ? 
Toccarìa a so fraudo a farghe far giuclisio . 

Mar, Gramo elo , se el parla 1 Nasseria un precìpino« 

feU L*ayeu visla giersera sta Tecchia stoniegoea, 
Che co sior FertliDando la faVa la graitosa ? 

Mar, Se V ho vista? Te auro che me Tegniva mal. 

Fet» La lente se n' ha ioeorto \ i ha fato un càmeTil . 
E qael caro foresto la tolera per man . 

3/«r. Certo, sior Ferdinand se un ImTOOOitesao. 
£1 fa el belo con tulle . Con latte el xe el medemo; 
Ma se el me salta ip te«U, TOggio che lo hurlemo. 

Fel. Si per diana de dia 1 Bnrlemolo un pocheto. 
Femb co sto foresto iin tanitn de chiasselo. 
Za ze de carocTal , se se poi dcTertir , 
'Basta far cose oiieste, ohe ùo daga da dk . 
Mar, Scriremoghe nna lettera piena de'tenetésse, 
Lodando el so gran merito , la graaia e le belesttf 
Sensa che el sappia gnente la dona chi là le, 
La lettera bollada mandemola al caffè', 
Lassemo che el ghe pensa , che el traga a indivi oar, 
E dopo immascheremose , e andemolo a harlar; 

Fel. Si beo . BisogneraTe far qualcossa de più; 
Far creder spflsemada per elo una de nu . 
Tegnirlo un buon peazello su le bacchelte, e pò 
Far che el se scoverzisse burla da tutte do . 

Mar, Lasseme far a mi . No ve indubitè gnente. 
Vago • scriver la lettera . 

FeU Me par che Tegna sente i 

Mor, Fermeve qua , Felice . Subito vago e vegno. 
6V ho un^ altra cossa in lesta. Seiidexà, m' impegno* 
( partt ) 
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SCENA IV. 
SK>BÀ FELICE, POI TONINA . 

Ftl. \j erto che Mariuetia la xcuna cara mata • 

Voi che se la godemo . 
Tftn, Vorla la cioccolata ? 

Fel. Si l>eii , cusi de drento me scalderò an j^cbette* 
7oii. La prègo « perdonar, cessa fa sior Zanetto? , 
Fel. Mio mario F 

Ton. ' Siora si . Sulo beo 7 

FeU E) sta ben. 

«Lo cognosseu? 
Toh» No vorla! Xe un pezzo che noi vien. 

Mo via che la gbe diga, che el ne Tegna a cattar,' 

fil xe el più caro malto , che se possa IroTar . 
Fel. Miomario xeun bel mallo ?Bra^a!se'bencarioiA. 
7oik.- Digo cusi per dir. Xela fursi zelosa? 
FeL Se poderave dar che avesse zelusia 

De qualche altro soggetto, ma de yu no, fia mia. 
(ToJt. Certo che .de mi no , perchè te sa chi son , 

Da resto . . . 
Feh £1 vederessimo cascar a torobolon . 

Toìu 'Che a' è casca dei altri . 
F^U Dasseno ? 

Ten, . ^ Si dasseno . 

FeL Vazdè ', Dala psura mi stassera no ceno . 
Ten, La Jmrla a pian , patrona\ se fusse una de qaele. 

Da lior Zanetto Tcigoìi ghe n' ho sentio de bele • 
Fél, Cara vu , feme rider . 
Toh. Songìo la so hu£fona 7 

FéL Propriamente ve godo . 
Ton. Gbe'l dirò ala parona. 
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SGENA V. 

SIORA MÀRINETTA, B DBtTB. 

Mar* \JL ofu ze sU » Tonìna F 

Ton, Gnente. 

FeU Ve dico ni. 

Ton, Via t no la fassa loene : 

Fel- La m'ha dito eoad, 

Che Nane mio mario .; • 

ToJt« Cbe bisogno ghe ze? 

àiar. Via, parie con reapetto, e no Te imnaooè. 
Daghe a Beppo sta lettera , e che et la porta pieilo 
Da queio dale acque ali* insegna del Gesto • 

jToR. Siora si* ( ingrugnata ) 

Mar, Ga de diana « che no Toi sti nasoni ! 

Ton, ( Se sta siora me stazaega! ) { da m) 

Mar, Coss'èsti brontoloni 

Fel, Eh lasse che la diga! 

Mar, Mandè via quela lettera . 

Tq/i. (Voi che la me la paga sta signora etcetera. ( \yìù 

SCENA VI. 
siORÀ MÀRINETTA, e siobà FELICE. 
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Mar, v^\)ssa diaTolo gh' baia 7 

FeL Senti che strambazii 

La crede che de eia mi gh' abbia selusia . 
Mio mario ze un roattaaao, ghe piase de burlar, 
£ sta sporca la crede de farlo innamorar . 
Senti per causa Tostra ho sopporta, e ridesto. 
L* ho trattada da matta , no gh* ho bada , da resto..» 

Mar. Cara tu, compatita. Orsù ho fato pulito. 
Ma che bocon de lettera, che a Ferdinando ho scrito 
Ma perchè el mio carattere no desse qualche indiiìoi 
Ho fato che sior amia me fassa sto secTÌsio . 
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Eia , che me toI ben , sensa difficoltà , 
La m' ha scrìtto la lettera , come mi gh' ho detà . 
Se sentissi che roba! che amori 1 che parole 1 
M' impegno, co la leae e1 Ta in acqua de viole . 
E per meggio burlarlo , senti quel che ho pensa ; 
Gh*ho sento che l' incognita in maschera anderà, 
E acciò che la cognossa sema nissun sospetto. 
La gh' aTerà un galan color de rìosa al petto . 
Femo cussi» Felice, per farlo taroccar. 
Con un galan compagno andemo a spasiiarà 
Veli qua tuli do . Pontemoseli al sen . 

. Voi che femo la scena , come che va . 

FeL Si ben . ( ti 

appuntano il nattro al petto ^ 

SCENA VII. 

noBA LUGIETTA , siora BETTINA, e dette. 

Lue. \jrhe ze nissun 7 

FeL Senti. ( a Marinetta ) 

Mar. Oh per diana de dial 

Xe qua siora Lucietta co Bettina so fia . 
FeU Mo la, la fia eia mare tuto el lorno a rondon. 
Mar. Vegni avanti , Lucietta . 
Fet. E d no le par bon . 

Lue. Patrona . ( a Marinetta ) 
Mar. Oh oh patrone! Che buon vento? 

Bel. Patrona. 

( a Marinetta ) 
Mar. Patrona , fia . ( a Bettina ) 
FeU Patrone . (a iMcielta e Bettina) 

Lue. Oh ! qua la ze ? patrona. 

( a FeUeita ) 
Mar, Se' in maschera a buon* ora. 
Lue. Costa diseu7mia fia 

Li dÌK che de boto el cainevil va via . 
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Si' anno el ze tanto corto • • . 
Bei, Ve et botoiMiMk 

Se no te ne tolemc^ 
Imo. " E aà ghe Tigo drio. 

Mar» S6&tefO • 

JBef . Eh no lon ttncca 1 

FeU ATè tanto bill. 

Bet, BalenTe anct adMio . 
Jjue, Tky fentemote un là. 

( nede ) 
Bei. Staterà ghe tomenùo? 
Mar. r Nu altre Ae utnMtm, 

Bei. La diga , siora mare, na gli'andeiemio ? 
Ltue. 

Mi BtLiè che no halo, ma me dererto 

Quante scene gieraera, che ho TÌale e che 
B'el. Mo aa , dii no fa ttiettie nota 'latta le 
Liue. Coaaa diaeu de Beppe I ah mo che gran < 

Ghe abiti 1 che aoggiel come dìarolo' fata f 
Bei. E con tatti i so abiti, mo co mal die b hJk 
Imo. Cara ti , cosse serre? se no la baia ben. 

La fa meggio le carte con chi Ta e con chi TÌen. 
Hiar, Mi la me stomagaTa con quei so compliaifiitL 
J*'el. E pur co la parla?a,' tutti ghe staTa attenti 4 
Imo. Mo no fala da rìder? Vardè come la ht 

Sior conte , devotissima . La se comoda qua . 

Son un poco Btracchettal b«41erò adessadeaao: 

La me tegna sta Tentola . Grasie » con sopennesio. 
Mar. Oh brava I Lucietta, PimKè a perfeaion. 
J^eì. E Lugreaia Malsesto chestaTa in «{nel caotoa? 
Lue» Mo quela... la gh'avcTa... liasta , sa me capi. 

SaTcrè, Marìnetta. 
Mar. La me tuoI dir a mi ? 

So tutto. 
Bei. De Lugreaia che novità ghe ze 7 . 

Se maridela funi f 
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^ue. Fia, YÌa , tu no gh' io tré • 

Ghe giera . . . / piano a Af annetta ) 
Mur. 'Qaell' aaigo. ( piano a Lucietta ) . 

Pel, Coottme • (piano a Lue.) 

Lue, Quel maner • 

( piano a Felice ) 
FeL La vorlo tor.7 ( piano a Luei9tta ) 
lue, Seu matta ite el gh' ha iia^altra muggiflc 

{ piana a Félite ) ' 

Fels Coisa che me conte! 
Bet,. Sioramare, yien tardi. 

Lue, Cessa toI dir, patrone,- quei galanetli iguardi? 
Mar, I xe all' ultima moda. Ghe ne Toleu ? 
Lut. Mi si. ' 

Mar. Ve se posso dar uno . ■ 
Bh, • . ■ Siora Marina, e mi 7 ^ 

Mar, Uno anca TU d hea. 
FeL Oe! digOiMarinetU^; 

( le /a un cenno ) • . 

Mar, Eh! sì« si , V ho.capio ; lasso che le se i metta. 
lise. Cara siora Felice, cossa gh' STeu paura ? 
Bel, K» ne .par che sta moda la sia una cargadunu 

Un poco de gabn .... 
FH, - ■ ■ ' . Cossa m' importa a mi? 
Ino. Se le lo porta eie el se cenTÌed più a' ti . 
Mer, Si hfii ; tutte d' accordo . Me Tago a im mascherar 

P«rwchio ci'galanetto, e Tel Tcgno a portar . 
Fel Oel •eaUfMarìoetU. .. 
ilfor. ( Se quel che Tolè dir,- 

iaswioe fiat a mi^ che me toì daTortir . ) ( pdrle ) 
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SGENA Vm. 

sioiA FBUGB, 8I0BA LUGIETTA, b mi 

BETTINA. 

Fet. (i^i, d, deMarìiietUc»piafoPiat0MÌi 
Ma no Torrìa che in tante M faiM fonfiMJwi • 
Elle no le sa gnente.) 

B^t, La diga , lek anilaAi 

Gnancora àia commedia? I 

Fel. Si ben , che ghe aonib 

Lue. Che commedia afen tiato f 

FeU Naaotnoheei 

So che no la m'ha piasso, e per questo ho dae 

BeL No giera da rides f 

FeU Gnente, fia mia » sit fi 

Mi no so come diarolo gho fosse tanta Mate* 
No se sentita ahzo che a lemer e a cnic* 
DiaToli cola barba, che fava inspiritaz. 
M'ha fato un imbriago rider un pochettìaV 
Ma mi sa no gh' ho gusto co no gh' è TmflUf 

Bet, E mi son stada a qnela de qaei do beoti • 
No la m'ha piasse un besso. 

Imo, Se in palco no ti 

Come t' baia da piaser, se ti fa sempre ehìaisi 

BeU Mi, siora, ala commedia Tsgo per afcr S| 
Cosse m' importa a mi , che i altri diga Cfnvi 
Mi co no rido assae,digo che l'è cattila» 

Lue, Ti ha pur ridesto a quela dele contradiik 

Bei, Mo , se ho ridesto a qoela ho abà le mie n 
Senlindo a contradir le cosse cusd chiare. 
Me pareva sentir sior pare e siora mare • 

Lue, Vardè là , che frascone t cussi ti parli 7 e 
No ti sa contradir 7 

Bet, RidcTa anca de mi . 

FtU Certo ho sentio a dir ; tutti i noitci di£;ttj 
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I li nete in teatro. Vardè che maledetti l 
Imo. Si ben ; co la commecUa del ricco insidiato 

Che diavolo no hai dito, che diavolo no hai fato? 

Batta me ze sta dito de una mare e nna fia; 

Che oo i me tocca mi , che per diana de dia • . . 

Manco mal che Pha ahù poco applauso. So dannow' 
BeU Però i ha fato beo i comici sto anno ; 

I ha fatto ressaltar le vedoe spiritose. 
FeL Stago a veder che i fazza le done morbinoMi 

Se i le fa , voi che andemo^ e se i ne tocca nir, 

foggio che i ne la paga , e che ghe femo ba , 

SG£NA IX. 
noBA MARINETTA in MiscHEBà , e dette. 

Mar, Oon ^a; tolè, Lucietta; anca va, fia,tolè. 

Ponteve sto gahin , e pò andemo al caffè . 
Lue, Bisogna che gh'abbiè bottega de galani* 
Mar* 6h' hosta cordela in casa, che ze piùde do ani ; 

L' ho taggiada ala presta , presto li ho fati su . 
BtU Dove vorla che andemo? 
Mar, Gnenteivegniconnu. 

BeL No «vemìo d* andar da sior santolo oreae ? 
Lue, Ghe passemo davanti . 
FtL Volen far dele spese? 

Lue. Mia fia voh una cosse . 

Bei, Voi scambiar sto aneleto; 

FtU Lasse veder. Co belol 
Bel. El me ze un poco streto» 

FtL Marina . 
Mar» Cosse gh' è ? 

FtL ( Senti sto caso belo r 

In deo de Ferdinando ho visto queir anelo • ) 
Mar. (Che el ghe rabbia dona?) 
Ftl. (Gierserasulafesta.) 

Mar. (Guaite » lo gadenmo.) 



Lue, . , CKecerimoDÌtèqiMtUi 

Gossa parleu in secreto? 
Jt'el, G-h' a-vemo va ìojterette . 

Lue. (No Toria AtìV anelo, che le se n'ìnGor9eii& 

A far che le lo Teda l'ha fato mal mia fia. ) 
M,ar, Via se Tolè cheandenoio, raeitemos^ ala tìSs 
Bet. Passero dlairorese, e pò dove se Ta? 
Mar* Nu saremo al caffè ; ve aspeiteremp la . 
JRji* I<e poi aódar aTanti . 
fffU, Anderop, femo presto* 

Lue, A qoal caffè sarale? 
M.or, All'insegna del Cesto. 

Ijae, Ben Ben, se -catteremo. 
B^^ (Gh' atrerìa piupìsiaf 

Se in Tece de ste roascare ghe fusse el forestier . ) 
(datele parie) . .. , \ 

Loie, Senti, Te lo con^doi a mìa fia 1* aneleto 

Che Tha dà el so hotìsso, ghe l'ha dà Bortoleta.. 

Ma no Toi , che el se sappia ;'fiQ che no tìcb qoel 4 

No Toggio che se diga... sioria za me capi, [patii^ 

SCENA X. 
siO£A MARINETTA, e siora FELICE. 

Feh vJ ossa diseu 7 che mare! 
Mar, Che sia la Terità ? 

»FeZ. Oh I ghe P ha dà el foresto quan to che mi son qm 
Mar, Se lo sa Bortoletto ? 
FeU Dixeme, cara tu^ 

Perchè co sti galani le feu Tegnir con nu? 
Mar, Per rider ; Tegni tu , che Te dirò per slrad^ 

Quel che aTomo^a far. 
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SCENA XI. 

SILYESTRA, EDBTTE. 

SìL ' XTJLiatiesza immascherada! 

3far. Oh aior amia , patrona 1 
I^'eL Patrona ; cossa (ala ? 

SU. Stage ben per aemrla. La diga, doTe Yala?(a 
àf annetta ) ,;■' 

Mar. Vago un pochetto a spasso . ToEflerò a messoiflà 

▼orla gtiente) sior amia ì 
Sii. Yorvegnir anca mi. 

feL In maschera anca eia? la se anderà astracoac. 
SU. Credeu che mi no sia bona da ca minar? 

Me fé giusto da rider. Andemo , siora sì , 

Se aodè in mascara tu , voi vegilir anca oA. 
i^eL l Gossa ayemio da far co sta vecchia taccada?) 
Mar, Andemo in tuo serrÌBio. [a Silvestra ) 
Sii. Vardèchebaronadal 

Semo de cameni , deboto eil te fenio ; 

Tutu ha d* andar in maschera , e mi ho da star indrio • 
FeL Anderemo stassera ; anderemo a baiar . 
SU. No no, se Ta mia nezsa, a casa no voi star . 
pel. Coesa gb' baia paura ? con mi la poi vegnir . 

Soo dona maridada . No ghe ze da che dir . 
SU. Mi DO digo de andar per fargbe compagnia ; 

Se mia neasa xe putta, son anca mi una fia. 

E te gV ho qualche anetto de più de Marmetta , 

la canUm cole Tecchie no foi che se me metta . 
Fel. ( Mi no la toì seguro . ) ( piano a Marineita ) 
Mar. S^or amia , in TCrità 

7ago in tun servixietto , e subito son qua . 

SiL No me volè , frascona ? Vegnirè un' altra volta 
A far che mi ve scriva le lettere . 

Mar, L' ascolta . . . 

Ma no b Tegi ia ooUeca . Sior amia , la na bona. 
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t^f ^ Co i galaneltì sguardi ? 

Mar, VorU ? la xe patrona . 

SiU Si, ri, giunca per queato... via pontemeloal seo ; 

Mar, Subito , Tolentiera . 

SiL Vaidè mo ; atagjbio ben? 

Mar, Pulito. 

FtU (MarìnetU»eTu?) 

Mar% ( Andemo de U» 

€h' ho dell' altra cordela , e subito el se fa . ) 
5I0I Tornercu presto ? 

tiar* No Torla , che bisogno ghe xe 1 

^i7. Via, tome che anderemo a befer el ca£^. 
Mar^ Dove? 

Sii, Al solito logo. 

Mar, Stamattina mi no* 

£1 beTeiemo a casa . 
Sii, Basu , ghe penserò . 

Mar^ Oh patrona i sior' amia I 
SU* Va tia, Ta via , bandiexi* 

Ftlt Addio si ora SiWestra, se vedremo stassera. 
Sii" Oh ala festa no manco! Gieri col forestier , 

Ho fato un ballo solo. Stassera almanco un per. 
Fél, ( La voi che i la minchiona j vardè se la più mata 

Se poi dar de sta vecchia? e pur se ghe ne catta.) 
( parie ) 
Mar, ( Bisogna che dissimula, e che ghe vagadrioi 

Perchè la faaso far co voggio a modo mio . 

Mia amia , poverassa , de botto no poi pi , 

Ma del morbin in testa la ghe n' ha più de mi. ) 
( jHsric ) 

SGENA XIL 



S 



SILVESXRA soLà . 



i ben , si ben , carette , andè dove volè . 
Credeu che mi v* aspetta? se* mate , sei ci^dè • 
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ibito subito anca mi a immascherarme. 
ret ae a casa voi star a indormeDurme i 
> che son Tecchia, ma in gringola me scoto ; 
r co Tago a spasso me bagola de drento . 
iiÌM co fa aa fìiso ; no gb' bo certi malani , 
lio ^nte d| invidia de una de tint* ani . 
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ATTO SECONDO 



SCENA L 

Bottega di caffè, 

FERDINANDO colla lettsba apbbta w 
MAMO, E NICCOLO'. 

Fer, Jji hi Niccolò. 

I>fic. LustrìssiiDo. 

Fer, Dimmi, questo Ti^ittl 

Da chi ti fu laiciato 7 
Nie» Noi so da poferetto. 

Mi DO giera a bottrga quando che i I* ha 

L* ho domanda ai mi sotcdì , ma gnaoca lori 
F«r. È una coaa curiosa . Tu che sei Teaesiuoi 

Dimmi nel tuo linguaggio cosa tuoI dir galano* 
jVic. Galano! no capisso. 
Fer. Qui non dice cosi? ( gU 

Ja vedere la parola nella lettera ) 
iVic. Sta parola gaiino no V ho sentia ai mi di. 

Galan color de rosa , adesso capirò . 

Calao, e no galano. 
Fer, Non è tuli' un f 

Nic. Sior no . 

Voi dir una cordela bianca celeste o sguarda , 

Ligada per esempio, in modo de coccarda. 
Fer» Ora j ora ho capito . ( Chi mi mandò il TÌgUf 

Avrà per segno un nastro color di rosa in petto 
iVi'c. Me comandela gnente ? 
Fer. Sia il caffè prepan 

iViff. Lo -vorla qua 7 
Fer. Preparami un camerio serr 

Se venan delle maschere , Togliam la libertà . 
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La pcnkMM, loitrìstiino , 00 posso in TeriU . 
Mttegbe onoftte no serra i camerini . 

Non poMoa modo mio spendere i miei ^attrini? 

Luatriaiao patton , mi ghe domando scusa > 
lo Bostro paeta ale cosse no se usa . 
mbbiico se vien a berer el caffè , 
aft se Lare in pubblico da sospetar no gh' è . 
iene d* ogni rango da nu la Tederà 
empo dela maschere Tcgnir con hbertà. 

00 la libertà xe resa uni^ersal , 

Gua del gran mondo se scbiva el masor mal •' 
Di fendermi sospetto non era il pensier mio : 

1 die gli altri costumano, to' costumare ancb* io. 
|«ate il caiFe . 

fi*'- Per quanti 7 

!}^. Io non lo so • 

1^8» aarerò per quanti subito ghe '1 farò. 
•|M calda xe pronta , el caffè xe brasa • 
n» dw i me P ordeiia , lo maseno in tuo ftà . 
le più bon assae, quando el xe fato a posta . 
caffè de Veneiia, la el sa , no gh'è risposta • 
materia de questo 1* ha da vegnir da nu : 
: caffè de Levante, Venezia e pò no più. ( si 
niira in bottega ) 

Qaeata incognita amante chi diamine sarà? 
ha posto questa lettera in gran curiosità, 
itica di Venriia non ho formato ancora, 
ette non ho amiciiìa con veruna signora • 
tuf altro chi mi scrive esser dee una di quelle , 
• ho veduto al festino . Ve n* eran delle belle . 
« fisaw la ragaiaa, cui Panello ho donato F 
m crederei, sarebbe l'ardir troppo avanaato. 
cvemi onesta. È vero che l'anellino ha preso*, 
i vidi il di lei volto di bel rossore acceso # 
sella certa ngnora , che Marioetta ha nome , 
ke aveva più d' ogn* altra begli occhi e belle chiomef 
Gfi^ONi T. XXVU. i5 
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Mi fé qualche fiofssa , nui la codoìco in cera i 
È fucba come il diaTolo, non penta in lai manieii* 
Chi sciiue io questo foflio moatra di apaaìmare; 
Ma acrìTezinì potrebbe ancor per corbellam. 
Ecco una maacberetta . Quella del naatro MpettD. 
Oh coapelto di Bacco I ba la coccarda in petto • 

SGENA IL 

MARINEXXA s ditto , s FELICE um pooo 

INDIIXRO • 

Mar, M. errnèye qua un pochetto; laaiè cbevagaOL 

Go?ersi?e el galea, e co fé par, Tegni. (a FéU§ 
in ditparie ) 
Fer, ( Si darli da conoioere. ) Serro ano trmut^ 
( Mariaetia gli/a una riverenza ) ■« 

Il desio di yederla rendeTami impaùeale • ^ i^ 
Mar. Mi ? 
Fer, Sarei certamente por. troppo forinnaftOi» 

Se 1* onor di ser?irla mi coDoedeaae il fiito . 
Mar, Disela a mi , patron ? 
Fer, A lei , aignora mia. 

Mar. Me cognossela ? 

Fer, Ancora oon so dir obi ella aia 

Mar, Con cbi no se cognosse no se se tot sto impegi 
Fer, Se non conosco il toUo , tì riconosco al segai 
Mar. A che segno? 
Fer. A quel nastro. 

Mar, Ob bela in Tetiti 

No gh* è altri galani in tutu sta cittì ? 
Fer, ( Panremi nella Toce, che sia la Marinetta, 

Cercherò di chiarirmi , ) Graziosa mascberelta » 

Comandate il caffè ? 
Mar, Grazie , la me perdona , 

Che se vien mio mario dasseno el me baalona; 
Fer, Siete toì maritata ? 
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(T. Sior ti, per mia •fortuna. 

b* ]io qnattm fanlolìin , e nmi pQtell* in cnna. 

r* (Dimane non tari qoetla quella ch'io mictedera.) 

!m Ibile maritata, sign«n , io non aapefv. 

■Bt MsliD ali ha ingannato • 

r* Sto naMro ? etra cUa, 

I MO diga el perchè? 

% Vi £rò l' iatoriella : 

■P isoognita aaanle icriiaefliì ia un Tiglietto, 

k* io 1* a?crei Tednta con qneato segno al' petto. J 

r« Vo te poderìa dar, sensa intaccar l'onor, 

ae «aklM aoaridada gh' ayetae dell' amor f 

1^ Dar ai potrebbe aaoora . Sareste toì la bella ,* 

h%ÌB qaeato foglio istrsso meco d' amor fatella? 

prilli DO ao gnaaca scri'ver . 

1^ Siete donna ordinaria ì 

Mr flior. folcalo carìsaiBio , sta Tolta la savaria ; 

ifil piò che noi creda eoa nata in casa nUa , 

gaio do ste mascara no''8e sa chi ghe sia . 

r« Dite Boa saper scrìvere . 

r* Digo de ri e de no 

io flMpar eplase. 

r. ScriTCste yoi ? 

vw Sior no . 

iw Appaio io giarerei , che yostro è questo scritto; 

m, Znro soU* ooor mio, che mi no ghe l'hoscrilto. 

r« Dito, mi ooaoacete? 

1^ Lo coaoaso beaissimo. 

Ki B chi toa io, aignora ? 

ar. Un signor g^ntilissiroo. 

Wk Mi Tcdcstoahre Tolte? 

■r. L' hofisto, egh' ho parli. 

r. Doto ? qnaado ? 

■r. Dassono me V ho desmentegà . 

r.' Bh, iigaofi, lo vedo, tolete diTcrtinril 

«temi qaaata gmia, ¥i pregaci scoprirvi. 
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Mar, Sola no me convien. Amiga, ye^ qua* (i 
FeL ( %i avanza , e scopre il naUro ) 
Ftr, (Ecco un nastro compagno ; che iàanék 
Fel. Sev?a , aioc Ferdinando. 
Fer. Mi ooaoaeele? € 

Con questi naatri al petto, qual di toì aaiic 
FeL Mi son quela segato . 
Mar, Quela aon anca m 

Fer, Ma ebi di toì- ha soritto qneala fog|io«hi i 
FèL Mi no . 

Mar, Gnanca mi cetto . 

Fer, Si potcebbe aa| 

Da Toi , chi r abbia scritto? 
FeL Se el ao , noi t« i 

Fer, Ah si toì siete quella, che arde per mani 

( a iiora Felice ) 
FeL El a' inganna de grosso ,aiorfoi<ealier,A 
Fer, Dunque voi siete quella, che amor per mai 

( a Marinella ) 
Mar, Sior fore8tier,daS8eno,no lo gh? ho gnaaeaii 
Fer, Quand^è cost, potete andarrene di qua. 
FeL Oh che bela crea osa I 
Mar, Che bela cifiltà I 

FeL Xelo elo el patron ? 
Mar. Comandelo qua dreatc 

Ale done ci?il .'e fa sto complimento? 
Fer, Ma se toì vi credete di corbellar con m 
FeL Gnanca no se esebiue un straszo de cefi 
Fer, Subito, Tolentieri. Cade, [forte ) 
Nie, Vegno a serTÌrl 

Fer. ( Se si caya la maschera, potrò almeno Ka[ 

Voi lo berrete ancora ? ( a Marinella ) 
Mar, Farò quel che fari 

l^a mia compagna . 
Fer, BraTa ! Ci ho gusto in feri 

Aie. Semde del cafXi. Se ?ocle cooiodar^ 
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r. Faverìte sedere . 

'L No me Toggio lentar • 

ir. ^nanca mi . 

fw Molto soccbexo 7 ( a Feliee ) 

H Piuttosto io quantità. 

r. God? 

I. Anooni un pocheto. 

n £ voi f (a MarineUù ) 

Wm è<mQ me ùl • 

( Jfieeolò vena il caffè ) 
r* Signore , colla maschera berere non si può . 
ir. ¥ia 9 che el lo bera elo • 
r« Ancb* io lo beverò • 

faetto è per toì , signora . ( a Marmetta ) 
■^ Oh xe qua mio mario 1 

r. Io non Tedo nessuno. ( guardando intorno ) 
U Oh che xe qua mio fio! 

MnB« {a F-erdinanào ) 
■r. Xa rererìsso • ( a Ferdinando ) 
!• ■ La se conserya san • 

ir. La lo maategna caldo , che el be?erò doman* 
I. La piego a compatir, se Tago yia e 1* impianto • 

Ifwrfe) 
ir. Quele-dal galanetto la rererisse tanto, (parte \ 

SCENA m. 

EBDINANDO , s NICOLO' , poi LUCIST- 
TA , s BETTINA. 



».: JLo 



comanda elaP 
r. Va' al diaTolo anche ta • 

e, ( Co sta sorte de matti no me n' intrigo più .) 
( d ritira iu bottega ) 

r. Si, TOglio per^onoscerle, seguirle a lor dispetto • 
«eo dell' altre mascbMe con il galano al petto. 
!bi sa ohe ttm di q«eite...GhediaTol d' imiiaraafoi 
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VogUon le Teoesiane farmi d'iTenUr peno •' 
Lue. I Le amighe no se vede . Aspettemo no podeli 

( piano a Bettina ) 
Set, { La Tarda, siora nate, quelo dell' aneldi 
Lue, (Sì, per diana de dial Sta' situ, femolo saiilii 
Bel, (No Toraye che Bortolo...) 
Lue. (MandeloafariqMrt 

Xe do ani debolo, òhe el yien in casa mia; 

Noi t' ha mai dona gaente . Bortolo se un' arpìa. 
Bet. ( In yerità dasseno, che no U diae mal. ) 
Lue. ( DeTeriimose un poco; semo de camevaU 
Fer, ( Sto a yeder della scena qual sia la conduioi 

Quei nastri maladetti mi han posto in confusisM 
late. Patron . 
Fer. Serro dÌTOto . 

Bei. Senra» 

JPer. Padrona na* 

Lue. La fa dele so grasie una gran carestia • 
Fer, Non capisco, signora. 
Lue. Me capisso ben mi. 

Ma dele amighe Tecchie no se se degna pi . 
JFer. In Venecia, signora, non ho amicisia akoB 

Se acquistar ne polessi , sarebbe nna forlnaa • 
Lue, S* aiemo oognossù in paese lonUn • 
Fer, Dove? 

Imc, Se no m' inganno , o a Torcelloo a MoB 

Jp'er. Non so quesli paesi , dove ai -sian nemmsM< 

Faterai la finessa dirmi chi siete almeno. 
Lue. Mi gh' ho nome Pandora. 
Fer, Pandosra? eiroif I 

BeUina ) 
Bet. Mari 

Fer. Due nomi veramente da movere le risa. 

Brave , signore mie ! veggo che volentieri 

S' usa da voi talvolta burlar coi forestieri . 

Piacemi eitremamenie nel votlco tesio il brio* 
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Ma però ti arfertÌBCo che so burlare anch* io. 

Lue, L' ha £ili , mìo patron ) no ae usa in sta città 
Burlar i forestieri . Xelo mai sia burla? 

Fer, E come! e in che maniera J Volete toì sentiiet 
■ Se mi han ben corbellato ? Or ye lo fb capire • 
Vi leggerò nn TÌglietto , che affé Tale un tesoro . 
( Scoprirò se per sorte V ha scrìtto una di loro • ) 
Ferdinando adorabile • A me. 

Lue» No ze ben dito ? 

Fetm Vi par eh' io sia adorabile? 

Imc* Se sa, chi gbe l' ha scrito? 

Fer, Io non lo so finora . Ferdinando adorabile. 

Lue, Pi n qua no fjtie xe mal. 

BeL IfoIxegBancaspressabilel 

Fer, Grasie delF opinione 9 che formano di me. 
( Se lodano il viglietto, cpialche sospetto c*è . ) 
Un*ineognita amante 9i ha eomacrato il eore^ 
CoatreUa noUe e giorno a sospirar «T amore , 
Per me 1 Sentite come l' incognita beffeggia I 

Lue» Noi la merita f orsi ? 

Bei, Xela una marayeggia ? 

Fer, (Quella die ha scrìtto il foglio par che in esse ?i sia.) 

Lue, La fenissa de leser . 

BtL (Chi diavolo è custia! ) 

Fer, Appena vi ha veduto , coi rai del vostro viso 9 
Si è sentita colpire da un fulmine improwiéo . 
Questo ha del romansesco . 

Ìmc. Perchè? no se ne dà 

De tti amorì improrirì? 

BtL Co i lo scrive , sarà . 

Fer» ( Se ana di queste due vergato ha questo foglio, 
Chi sia di lor l' autrice assicurarmi io voglio . ) 
Sentite, or viene il buono . La vostra innamorata^ 
Per un riguardo onesto si tiene ancor celata ; 
Oggi voi I0 vedrete con mascherato aspettf , 
£ avrà un galan per segno, color di rosa , in petto. 
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Ijic, (Diavolo! ) 
]^éL (Cessa seDlìo?) 

Per. Ditemi, quel ^M 

L'hanno tulle le donne del popol Teneslano? 
Xuc. Perchè? 
Fer, Perchè poc' ansi due maschere cìtìH 

Avevano dinansi due nastri a (£aei ùmiU . 
tjuc, Dasseno? 
Fer* Certamente . 

JUuc, ( Coesa diala, Bettina? 

Anca si, che sta lettera xe scrìta da Blarinal ] 
( piano a Bettina ) 
Bet. ( La xe anca capace. ) 
Imc, (No scoTersimo ^nte.) 

Fer. (Vien da loro il vigUetio . Si vede apertaneate) 
Xuc. G h' ala uissun sospetto , chi possa averg^ acfilo? 
Fer* Direi, se non temessi d'essexe troppo artbts. 
JLuc» Via, la diga . 

Fer, i/Li pare che aia b teoeaiaas, 

Che mi ha scrìtto il Tiglietto, poco da me hwtsaii 
Lue. A TU , mascara. ( a Bettina ) 
Bet. A mi? 

Fer, Se -è ver quello che diU^ 

Se il viglietto è sincero , perchè non tì scoprile? 
Bet. Mi non ho scrito certo. 
Lue, Mi no so di bi^ielo . 

Sala chi averà scrito? quela dell' aneleto* 
Fer, Come capete voi, eh* io ho donato un andò? 
Lue, Sior si , savemo luto • 

Bet L' ho anca visto ; el le héù- 

Fer. Dite, sareste mai una di voi Bettina ? 
Bet. Mi Bettina ? sior no. 
Lue, Sala chi son? Marina. 

Fer, La signora Marina ? Quella giovine bella , 
Che sul fealioo ìersera brillò come una stella? 
Bet. ( Malignalo I) 
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er« Signora, tì giuro in TeriU, 

Iti ba ìncootiato la Toslra amabile beltà . 

Di quante die bo veduto » siete la più brillante « 

L* unica cbe può rendere gnealo mio core amante. 

u€* De rider e burlar lo ao, cbe el ae diletta^ 

Qoela delP anelato ze bela e soTcnetta. 

ar. Bettina avrà il tuo merito , ma francamente H dicoi 

A yar a y n di toì io non la itimo un fico . 

tf. Maacan^ andemo via • ( a Lu detta ) 

ir« Vegno;aspetè un pocbeto» 

>oaea no la ghe piate quda deiraoeleto? 

rr. È bella , ae Togliamo ; ma non aaprei amarla^ 

E poi quella tua madre non poaso tollerarla. 

1 e. AadeflM 9 die ze tardi . ( a Bettina ) 

tr» Yonno andar Tiaf pecdiè 

Um BÌ fanno P onore di beyer un caffè r 

ftf. Gcaiie,graiie .(Aaenazso!) Àndemo a trareitiiie . 

foToi dieci necognoaia,8' d gb'ha idea de cbiarlne. 

( a Bettina ) 
fL La diga , fior foretto , gbe piate Marinetta 7 
ir. la eignon Marina mi piace e mi diletta . 
«a Tenero» la alimo , e lusingarmi io voglio , 
Hi* dia nucenmente mi parti in queato foglio. 
MP. Qod foggio noie mio^ gb' el digo, e ghe'l mantegno; 
flar letere no tcriTe cbi ba un pocheto d' inaegno. 
iarÌBa lo riograaia dela so gran bontà, 
ì ìm premio b lo manda tre mia de l|| da atri • 

{parte) 
tr^ Quatto cote ruol dire? ( a Bettina ) 
rC Yol dir liberamente , 

Ihe delle to finezie no gbe pensemo gnente . 
Ihe te Marina el manda tre mia de là da atra , 
liO flianderi^ Bettina ledete mia più là. (parta ) 
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SGENA IV. 
FERDINANDO solo . 



M 



aleiletta Bettina , Marina e qaanle aoool 
Tulle a beffar mi Tengono tal medesimo luoao i 
So pure che per fama le donne Tenesiane 
Passano per gentili, Tagbe, discrete e amane* 
Intesi da ciascuno lodarle in ogni parte ; 
So che di farsi amare onestamente han l' arie , 
E so che i foreslierì , che furo in questo loco» 
Della Icr gentilessa si lodano non poco • 
A me per mia syenlura finor mi è capitato 
Gente , da cui mi vedo deriso e beffeggiato ■ 
Anche Marina istessa m'insulta e mi corbella? 
Ma chi sa poi, se è yero, e se Marina è qoeUsl 
Farmi ancora impossibile , che donna d gentile 
Fossa a un nom coirisponderc con animo A ^ 

SCENA V. 

SILVESTRA, X detto, poi NICOLO». 

SU' (Xje cerco e noie trovo .Doto sarale andae? 

Chi sa, sle frasconasse doye le ze imbusae .) 
JFen (Chi scrisse questo foglio , tento scoprire inuns* 

Ecco qui un'altra maschera col solito galano* ) 
SU, ( Oh in Térità dasseno el focestier ze qaa , 

Che sol festin gienera ha tanto chiaccolà.) 
JF» Meglio è eh* io me ne vada, pria d* impaaaire anetfi 

( in atto di partire ) 
SU. La diga. ( lo chiama ) 
Fer, Mi comandi. 

Sii Vaia Tia ? 

JFcr. Si signoia. 

Sii. La senta una parola. 
Fer, Posso seivixla in niente f 
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Sii Tutto ^ die k fol . 

JP'er. (QaeiU è più compiaceste.) 

Vuole il caffè? 
SiL Son solai da retto el bererìa. 

J^er, NoB batta uà nom A* onore aia seco in compagnia! 
Sii* No gbe foi far un torto, eognosso el so lioon coor* 
J^er, Vuol che l'ordini adanijae? 
SU* La me farii un£iTor. 

J^er. Gailettiere; 
JVìttf • Comandi . 

/<^er. Un nffh. 

Jfie» Patron mio» 

Co P a?erò porta , me lo darala in drìof 
J^er» Spicciati , impertinente-, poeta il caffè .. 
Nie. (Da patto 

Gfae fasio boggier qoeb con el succherò e tutto.) 
( da se, parte ) 
JFer. (Almen , se non mi burla , in Tolto la ▼edrb^ 
SiL Ho camini» son stracca • 
JFer. Sieda ; 

SiL Me senterò . 

Che el se senta anca eio , che da giersera in qua 

Noi poi esser che basta gnaneora destraccà . 
JPer. È ter, fin sui Cestino. Ci foste toì 7 
SU. ' Siorsà. 

^er. Ho ballatoc di molto • 
SiL L'ha baia anca con mi • 

M^er. Ho ballato con tutte. 
SiL L' ha fato ben , xe giusto; 

^ Ma me par die con mi 1* abbia ball de gusto • 
J^er. Posso saper chi siete? 
SU, Ch' el l' indovina mo . 

J^er, Mi eonfondon le maschere e indovinar non so» 

E qudio che confondere mi ft più d' ogni cosa, 

È quel nastro incarnato, o sia color di rosa . 
'SiU Sto galan ghe fa spesie ? 
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Fer, Cerio , perchè oa figlieUo 

•Dittemi che P «Trehbe oihl mi tuo! bene in petio* 
SiU La diga, sto figUetto principido cnaì? 

Ferdinando Adorabile .•• 
Fer, Sens* altro , eccok) ^<* 

Voi potrete «velarmi quel che saper desio: 
Chi vergò questo foglio? 
SU, £1 -carattere è mio. 

Fer, Dunqae voi siete qaeUa, che ad onorarmi indistf 
SiU (Voggiofarme del merito,sa no gheze Marina J 
Certo quela mison, come disc el 'biglietto, 
Costretta notte e torno a sospirar d'affetto. 
Fer, Ti ringrasio , fortuna , alfio scoperto ho il veis. 
Ma il vostro cor, signora, posso sperar nnctrol 
SU, Caspita 1 sincerissimo ; le sovene pax mie 

In -sta sorte de cosse no le dise husie. ; 

Fer, Oh ciel 1 siete fanciulla 9 vedova o maritali? 
SU» Oh son puta, son putal 

Fer, Perchè andar scompifnsli? 

Sii. 6h' ho la mia^tompagnia qua de drio in tun ctaloi* 

Son vegnua per parlarghe sensa aver suggision . 
Fer, ( Al gesto, alla maniera parmichesiabeUiiit') 

La vostra cooditione? 
Su, Son quasi cittadina . 

Fer, Sarà per me una sorte , eh* io non merito oeii6« 
Servire una signora , qual siete voi di merlo • 
Scopritevi di grasia . Questo caffè non viene ? (/"^ ) 
( li desio-di vederla mi fa A'ivere in pene • ) [dAu] 
Nic. £1 caffè xe qua pronto . 
Fer, Si snasdieri « signoca ; 

SU Vien sente? 

Fer, Siamo soli . Affé non vedo T oca • 

SU . Me cqgnosiela ? ( imaicherandoti) 
Fer. (OimèI) 

SU, Goss* èjU? 

Fer, Niente, west» 
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V Ghevienmal? 

r. Non signora , par che mi dalga vociente. 

« Via , ▼!« , gbe passerà . Xelo bon* sto caf!e 7 ( m«£- 

tendovi dimollo zucchero ) 
e. La'lients. 

r. (Granfortftoa, che oggi è toccata a mei) 

Deme dell' altro snccbero ;. Tegni qua , caro fio . 

( a Nicolo ) 

». Ancora 7 se eoi socchere mesi* ora 1' ba bo^o • 
.^ A mi me piaae el dolce . £1 a eia ? (a Ferdinando ) 
r, Gerthmeole • 

• Co '1 caff^ no xe dolce , noi me piase per gnente-; 
h caro sto dolcetto! ( succhiando lo zucchera it^ 
Jhndo della tazza ) 

r. ( L* è vecchia co è la Innv • ) 

[e consolo- €0o eia > [a- Ferdinando ] 

r. Bi che ? 

p. De sta fortuna . (s^ìa\ 

r« Aacbe oottoi mi barla . 

¥orhi che »ndemo m? 
r. Vada par. 

Ho aon degna dela so compagnia ^ 
r. Ma non è accompagnata 7 

Vi» , eh' el Tegna con mi; 
or t» onte cifil no se trata cassi . 
f>* Doto dettioft andare ? 

M casa • 
r. Che diranno, 

s ona patta soa pari col fbrestier Tcdranno 7 

• • Coesa TOrla ohe i diga? toì far qoel che me par • 
iarao no me comanda , e son da maridar. 

a me daga* la man . 

r. ( Godiamo qnesta Tccchietta . ) 

oeomi qui a senirla . 

Cara c^Ia graiietta I 



/ 
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ATTO TERZO 



SCENA L 

Cornerà in caia de àor Luca . 

ZAKETTO, E TONINA . 

Ton* V »i caro sior unetto, se falò afregobr? 

Appena el xe Tegnù, subito el toI tctnipac? 
Zan, Voi cercar mia muggier . No so doTt la lia* 
Ton. Cessa gh' baio paura? cbe i ghe la mena tU? 

Alfio siora Felice no xe una fantolina ; 

E pò no xela andada cola mia paroncina? 

Poco a tornar a casa tardar le poderà , 

Ghe noi savarìa altro, e cbe el l'aspetta qua . 
Zan. L' aspetterò . Per diana! sia cara qiia vwfjt 

La Tol coi so mattesii , cbe gbe ne daga un per. 
( accenna pugni o schiaffi ) 
Ton . Certo che so muggier la xe . . .la me perdona* li 

Xè cbe la mette suso anca la mia parona . 
Zan, Oe I parie con creanza • 
Ton. Eh no digo per dir! 

La xe BOTene ancora , la se Tol deyeitix . 
Ghe piase andar in mascara , baiar qualche podwtOf 
Zogar tutta la notte . 
Zan, E mi , gramaaaol ia leia. 

Ton» Povero sior Zanetto, el me £s compasiioBl 

Vorla cbe gbe la diga 7 
Zan. Disè mo. 

Ton, Elzeunmindiioa. 

Zan, Come parleu , patrona P 
Ton. Eh non intendo miga. .. 

Basta , la me capisse , aenxa che ghe lo diga . 
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I. Ifi no capiiK) gnente . 

Me ^iegimò più meggio ; 
• TÌU fitintdt de far no lo conteggio . 
iW?ftlif i litri? die el lo &ssa anca In . 
iidè li che nuunnolU I povera sorenlùl 
u Coesa xe sto mamotta? wuàè come parie. 
« Eh caro slot Zanetto, tu no me cognotsè ! 
> io ohe in sta maniera parlar no me oonviea ; 
I ae poi dir quakoiM ^ quando die le Tol ben . 
K. Mo voli bea? 

!• Mie par die no ghe sia bisogno 

oanca de domandarlo • Sior ai , no me TOgogno, 
be TOggio ben , P ho dito , e ghe lo torno a dir ; 
t Toler ben a ano , chi me poi impedir? 
!• Soa maridi . Se' putta, .s 
u Yardi che gran caMadai 

I vago col mio ben fora de cariaada • 
I amo 9 come a' el fosse mio pare o mio firsdelo; 
ae gh' afeise nn stato , ghe lo darave a elo • 
i. (Per dir la Teriti , me piase sto musetto. ) {da se ) 
u (No ghe ae dago nn besao . Lo fesso per despetto.) 
1. Vegniria qualche Tolta , ma ho foggisioa • 
t« De chi? 

I ita eaia » fio caro, fesso qod che voi mi . 
iOr Loca xe el patron, ma d se vecchio, else sordo, 
he el ghe sia qualche volta gnanca non m' arecoxdo. 
aofela ze sempia , peso de una putela , 
a aovene ao parla , la xe allegra anca els . 
odi» senaa rignaidi, vegnir liberamente, 
e veóiri a txovarme , stareaso allegramente . 
Hi« Serto che qualche vdta gh' ho bisogno anca mi 
le devertirme nn poco . Sfadigo tutto d di . 
m. E la muggier a torsio. 
m* E la muggier a spasso . 

MI. El mano se sfadiga , e la muggier fa chiasso, 
li teatri» ai festini^ £a batta via» la aoga, 
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La ze v«a ■Milniioti , mm de taeoo ti bogr. 
Z^tu ^ le BCSM dmcata anca où batto via « 

Bl ilìavok glw '1 4«e, e Mbito la cria. 
Tom. N« aoflirìria ala oaHa gaanca mi oa» ^ itaciib 

In ferità daaeno , che ae' nn gcaa aMaalneeo. 
2«n. E tocca ria eas fletta ... 
Tim. Ye parlo per aaac. 

Proprio ^[nanJo Te Te3o, me se eonaok ei eaer* 
Zan* Ma se me Tolè ben» e ae ve de tto ▼antOi 

Lafiar no poderetti de atrapaaianne tanto f 
JoR. No poaso fiir de manco; coma Tolea che òaA 
ZoM, Paiensia! atrapaaicme* 
Toh* Le paiole ao masM. 

Zan. Mm mnggteff no te vede . 
Ton. Coma Tolen diek? 

Zan, ìé ha porta ria IrehitTe. No gh* hobeasi in wLàWk 

Son ntà co me levo andar a marendàr . 

FeUce sta mattina U m' ha fato amiar . 
Ton. Pevero pampaingo , in Tenta la godoi 
Zmru BraTaltirèdelongo. 
Ton. Voremi an panimbrodo? 

Zan. Perchè oo? 
Ton. Si, fio mio, aspetè che Tel &sMr 

L* ha porla via le chiave . Povero mìnchionasxoIlWa) 
Zan, Tocca via de sto pamo . Qualche volta me viea 

L* amor in ti garetloU , U me voi tropo ben . 

Ma sa ghe aon avvesao a tor le atrapassae , 

E Felice in ato conto la me toI bea aasae . 
Ton^ Fioa che boggie el brodo, son Tegnna a pareechitf; 

Ho ordeoà, col se fato, che i lo Tcgna a portar. 
( prepara un tavolino colla salvietta e ù potata) 
Zan. Seviencente? 
Ton. N' imposta . 

Zan • Sior Luca gh' elo? 

Ton. Elgb'à 

Zan. r^o Torcia che el difesse... 
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u Che biaogno ghe le ? 

t. H«gnai in caia aoa aensa parlar con la. .. 
t« No ho TÌato a sto mondo un lenipio co fa tu ; 
I. Giasie» 

Sentere so, che xe qua el panimbrodò ; 
( piene un seivUore eoi panimbrodo ) 
I. Se fien aiora Marina ì 

• Ve manderìa rat sodo • 
u Via 9 TÌa, no andè in colera ; urà quel che sarà; 
( siede ) 

• Magne , scaldcTe el stomego. 

I. Presioso in Terì tà ! 

. ( Pag^aTe on da trenta, che so maggìer Tegoisse, 

■ 00 mano despeto che la se ioxelosisse . ] 

r. Yien sente. 

•m Ste poruldo . No abhiè suggisìon*' 

(. Gena Tolen che i diga? 

Mo se* un gran bernardon. 
u Tomna,costoamoc».. 

• Magne , magne , Zanetto« 
tei! chizef 

!• Mepw... 

El xe sior Bortoletlo • 
!• Bknlolo ? me despiaie . Stemo de casa in Fassa. 

SGENA IL 



S. 



BORTOLO, E DETTI. 



^e polTegnir? 
u La Tegn». 

• NanefbonproTefassa. 

n» Comtt diseu compare? se Tolè, se' paron . 
ba Tolesto pei fona... 
*. No abbiè sug^sion . 

iognè pur • I m* ha dito che qua ghe ze Bettino, 
e tero? | a Tonina ) 

GoLDoxi T. xxyn. 16 
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Toh. !«• gbe giera, ma de prima mattìoa. • 

Bor, E adcMO saTeu ^ente io dove che la naP 
Toh. Mi no lo to dasaeno. La gìera in compagnia 

Co 8o mare, le ho TÌste tnte do immatcberae. ^ 

Valela a catta ti doTC che le xe andae . 
Bor, Gh* è la aiora Marina ? 
7on, No la gh' è gnanca eli . 

Bor. Oh Ita pota . • . per diana! che ghe la faaobeh. 
Ton, Eh, caro aior, k puta no ghe n' ha octpa un beuol 

Xe causa quela mare . 
Bor, Eh lo ao, cite se un pesaci 

Ton, Se rai gh' ayesse nn puto, co fa aior BortolettO) 

No me chiameria degna. Oh sielo benedetto! {pia' 
no a Bortolo ) 
Bor, Dasseno? 
Ton, In Terìt)^. Xe che mi ton .. . cusi, 

Da resto... Ma la senta, son ci vii anca mi«(0onM 
iopra } 
Bor. Senti , se la me salta , son capace de far 

Quel che nissno al mondo ae poi immaginar . 
Ton, Bettina xe una frasca . 
Bor, La gh* ha troppo morbin. 

Ton, Bortolo, magneressi anca yu un bocconsio? 
Bor, Magnar ? 
Ton, Se a sior Zanetto volè far compagaii* 

Vago a torre qualcossa . 
Bor, Quei che rolè, fia mia. 

Ton, No voi miga ... lo fazzo perchè vede el bon cor. 

(Sior sì , per deTertlrme toì metterlo ili saor . ) 
{da 86 e parte ) 
Bor, ( Xe chela xe una serra, da resto ... Betta, BeiUf 

Xi RM faressi far • . . causa siora Lncietta . ) 
Zan, Amigo, me despiaae che ho deboUe fenio« 

Ma certo un panimhrodo più bon non ho seotio. 
Bor, Tonine Tol ohe magoa . 
Zan, Gossa ? 
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No fiveria . 

voi die marendemo totti do in compagnia. 
I. LaMemo ^e la frua . Co no gfae xe i parooiy 

•erre se la gode a spale dei minchioni . 

. No Torrìa che Tegniue sior Loca • Marinetta • 

, Che V ho dito anca mi, aia a leiilir ita spuasetU 

!• fjfik* ht toggUion . 
» Co la parla end, 

m quel che la dite • 
w Cnsi digo anca mi . 

• ( eom due piatii , ed uri* altra patata } 

ù. qua, voi che magne mo do fette de premito , 
un ta»IÌB de tta£Fi . 

Brara I 

Mi stago a tutto. 

• Via, ienteTe» nor Bertob. 

Etti? 

Mi no ghe perno* 
;• Ve gni via . f a Tomna ) 

DetpeiMcme. 
u Oh per mi ve despeotol 

Me Toleo heo , Tonina 7 
i« Tenina xe impegnada ; 

t. Con chi, paron? 
u Con mi. 

, Oh mandria gasaaradal 

u Sentiu ? te nd saTCssS , impazè Bortuktto ; 
Mudo che la atrapassa el xe un segno d* affetto. 
•• Cara tu , strapasseme • 
r. Tasè 14 , sior perucea, 

le debotto Te digo sior stroppolo de sueo*. 
I. Sentin ? la ne tol ben . Semo do fortunai . 
t. Oh tcartossi da pevere , fagotti mal Kgai ! 



256: LB MOBBINOSfi 

SCENA. IIL 

8I0R LUCAv m DBTVI . 

Zmou JL onina . 

Zan. Oe 1 stor Luca-. 

Bor, Yoleacbeaa 

Ton. SI 

Zan, Almanco refpondeglie . 

Ton. y è sordo ; noi g 

léuea Tonina ì 

Zan, Andemo TÌa-. 

Toit. Stè là, no Te moifi 

Za se tele andar ^a , per fona 1* inconlrè 
Zan* No Yoxria ». . 
Ton, Pampalugol 

£or. La cìtìIU • .; 

Toh. M 

Bor, E se el paxon ne orla? 
Ton, Ghe^lcna^clieel 

Xfuea Gh' è nissun in sta oasa? veh Yehl schiafo 

Ghi ei sii sieri f ( a Tonina) 
Ton, Do «mici . (Jforle ) 

liuea Gossa? 

Ton, Dò amici bo 

forte) 
Laica No i cognosso. Ghi xelì? (ai mette gli oe 
Ton . Sior Boctolo Za yagaa 

E sior Zanetto Tr igoli . 
JLuca Sior Bortolo che ma^ 

Vedo anca mi che el magna. 
Bor. La prego a pei 

Luca Come? 

Bar, Ghe domando perdon . 

Luca glossa xe sto 

Xofiiofi 
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Ton» Comi Torla 7 

Ijuca Chi li ha fati Tegoir? 

Ton, La vecchia. {Jorte ) 

JLuea Chi ? 

Ton . Xa vecchia . ( più forte ) 

Xuea Perchè? 

Ton • No ghei io dir. 

Luca 'Gofwf 

Toh. (Posta crepar; menTerso, e noi me sente.) 

( da te ) 
Luca Marina? doTe xela? 
Ton. Ho so . 

Luca GheP 

Ton, No so gnente. 

(>rt«) 
Zan, La perdona, sior Loca , la troppa coofidenit; 

Yeramente el confesso, Tèstada nnMnsoleosa . 

Cercava mia maggier, so che la giara qua; 

I m'ha dji-da marenda, e mi no ho reffudè . 

lAiem La m' ha cala in sta recchìa sta note una flussion-; 

De c{na ghe sento poco . La prego de perdon . 

Zan, Amigo, parie tu donca dall* altra handa • 

Bor, Certo , a avemo tollo una libertà gronda-; 

Ma se M che -sior^uca xe un omo tulo cor , 

Che tmi i hnoni amici el trata con amor. 

De cameral xe lecito torse ste libertà . 

Amigo, -a quel che vedo , Y è sordo anca de qua . 

( paria con Luca , e Liuea tenuità a guardar 

Zanetto non sentendo Bortolo ) 

Luca Xela eia che parla 7 ( a Zanetto ) 

Zan. Per mi no ho zittio . 

Xe qado U che parla . ( tieeenna colla mano ) 

Lttea Oh el gh* aveva da driol 

( poltandon t^de Bortolo ) 

ToR. Che commedie 1 No xele cosse dt crepaisarf 

Ho ||be bade» niazioochi . Sentore, andò a magnarw 
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Bar, Permeitela , tignoi? 

Luca VakTÙirkt 

Bor, El stvfA le tfradìase . 

Luca Beata , ao b 

2Um* Che penotto pranoiol 

XAtea Batta omiÌ ; 

^Sam, Yt^ a magnar d retto . 

JLueu La reveriM 

( Bortolo e ZtamUo lonuma n tawtl» 

JLkm* Tonìoa . 

Toh. Sior. 

làuca Adeato, die i le aodc 

Tona che me ditetti • .. Oh heU in i« 

la « e. 2ì vede a Itff'oia ) « 
Mo aa che hi mia roba , a' ha da magnai 
Qoando ohe i altri magna , Toi magnar 
Un piato e un tovaggiol. Con liceant, 
Gh'è un odor checonaolalNoiiemigi 
Ghe ne moggia anoa mi de tto ttofià* 

Bor. Q 

Luca. Come ì 

Bor* Bigo de ai . 

Ijuea Gotta dizeu? 

Bor, Xe g 

Ton. (Per diana 1 che le TÌen. Per cent 
Mi co tiora Felice no gh' ho la min ini 
La crederli che elo gh* abbia dà da n^g 
Sto Teccfaio malignatao me ze Tcgnà n 
( <2a se , e parie ) 

SCENA IV. 

BIARINETTA, sioiu FEUCB b : 

Mar. JDon prò fasta, patroni. Se ditna^e 
Fel» Sior marie , come vaUi , cote se tti 
Zwu Se no futtimo tjptk , ^[ualcotta ?• i 
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No Te basta de aodar, me porte via le Ghiare ? 
i^eL Vardè che grao faccenda 1 Oh poyeroputelol 
La mamma è andada TÌa aenaa darghe el cestelo . 
Zmu JLa me baila i patrona? ( t^ alui ) 
Mar, Vu huclè sior Zanetto? 

Se taae , e a so marìo se ghe porta respetto. 

El se un omo, e coi omeoi no se tratta cusi , 

B DO se Ta a siron tutta la notte e el di . 

Mi ghe conterò tutto • Senti , sior ; yegni qua . 
( mostra di gridare a Felice ^ e fa che s* ac^ 
cotti Zanetto , cui dice piano ) 

NetteTe , che se' sporco, i laTii dal stuIHi . 
Zan, (va a pulirti la bocca ) 
FeL Mo ti ze una gran matta ! ( a Marinetta ridendo) 
Mar, Gh'hastupaura?(a /•>/.) 

Fel. Gneute.fa Mar,) 

Zan, Sta TÌta no la voggio , certo assolutamente . 
Mur* SI gh*ha rason, sta vita no la se poi durar. 

Yu tutto el sorno a spasso , e elo in casa a scassar. 

Sioca no, no va ben; se ghe disc cusi; 

Mario, se me deferto , derertite anca ti • 

Yiisttt seguir a S[iasso, Tustù che se goderne? 

Mettile tu el tabarro , tiò la bautta e andemo . 

Quando ti vien con mi , ti me consoli tanto ; 

Ma pò, so no ti Tol, tissere mie, t' impianto. 
Zwn, BraTa , siora Marina , brara da galant* omo! 
FeU Eh mio mano ze bon J 
Mmt, Vostro marìo ze un omo. 

FeL Tcdevè che stasera el Tegnirt al festin. 
Hot. Chi zelo? un taggia legne? Xelo un spassa camio? 
FA* SI me toI benl^anetto . 
Mar. Caspita ! el mente . 

Fd. N'è fexo ? ( a ZaneUo ) 
Mmr, Respondegbe . ( a Zaneilo ) 

ZetL Gran diavolo che se ? 

( in alio di partire ) 
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Fel. Andea via co sto sesto ? 

Mar, £1 se Ta a i mmaschenr. 

JFel, Oel mi no yegno a casa . 

Mar, La sta con m i a diam. 

FeL Che staga? ( a Zanello ) 

Mar» Sioca sijstè par. 

JFel. Grazie infenite. 

Mar, Ve riograxio anca mi . 

Zoju Patrone reverite . ( w 

atto dipartire ) 
Fel ToU , toiè le chiaTe . 
Zan, Siora si, siora ti. 

Fel, Xeslu in colera , Nane? 
Zan, Son..»no to-gnanca di. 

( parte ) 
Mar, Xeloandàf 
Fel. BIxe«nd4. 

Mar, A bon viaso , moitdii 

FeL M' ayè fato da rider . 
Mar. Se fa casi , sorela. 

Cessa serve coi omeni criar e far musoni ? 
^ Quando che no se cria i dementa più boni . 
Bor. ( Sta putta no se Tede . ) Digo , siora MariflSi 

Me saveriela dir • . • 
Mar. Cessa cercheu? Bettina ? 

Bor. Giusto eia . 

Mar, Dixè ; no sayè gnente ? 

Bor. Cessa? 

Mar. No savè de Bettina? Oh la ]*ha fata groatal 
Bor. La diga mo . 

Mar, Conteghe . ( a Felice ) 

Fel. Cossa gh' hoi da contar f 

Mar. (Inventemo qualcossa; femolo desperar t) 

( piano a Felice ) 
Bor. Me fé star in traTagio . 
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Mar, SesaTCMÌ..; 

Bor, Mo TU I 

Mar. 'LaseapoM. 
Bar, Con chi 7 

Mar, Con mìsUro Za maria. 

Bor. Chi elo costà ? 

Mar* El xe un omo . Felice lo cognosie. 

FeU El xe qaelo , che vende dell* acqua pec U totae* 
Bor, DoTe stalo? 
F«l* A .Venesia • 

Bor, Ma dove? 

Mar. Incaocastelo; 

Altro die tu, «ior Bortolo; se Tedessi co helo 1 
Bor. Doto xela Bettina? 
Mar, La xe dal so novìzo . 

Pc2. No la xe dal compare ì 
Bor, Chi elo? 

Mar, El sior Pastiaso. 

Bor» Patrone. 
Mar, Dorè andeu? 

FeL Seoli.. 

Bor, Yoggìo andar tìa. 

Veggio che el me la paga . 
Mar, Chi ? mistro Zamarìa ? 

Bor, Giusto elo. (in atto di partire ) 
Mar, Permere . ( lo vuol trattenere ) 

Ber. Veggio andar yia.(eomtf soprai) 

Mar. Ascoltene. 

I lo fermano ) 
^or. Lasseme andar . ( ai ieuote ) 
Mar. Tegnimolo . 

Bor, Gnanca co le caene. 

( si libera dalle donne ^ e neljuggire urla nel 

tavolino , lo getta in terra , eja cader ar^plie 

il signor Luca ) 
^uea Coesa xe sta ? ( in terra ) 
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Mar. Sior padre! ( lo aiuta ad aharà ) 

Jjica Oli ( aitandosi ) 

^ar. ^ hab fitto mal ? 

LMca Come ì 

Mar. S'halo oiacoà ? 

Xtfca GoMa ? 

Pel, (Mg che coccaL')(i)i ir) 

Xu^a Ho magoSi un podtettiu, m' aveva indomienù* 

Diseme , cara fia , come songlo casca f 
Mar, £1 xe sia un accidente • 
iMca Coste? 

Mar, El gato xe stà.(/orir| 

ÌMca El gato ? Oh malignauo 1 haU> magna el slnift? 

Chi eia questa ? ( accenna Felice ) 
Feh Son mi • 

lauca Sioia? 

FeL Eì sa por chi MB. 

Luca Maiignazxo quel gato ! m' ho indoleoaà uà gtk». 

Veggio andarme a sentar ; a star in pie me stcaooo. 

Fia mia^ maodeme subito a tor un tacco macco. 

Cossa ? ( a Felice ) 
Fel , No digo gaente • ( togghignando ) 
Luca Come ? ( a MarineUa ) 

Mar, Digo de si. isogghigiumdo) 

Luca Ride? Co se xe vecchi i ne Irata cusi. 

Me diol , e ancora ì ride . Se vivesse lo mare! 

Senti sa, frasconazza, no scoffonar to pare. 

Si ora ? ( a Felice ) 
Fel. Per mi no parlo • 
Luca Vardè là , che bel sesto ! 

Anca vu sarè vecchie , se no creperè pretto . 

I oroeni anca vecchi i è boni , a qualcossa . 

La dona P ba fenio co la xe vecchia e £lo88a.(park) 
FcL Oh che caro vecchìetol no ghe respondè gneatr? 

( a MarineUa ) 
Mar, Cossa gV boi da responder? Savè che noi gbe ieoU> 
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Fel. £ quel poTero Bortolo? 

Mar, Forerò fantoJin! 

FeL Perchè £ulo «uar ? 

Mar. No saveiL? per morbin. 

Fel. El se iora de elo, gnmauo ! el xe ben greso. 

Mar. £1 crede a tte faloppe: ae poi aenlir de peaaf 

Oh aior amia , aior amia l 
JF<ef» In maaehara anca eia ? 

Mar, Oe! co aior Ferdinando! 
FeU Marina, come xela ? 

Mar. Scondemo ali galani . 

Fd, Si , che noi ne cognoaia » 

Mar» Mia amia col foresto ì 
FeU No saTcria per cotta . 

SCENA. V. 
SILVESTRÀ, FERDINANDO, e dette. 

SU. XT atte, costa diseu, m' boi trof à un bel braccier? 

FeU BraTa, siora SilTestral 

Mar, Brava l col forestier . 

JPer, Che yedol in ipiesta casa la signora Marina t 

SU Sior si , la xe mia nesaa . 

Fer» Nessa 7 

SU, Mia nepotina. 

Fer, Quatta mi giunge naoTa • Non mi credeva mai 

Di essere dove sono • 
Mar. Mo, ghe despiase? 

Fer. Assai* 

Mar, Grafie del complimento . 
FeU Vardè là che bel tetlol 

Fer. Con ragion ,. mia signora , meravigliato io retto» 
ilf or. Perchè? 

Fer, Voi lo dovrette uper più di nessuna* 

Mar^ Mi ccedo che ei savaria . 
Fel. Ai quanti £i la luna ? 
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:SiL Sto àor, Marìneita, el sU a dianar con mi. 
Mar, Daaaeno? me consolo • 
JFer, No , oon tì tetto più. 

SU. Peccfaè? S'Italo penUo 7 
Mar, Furai per cauta mitf 

( Sta Teccbia ... le eie tutto de menarmela f ia . ) 
( piano a Felice) 
SU, No crederave mai, che e) me fatte tto tolto* 
Fel, Seoti , tiora SiU ettca • (Ei xè innamoià fflorto.) 
SiL (De chi?) 
£'eU (De TU.) 

SiL (Daateno ì) 

FeL (Con foudamcato d io.) 

SiL. (SaTeuchieltia?) 
FeL (So tutto.) 

1^//. (Chi elo?) 

Fel. (YecoBkxò. 

Andeye a detpoggiar; Tegnirò in compagnia , 
£ ve conteiò tutto. ) 
Su, i( E te intanto el ?a tia?) 

FeL ( Eh che no V anderà 1 ) 
SiL i<a senta , aioi foieitO) 

Me vago a detpoggiar, e torno pretto pretto . 
Me atpettelaf 
Fer, Non to . 

FeL Eh che 1* aspetterà I 

Mar, Se el toI andar, che ei taga . 
Fer. Dove? di lèdami? 

Mar, Vardè t:he bel parlar ! 
Fer, Dico quel che mi han detta 

Vada , vada a tpogliarti • ( a SiWettra ) 
SiL M'atpettelo? 

Fer, Vi atpetto. 

SiL 'Brayo 1 cuti me piate • ( Vedo che el me voi bca^ 
Vègoi con mi, Felice. ( El coor meabalsa in tet') 
£1 diinecà con nu, Oe 1 no ghe dite gnente 
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A wor Luca, sa elo ze Tecchio, e noi ghe lexilo* 
Senza che nìssan sappia femo sto disnaretto . 
( Pioprìo me sento in gringoh . Oh sieslu benedetto ! ) 
( parie ) 
FeL (Eoi d'andar anca mi?) 

Mar, (Si«ndè, madestrigheye.) 

( a Felice ) 

FeL ( Sola Tolè restar f ) ( piano a MàrineUa ) 

Mar. {Vtt({Jie%\oì){ a Felice) 

F9Ì' (GomodeTe.)(« 

Marinella e parte ) 

Mar. Che el diga , caro sior, cossa gK* alo con mi? 

Fer, Vi par che i galantuomini si burlino cosi*? 

Mar, Chi io burla ? 

Fer. Che forse toì tì siete scordata'' 

Di quel che mi diceste al caflè mascherata ? 

Mar, Come m' baio scoverto ? 

Fer, Mi domandate il come? 

Non tì dorea conoscere , se mi dicesto il nome ? 

Mar, Mi'gh'ho dito el mio nome? 

Fer. Oh bella in verità! 

Toì stessa , e mi upeste mandar di là da strà-. 

Man Sior Ferdinando caro, questa xe una bulada-. 
In mascara al caffè, xe vero, ghe son stada , 
Ho parU anca' con elo > ho sentiod^un biglietto. 
6h' avera per desgrasia un certo gabinetto ; 
In'graaia déla mascara, m*ho tolto confidenza , 
Ma no gh' bo dito el nome , né gnanca sto insolenza» 
Ansi , perchè in tei viso noi me vedesse, el sa , 
Che el caffè in to la-chiccara scampando gh' ho lassa, 
B die fingendo de esser femmena maridada , 
Del mario col pretesto son dal caffè scampada . 

Fer, Oh cieli voisietoqueIIa«.« dunque l' altra non siete... 
ut conosco il vestito . Si , che ragione avete . 
Prima v^enner due maschere, per verità- compite, 
Poi altee due ne vennero, pia risoluto e ardite • 
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^er. Si, SODO TOitrì, il yedo. , 

Ab te creder potetsi f incero un timil foglio , 
Qnaato sarei contento ! Ma dijperar non YOglio ; 
Una giocane onesta , che unisce alia beltà 
I doni dello spirito , no che ingannar oon sa • 
Api^ena ìì ho veduta, toì mi piaceste tanto. 
Che pareste d* amore nn prodigioso incanto • 
So che ve ne accorgeste . Né credon capace.. 
In mcfoè della stima, di essere mendace . 
Signom, ad ispi^rsi V onestà vostra impegno; 
8e hnrlasle , .pasiensa ! per questo io non mi sdegno* 
Bono all'eli ridente lo schóio mensognero; 
Ma per pietà, vi prego , non mi celate il vero . 
lor. Che el vaga a dir ste eosse a quela dell' anelo« 
?«r. Kon mi mortificate . La Terilà tì srelo . 
Parsemi conTcniente ri piccolo tributo 
A. figlia, coi sembrava Panello esser piaciuto . 
Ma da* miei labbri intesero , se ho dell' amor per essa« 
La madre mascherata e U fanciulla istesu • 
Ambe da voi sfidate a dir la verità , 
Dicano , se di voi lodata ho la beltà, 
E se il merito vostro in fiiccia lor vantato , 
Mi le dal loro «di^no acheroito e «trapassato. 
Tei siete quella sola, che in città si famosa 
Apparve agli ocdìi miei più amabile e vessosa ; 
E se del vostro affetto posso spertre il dono , 
Sali* onor mio vel giuro, lieto e felice io sono. 
Mar, Sento a mover i piati, ze ora de disnar , 
La vaga in qnela camera, la se vaga a scaldar. 
P<r. Coaimirispondetef 

Ifar. Vorlo andar? (con impatienta) 

Per. Non gridate . 

Anderb, mia aignora ,sensa che mi mandiate. 
(Mi piace, è figlia sola, ha delle facoltà, 
Farmi di non apiacerle , voglio aperar . Chi sa 7) ( via) 
\far. Ah sto «or Ferdinando ci ze sutilo e fin 1 



a4§ 

liTTO QUARTO 

SCENA I. 
Mmera con tavola per detinare , credenza oc, 
8IBY1T0U C B£ APPArecc HIAKO , TONINA , 

POI FELICE . 

i. XjLnemo, fcTe onor, e parecchie pulito; 

toU bene ali* ordene fa Tegntr apetito . 
egliè ^ei tOTaggiolì con qualche bixaaria ; 
^he UD heccheto de anara, un fougo, una galiftr. 
nUf aeiili: in tei logo dove sta el forestier, 
B||heghe el to?aggiol in forma de cimier. 
to el cimier metteghe do vovì de galina ; 
MMa voi dir i TOf i lasse che V iudovioa . (/a ccn» 
no cotta mano al capo ) 
ove starà la Tecchia feghe sto bel schersetto, 
iegheghe el tovaggiol in forma de cailetto . 
3n quel de la parona , che xe co un amorosa , 
)raieghe un bel garofolo , o un boccolo de rìosa ; 

a sta siora Felice, che gh* ha tanto morbin, 
eghe una bela cuna con dentro un fanlolin ; 

a mi se la rason la yien a domandar , 

he dire che voi dir, che la vaga a scassar. 

Z. Chi ha d* andar a scassar? 

n. Mi no dìgo de eia. 

i. M' immagino patrona , la sarave ben bela, 

!he con mi ve tolessi sta confidensa . 

>n. Mi ? 

<a pensa , se de eia parlerave cussi? 

tlL Dove xe Marioelta ? 

Goldoni T. XXYIL 17 



a5o LE MORBINOSE 

^<>'»« Mi no so in ?erìtà . 

FeU La tela xela all' oidene? 

2non. Deboto è parecchii.' 

La diga , sior Zanetto ? egniialo a disnar ? 
Fel, Sempre sto mio marìo Tel sento a mensonir. 
Ton, Co no la xe selosa , no gh' importerà goentCt 
F. L'liodito,eeltornoadir,no¥egh'liognaacaioiiMili 
Ton, £ pur chi el sente elo, el sta con batticor; 

Co gh' ho dà da marenda, el gh' arerà timor. 
FeU VvL donca sUmattida gh' are dà da marendi? 
Toìu Mi ghe n' ho dà, no credo che de mi U se oCfeodi. 
FeL No, fia mia, de ste cosie mi no me togopeaa. 

Deghe pur da marenda , da disnar e da cena. 

Mi no ghe vago drìo ; no gh' ho sta sinfonia ; 

Me basta de trovarlo , co tomo a casa mia . 

C pò, mi me confido che noi xe tanto greco, 

Ghe se el Torà scambiar, noi vorà farlo in peso. 
Ton, Mi son peso de eia ? l' intendo sto sermoo. 
FeU Chi ha bona recfaia intende • 

Ton. Brava! la gh'hamoi. 

Patrona . 
Fel. Ve saludo . 
Ton. ( Si , per Targhe despelto, 

Veggio mandar a veder, se i trova sior Zaoetto. 

Pinzerò che l' invida la parona a disnar . 

Veggio farghela veder; voi farhi desperar.) (via) 

SCENA II. 
FELICE , POI MARINETTA . 

FeL JLia crede mo cuatia de Tarme magnar l'aggio. 
So chi el xe mio mario, de lu no gh'ho travaggio. 
Ma se gnente vedesse , che la M metesse suso, 
Oh no la sa chi sia , ghe sgraffierave el muso .' 

Mar, CoBsa feu qua. Felice? 

i***^' Dove xdo l'amigo? 
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ir. El X6 de là . Fìa caia , sod ìd tao brullo ialiigo . 

!. CoBsa voi dir? 

r. Per mi so clie ayè dell' amor . 

]^o contarre tato, voi palesarre el cor . 

l. Anca ai che indoTino ? 

r« Via mo • 

L Se* inoafliocada ? 

r. Foco maacoy iorela . 

!. Vardè che gran casia4al 

-per qiMfto? No aea da maridar ? "* 

Tm • Xe vero . 

a no se sa ehi el sia. 

L Se saveii , mi spero. 

r. Se saTCSSÌ, Felice , come che stago^ 

Oh tu! 
area che per amor se perda 1* allcgiia? 

> te poi ? oler ben , e star allegramente ? 

> me stè a far la mata. Tendeme a ai. 

r» Vien sente. 

!» Mi 9 mi scoTerxirò . . . 
r. Mascare? chi mai xele? 

f. A sta ora do mascare vestie da ortolanele? 
r« Stimo che le YÌen via sensa goancai parlar . 
U Demoghe poche chiaccole ; xe ora de disnar . 

SCENA UL 

(JCIETTA, E BETTINA , ohe travestite da 

OSTCH.ANELLE FANNO BIYEBENZE E VARI CEN- 
ITI SENZA PAELARE i E DETTE . 

nv JXLaKherette . 

1» Palilo I Vardè che figurassa ! 

ir. Afideu a spasso? brave I 

I. 6h' è dela sente in piazsa ? 

sr. 6h' aveu omeni ? uo ? 

il, Seu maridae? Seu pule? 
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Mar. Disè, c<mm toI dir die no parie 7 Sei 
FeU Tolerene, patrone, infina die podè. 
Mar. Mo via , dàmaacfaercTe . No ? no Tolèi 

Mi no 80 coesa dir, Te podè comodar . 

Me despiase che adesso xe ora de dianaz • 
FeU Oe ! mascare , ale curie ; desmaschecv 

No Tolè andar 7 Bie piate . 
Mar, Mi no to dii lo 

Me par che cpela mascara se doveria cava] 
FeU Ve l' hoi da dir in musica ? Nu tqIsì 
Mar, La xe un poco longheta • Ride ? hrafel 

Ydeo che andemo a tola ì 
JLue, Vegno a tola aw 

( smateherandoii ) 
Fel. Oh, oh Luciette! brava! Xda Bettiai 
BeU Siora si . ( smascherandosi ) 
Fel, Mo co brava ! Che bela ort« 

Mar. Aveu disaà 7 

JLue, Diana 7 Vegno a disnar e 

Mar, DaS8eno7 
LiUc, Si dasseno . 

Fel, Saremo in do de 

Mar, (Le yien mo giusto ancuo, per intrìgan 
IjU£, Gh'bo una fame cheinspirito, fé* meteri 
Mar, Gb'ayè fame? Sle fresca! Nogbe xe sfjua 
JLuc, No stè a far cerimonie , maguemo alleg 
JBet, Xe sta qua Bortolelto ì 
Mar, Siben , e) ghe 

Fel, Gb' avemo dà da ioleoder cento beati 
Bel. De cessa 7 
Mar, Vien siora amia . 

FeU Zitto, zitto, 

Lasse pur che la yegna , voi che se la gode 
Mar, (Gh'ho rahia obelesapia clip ghe xe qua 

Bisognerà che pen^a troTar qualche pretest 
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SCENA IV. 

SILV£STRA , E DETTE . 

f . O OD qua ; che ì meta in loia • 
ar, Oe! arrise de là; 

»(ad un servitore ) 
L Dove xe el foresliec ? 
ri. Gel el foreitier xe andà. 

• Goasa disen ? 

fi. Oasseno • El gb* ayeTa da far . 

•' ha visto che vien tardi , e P ha Tolesto andar • 

No i ia finisse mai «te carogne in cusina j 
ot cassar via la cuoga , voi cassar via Tonina . 
'vii voi cassar via . Sempre la xe cussi . 
e xe andò via el foresto, voggio andar via anca mi. 
ir. Eh vial no la ghe bada . . . 
L ( Lasse che la se instissa. ) 

{piano' a Marinetta ) 

Oh mi 1 con poche legne el mio camin se impiasa; 
j. Cots' è, siora Silvestra? 

Chi seu va? 
f. >Son Lucìetta. 

» me cognoisè più ? 

E quela? 
u Mia fia Betta. 

f. ¥edeii, siora Silvestra? Se no gh'è el forestier, 
, pe de uno a loia ghe n' averemo un per. 

Sto cambio no me comoda. Che i lo vada a ceicar* 
>^o che 1* aspettemo , e no s' ha da disnar. 
. Andemo, siora mare. Yarè là che bel sesto! 
f. Chi aspeltela, Felice? 
L L' aspetta quel foresto . 

or Ferdinando. 

\ Oh caspita 1 gierelo vegnù qni ? 

r. La rha mena qua eia. (accenna Silveslra) 
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Imc. Eh fiat 

SiL Cossa K tU 

Xela una manveg^gìa 7 Certo , patrona n. 

Se noi 8a?è, Tel digo, el apaaema per mi. 

Lo 80 che per invidia i P ha fato andar ?ia ; 

Ma Toggiò che el ghe torna , n, per diana de diti 

Anemo con chi parlio ? Andemolo a cercar. ( aà b 
serpitore) 

Veggio star al balcon* te credo de crepaTt (p«vte) 
FeU Mo uo zela da rider ? 
Mar. (Varda che noi te wà 

(a Felice) 
FeL (El de?e far qualoosaa. Laasemo che Tal odk. 

(a Marmetta ) 
BeL Se \ien ato forestier , andemo vìa. 
Imc, Perchè ? 

Se el ?ìen lassa che el vegna. Che bisogno ghe lè? 

Quel sior T è giusto hon per una vecchia matta; 

Uno peso de elo no credo che se catta. * 
Mar, Come parleu, Lucietta? 

SCENA V. 

FERDINANDO , e dette. 

Fer, ( Y edendo le due ortolanelle resta in ditpvi 

Lue. Digo la Terità, 

Noi gh' ha sior Ferdinando gnente de cÌTÌltè. 

£et. La gh'ha rason mia mare. 

Fel. Mo perchè? pofena 

Bel. Perchè noi sa el trattar. 

Imo. El ze proprio no boisn 
Mar. V halo fato qualcossa ? 

Fel. (Oh che gusle lelieieiite 

{avendo veduto Ferdinando) 
Disè, disè, conterae. 
Lue, No f noi m' ha fato gocolc 
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e/. Ma par 7 

^ar. Siora Lucietta , quando lo atrapaizè, 

Co due tanto mal , qualche rason ghe xe . 

'eL I dite pur che el aia un signor da Milan. 

uc. Oh oh un signori Chi sa che no sta un laratan. 

^(Sr. Eppur a vostra fia el gh* ha dà un aneletto . 

ne. Dasseno I Chi V ha dito f Vardè che bel soggettol 

'«r. Perchè torlo ? 

rf. Noi Yal gnanca diese ducati . 

Eie. I crede mo sti siori .Va là , poveri mati I 

Se mia fia ghe tendesse, la pecderia el concetto. 

er. Graiie delle finesse . 

ae. ( Oh siestu maledetto I ) 

ti. (Halosenlio?) ( a Lucietta ) 

^ar» (Gh' ho a caro.) 

»c. Perchè no halo tasefto? 

lisognava star là , che F arerin godesto . 

M taveriEio tutte , che el giera in quel canton^ 

\é ho ?Ì8to-> me n' ho incorto col xe Tegnù in scondon. 

S ho dito quel che ho dito per far vogar Marina. 

Io volesto far scena • No xe vero , Bettina ? 

ff. Siora sì . 

tL (Ohchegalìotte!) 

Tor. Volt è quela hrisiola . 

er. 1^, anch' io vi ho conosciuto colla vostra figliuola 

^etta mattina in maschera, in foggia differente, 

1 ho detto quel che ho detto sincerissimamente. 

■tf. Dasseno? 

§r^ In verità . 

Kc. Da cavalier la godo . 

«r. Piacciono i belli spiriti ancora a me, sul sodo. 

tL A monte a monte tutto ; anemo, cessa femio? 

Me sento a sgangolir , magnemio , o no magnemio? 

iar, Ande a avvisar sior amia . 

'e/. Me baia le buele. 
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diar» No se ghe vede più . Impissè le ctndele. 
un tervitorc ) 

SCENA VI. 
SILVESTRÀ, E dette; indi si accendono i lumi 

Sii, Oon qua. Coasa Toleu? 

FeU yedea,8ÌonSiltettxa 

Eccolo , el xe torna . Oh xe qaa la manestn ! 
( mettono ire pialli in tavola , poi aUrì trt, 
poi le /rutta ) 
Sii, Bravo, bravo 1 impiantarme.. {a Ferdinanda^ 
Fer, Signora, io non sapcct 

Mar. Via , sentemose a tola . 
^i7. Luce degli occhi mia. 

( yerto Ferdinando ) 
Lue, Mo che bei sentiiaeniil 
Bel, Che grasia che la gVhi! 

Fel, Sior Ferdinando , a eia , che ia se senta ^ 
Sii, E mi 7 

FeL Àrente de elo . 

Sii, Air idol nìio vicina . 

FeL Brava! e da si* altra banda se senlerà Marisa. 

Qua Lucietta , qua Betta . Cbe pìasa , o che despuff, 

Pazzo mi per sta volta i onori dela casa. 
Fer, Servo prima di tutte, la signora Silvestca. 

( presentandole ) 
Sii, Ch'el me ne daga assae, me piasela maoestri' 
Fer. La signora Felice . La signora Bettina . 

A lei. ( getta il tondo a Lucietta ) 
Lue, Che mala grazia! 
Fer, Garbata signorina , 

L' ultima è la padrona . 
Mar. La me fa tropo onor . 

Fer. L'ultima ala sua mensa, ma la primiera iacnof- 
( piano a farinetta ) 
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Sii Coesa dlselo? 

/^er. Niente. 

Sii, Via, che el magna anca elo. 

F'el, Digo, sior Ferdinando; de che paese xelo ? 

Fer, \à ho detto un' altra volta , la mia patria è Milano 

Lmc. Xelo conte) o marchese? 

Per, Io sono un ciarlatano. 

SiL Cossa? 

Mar, Vìa, che noi staga a dir de sii strambottL 

^i7. Certo, el ze an zaratan, che zoga ai hnasolotti* 

El xe UB bravo sparissi, e confeMar convien. 

Che el m' ha fato sparir el cuor fora dal sen . 
Fer, E il mio dov' è sparito ? il mio dove sarà ? 
Mar, Credo poco lontan . , 
Fer, E vero . 

SU. El 800 xe qaa. 

F-el' Poli , deme da bevec . 
iMCm Tropo presto fia mia . 

Fel, Eh che veggio che el vin me mela in alegritfl 

Yolea che stemo qua co fa tante marmotte ? 

Anemo, fasao un brindese : Viva le sovenotte.(&eve) 
Sii, Grazie . 

BeL Più tosto a mi sto brindese el me tocca. 

SiL Eh I tasè là, putela , che gh^ avèel late in bocca. 

Né TU , né vostra mare no podè dir cussi. 

Felice è zovenotta, e Marinella e mi. 
Mar, Oh che casa sior amia I 
SiL Dixelo vu , Marina . 

Co TU gieri putela , no gierìo fantolina? 

No soghevimo insieme ale bagatellette ì 
Fer» Quanti anni può avere ? 
^i7. Zito; i xe ventisette. 

Bei. Con quelì dela nena f 
Imo, e queli de so mare . 

fief . fi queli de so santola . 
FéL E quei de so compace* 
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SU. €^ I Tolea che Te diga de qaei che V ha uaaitf 

J^er. Non vedete che burlano ? 

SU, Lo so 9 lo so, fio nùft 

SCENA VIL 

BORTOI«0,BDE<m. 

Bor. Don prò fa»a , patroni . 
Bei. Oh Bortdb xe qua! 

.Imo. Che bon Tento ve mena ì 
alar, Dizè • L' aTeo liori? 

( a Bortolo ) 
Bor. Chi? 
3far. L* amìgo . > 

Bor. Niftun noi eognone a cattelo> 

F'cl. Oe ! senti una paiola . 
Bor. La digpi mo . ( ai a^^ 

sta a Felice ) 
Feh (RI xe ^o>) 

( accenna Ferdinando ) 
Bor, (Per diana!) (cfa ae) 

Lue. Boitolelto , semo qua in compagnia. 

Bor. BraTe, brave, patrone l digo, aior Zamarii. 

( a Ferdinando ) 
Fef. A me ? 
Bor , A eia . 

Fel. Senti. (Noi xe miga el-nof ilio.) 

( piano a Bortolo ) 
Bor. (Mo chi xelo?) ( piano a Felice } 
Fel. (El compare.) ( piano a Bor. ) 

Bor. (Chi? fior conte Pastisso' i 

( piano a Felice ) 
Fel, (Giusto elo.)(p(aRO a Bortolo ) 
Mar. (Oh che mata!) Voleu sentane a toia>^ 

( a Bortolo ) 
BeL Vegni arente de ini . 
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Bor, Sior conte, una parola. 

( a Ferdinando) 
Fer. Dita a me? 
Bor. Digo a eia • 

Lue. Conte de quella speisa. 

SiL Sioc ai , aier d, el xe contese mi tarò contesia. 
f er» Io non ho qaeito titolo, garbato signorino . 
Bor, N<^ xeel conte Pattiaso? 
Fer, No,ilmtobelSimoneÌDOk 

Bor. Com' è ato atrapassar? 
ifar. Caro quel bel festin l 

No yedea che se burla, che el femo per morbin l 
V* aTemo dà da intender , che Betta ze noTÌzsa , 
Per Tederre un pochette a ransignar la schisaa . 
No are mai sentio a dir : sior mistro Samaria , 
Baratteme étecetera ? ¥u ve l' ave sorbia . 
Volerimo chiarirre e tu ne sé scampa, 
£ el povero sior pare l'ave quasi copà. 
Bel, Vardè che bele burle ! 
Bor, Xele cosse da fa ? 

Fel. Via, TÌa , beveghe suso, lasseyela passar. 
BeL Seotere qua . ( glija loco ) 
Mar, Siè bon, porteghe una carega. 

Bor, 6h' ho un Telen, se savessi ... 
Lue. Via, na fé ohe i ve prega. 

SU. Quando le feu ste nosae ? 
Lue, Drento de carne vai. 

SiL E nu, sior Ferdinando ? 
Fer. (Oh le farei pur mal 1 ) 

Hfar. Mia amia, a quel che sento, Toria la condusioa. 
Ma la gh* ha qualche dubìo, e la M gh' ha con raaon. 
SU. Mi siora..* 

àfar. Eh si, so tutto! Lo so che la M toria» 

Ma la disc sior amia, che no la sa chi el sia . 
Donca , ae a lu ghe preme la conduslon del fato , 
Sior amia voi saver ij^ale che io el so italo « 
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/?«r. Sior amia vuol sapere? ( a Marmetta ) 
SU. Eh che no sou curiosa. 

J^er, Si, ai, la signor amia dee sapere ogni con. 

Io sono un galantuomo ; Fernando è il nome mio; 

Astolfi « il mio casato, e cittadin son io. 

L'entrate ch'io possiedo bastano «l mio bisogno; 

Ricchezze non ostento , del Ter non mi yergogno. 

Ecco ^i quattro lettere di raccomandazione , 

Che profano il mio nome, e la mìa condizione. 

Ho qui dei patriotti , che mi conotcon tatti , 

Ci son dei Veneziani , che di me son istrutti. 

Moglie non ho, la cerco di condizion mia perì, 

Non dico di volerla pigliar senza denari . 

Bramo una dote onesta , ma più della ricchessa 

Desidero una figlia d'onore e di schiettezza; 

Ed io posso promettere amor , fede e rispetto • 

Ecco, alla signor amia quanto dir po^so, ho detto. 
Sii, (Caspita! se el me tocca, l'occasion xe bonìssimi') 
Mar, Sìor amia ghe responde, che la xe contenliniouu 

Togo «te quattro lc;ttere per poderme informar ; 

Sior amia appresso el mondo se toI giustificar. 

Se qualcheduu volesse parlar fora de ton , 

Sior amia vuol difenderse . 
Fel, Sior amia gh* ha raMO- 

iS<7. In verità dasseno , nezza son obbligada 

Al vostro bon amor . Proprio son consolada . 
Fer. La signor amia intese tutti gli affari miei; 

Anch'io vorrei sentire qualche cosa da lei. 
Sii. Per mi so una putta savia , onesta , e da be&« 
Mar. La lassa che mi diga . A eia no convien . 

Sior amia che ve parla, gh' ha parenti onoralif 
La gh'averà de dote cinquemile ducati. 
Tutti bezzi investii , n' è vero ? ( a Sil^'e$tra ) 
Sii, Mi noi so . 

Mar, Quando che mi Io digo , ghe lo mentfgnirò. 
La xe ben educada , e sora queir articolo ^ 
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In materia d' onor*.. ( ton ealdo ) 
Sit, Oh no gfae xe perìcolo ! 

Mar, La fari per efipaao tutta amor, tutta fede.. 

La coodìsion ze onesta . Circa all' età ae Tede • 
St'L Vintisette fenii . 
Fer, Sì, mia signora , ho inteso ^ 

Contento, contentissimo il Tostro dir mi ha reso. 

Spero la signor amia condnr meco in Milan . 
Sii, Fenimo de disnar, e demose la ma»« 
F'el, Brira, Marina , braya ! se* una pota Talente . 
Mar. ( Digo , m^ hoi porti ben in meio a tanta sente ? ) 

( a Felice ) 
FeL ( Polito i) {a Marinetta ) 
Lue, Aven fenio gnancora sti sempiexai? 

Sii* Forerà sempia tuI 
Lue. [Qaesta la Tal tre bezzi .)[da te ) 

SGENA YU£ 

TONINA, E DETTI; 

Ton, xj^l 06 ! fioca padrona . ( eorrendo ) 

Sii, Cosse ze sto fracasso? 

Mar. Cosse ze sti» Tonine 7 

Ton, El paroD rien da basso. 

Mar, No gierelo andi in letto? 

Sii. El yien ao mio fradelo? 

7oR. Stora tAyét toI Tegoir a magnar in tinelo . 

Mar, Salo che ghe ze sente f 

Ton, Gnancora noi lo sa . 

SiL No Toi che el sappia gnente , andemo ria de qoa . 

Mur, Doto Yorla che andemo ? No podemo scampar. 

Che ghe sia lente in casa aMialo da lamentar ? 

Quel che gjhe poi despiase r al povero Tecchietto, 

Xe che sema de lu s* ha fato no disoaretto . 

No la credesse mai che V ayessimo fatto ( a Fer^ 
dinanda J 
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Per spiesar mio norpare,efarghe8tomaltnno; 
Ma ei se yeccfaio, el xe sordo, deboto noi poi più^ 
SU, No se salo ? Sii vecchi no i gh' ha dà stai eoa ao. 
Ton, El vien so da la scala . ( a Mturineita ) 
Mar, Presto , sensa parole , 

Destrìghè sto tinelo , e porte TÌa ste tole» {ai iervUori ) 
E acciò che noi se immagina ,clie8^ ha dàdadiauft 
Butemola in tun baio , metemose a baiar. 
Ghe ze do servitori, die sona el chitarint 
Troveremo qualcun , che sonerà el violin . 
Dei strumenti da nu no ghe ne manca mai, 
Squasi ogni di se baia, i è de là parecchiai . 
Sior pare anderà via c<^ vede che se baia • 
Vago e vegno in ton saito ^ fina che el & la scali. 
( parte ) 

SGENA IX. 

I DATTI, POI ZANETTO . 

SU. xxnca mi voi baiar col mio bel noviiielto • 

Zan, Patroni reveriti • 

Fel, Bravo, bravo , Zanetto! 

Se' vegnù un poco tardi . 
Zan, La diga , cara siora , 

Quando se ?ien a casa 7 No ghe par che sia ora ? 
( a siora Felipe ) 
Fel. Seu vegnù per criar 7 
Zan, Certo ; son vegnù a poiti> 

Fel, Ben, se volè criar, criè da vostra posta. 
Zan, Vardè che baronada ! 
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SGENA X. 
iioBà MARINETTA col violino , b detti. 

r. \J h. ze qoa sior Zanetto ! 

lo MMT? ( a FeUif0 ) 

l Si ben. 

r« SoAeia un pochetto. ( a Zanetto) 

L 6h'hoaltiointeiiU,petrona. 

r. Vìa) ùor Zanetto caio. 

« GofBa ze ste tcamoffie? 

r. Mete so ^el tabaro. 

. Anemo. ( gli vuol levare il tabarro ) 

I. Lanèstar. 

r. Anemo ) no parie . ( gli cava 

il tabarro per /orza ) 

. Fé a modo dele doae* 

r. Tolè el yiolin, sonò . 

I. Per fona bó da sonar ì 

r. Animo I Bortoletto, 

illè eola na?isfa • Soneghe un menuetto . ( a Za» 

netto) 

{ Zanetto tuona^ Bortolo e Bettina ballano . T atti 

siedono alV intorno ) 

SGENA XL 

8I0B LUGA , E DETTI. 

ca l r iene avanti, non Mentendo suonare , e re' 
sta maravigiiaio vedendo che ballano» Si mette 
gli occhiali* Vuol parlare , e tuUigli fanno cen- 
no che stia Mino ) 
h Preftoy j^retto, anca mi . {a Bortolo , e si mette in 

figura) 

r. E nmasto incantato. 

'. Dopo, balemo nu . ( a Ferdinando ) 
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Fer, . Ballar non ho impunto. 

{ballano siora Felice è Bortolo^ e intanto Lutan 
per parlare a quei che etanno a eedere , e tatìi 
lo licentiano accennandogli di star zitto. Termina 
il minuetto ) 
Ton, Se le me da lice osa, anca mi voi baiai). 
3far. Sibeu » sa mi no baio . 
OFon, Gke el laaaa de loiui . 

( a Zanetlo ) 
E cbe el baia con mi* ( Si per farghe despetto . ) 
Mar, Via i sa ghc xe chi sona. 
Fel, Baia , baia; Zanetlo. 

{con allegrìa/anno il minuetto ZaneUoe TenÌMB^ 
e Imcu vorrehhe parlare, e non lo lasciano din.) 
«Sii, A mi. Mie favorissela? (a Ferdinando ) 
Fer, Ma •' io non to ballai^ 

Sii. Sior Zanetto , comandela ì 
Zan. No poMO, ho da fOiaX' 

{riprende il violino)- 
Sii, A TU, sior Bòrtoletto* 
Bor, Son atraoco in Tcrità. 

^{7. Me refTudè, patroni? cbe bela ciTÌilà ! 
Credeu cbe mi do aappia ? che sia una mamaloct? 
Baio meglio de tutti. Vegoi qua tu , «ior Luca. 
Ijuca Gossa? 
Sii, Baie con mi. 

Luca Come? 

Sii. Vegoi a baiar. 

Liuca No captsso. 
Sii. Vardeme. ( gli fa cenno che halli 

con lei) 
Luca Ve fare minchiooar; 

Mi si , che in ti mi anni , da aoveoe ho baia. 
Sii. Anemo , vegni yia* {invitandolo anche coi moti] 
Luca Per diana ! che son qua. 
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(m mettono in figura ^ e lutti moitrano piacere di 
vederli) 
UL { principia la rii^erenui^ e Luca non $i muoye ) 
yUk €è la riTeceasa. 

tmea Se no i aona gnancora. 

RS. Se' ben socdo , firadelo. 1 tona che ze un* ora. 
Luca Come? 

Pf/« Mo fia ballemo. ( toma a metUrd in fi- 

gura ) 
luca Che i sona un pochetlvk^ 

Mo ì sona oolto a pian ; gh* bali ioseà el cautin 7 

{fanno il minuetto ) 
Cotta diteu, patroni ? Songio sta sempre in ton ? 
Chi ta cotta ze baio , sa baiar senza son. 
Mar, Àndemo de là in camera a beyer el cafifò. 
FeU Sto veccbio noi voressimo. 
Iftofv PoTcrsaso ! Perchè ì 

FeL ( Veggio che condudemo quel certo seryisieto, 
E pò lo chiameremo.) (a Marinelta ) 
Sii. Gossa parleu in segreto? 

FeL Senti , femo cassi. ( parla nelC oreeclUoa lutti, 

e tutti mottrano di applaudire ) 
Mar, Si , fii , el pensier ze belo. 

Fer. Non Tonei che dicessero . . ; 
FeL Eh cb' el principia elol 

Fer, (si accotta al signor Luca\ lo reveritce^ moatra 
di parlare e non parlale Luca credendo che parli^ 
e di non ièntire, dice come gegue interpolatamente) 
Luca Ghe son bon serritor. Come? No lo capisso* 
Sior si , quel che la -voi. Patron , la reverìsso. 
. ( Ferdinando parte talutandolo ) 
Sii. Oh mi ghe vago drio! no mei lasso scampar. 
Proprio no -vedo l*ors, me sento a giubilar, {parte) 
Mar, Yegno de U anca mi. ( a Felice ) 
Fél. Ande. 

Mar. Podè Yegnix. 

GOLDOHI T. XXVII. 18 
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Fel, Veggo, co sto Tecchietto me roggio defcrtÌL 
Mar, Per mi , sorela cara el spasso xe fenio . 
Passa latte le voggie là Toggia de mario. 
Quando che de seguro sayerò ei mio destin , 
Co sarò maridada , me tornerà el morbin . {parte] 
FeU Certo che se sta ben co se gh* ha un boa maciOf 
Ma pò, co la ya mal^ el morbin ze fenio. 
Oe! Tago mi, e pò ra. ( ai accosta a sior Luca 
9 fa la scena comejece Ferdinando ) 
Ijuea Siora? No sento gnente. 

Un pocheto più a forte • Sta recchia no ghe seate* 

( va dalV altra parte ) 
Gossa disela ? k forte . Ah sì si l' ho capida . 
Basta che la comanda , la resterà serrida . ( «ioni 
Fèlieé Hdehdo parte ) 
(Zt^netto e Bortolo, uno per parte, fanno la 
medesima scena, prendendolo in mezzo) 
Sior A . S'ayemo inteso. (Tanto fa che no i parli.) 
Co me bisognerè, manderà a incomodarla . 

( Panetto e Bortolo partono, e si aceottano 
Lucietta e Bettina ) 
Ancora ghe ne ze ? Siora? Goss' hala dito? 
Eh si ài 1* ho capia ! La descorre pulito . 
Patrona reverita . Grazie ala so bontà . 
Co ste bele parole proprio la m*ha iacantà. ( Lu- 
cietta e Bettina partono ridendo ) 
Lo so che xe un pessetto, che mi son campanaio; 
Ma qualcossa sentiya . Donca son sordo affato . 
Ton. (Anca mi voggio torme qualche derertimeotOi) 

l da se ) 
Luca Parleme un poco a forte ; voi provar se te senta 
Ton. ( parla a moti, e mostra di caricare ) 
Li, Più a forte. In tela rechia. Viea qua da st'allra haaJs- 
Zigheme. (No ghe sento . La z ; una cossi granii .) 
Gossa distù ? Più a forte. Par che ti parli io fià. 
7V>/i. ( mostra di arrabbiarti^ e parte ridendo ) 
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Imcu No ghe tento più gnente . Tonina %* hainstissà. 
Son tordo affatto affatto . Cossa mo ^ poi far ? 
Ve foi gMnca per qawto andarme a aotterar . 
Cairi no ientirò dir mal dai serntorì ; 
No poderò la ose sentir dei creditori ; 
E se qnalciio mia fia me TÌen a domandar. 
Posto 9 00 no ghe tento/, la dota tparagnar . 
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ATTO QUINTO 



SGENA I. 

filtra camera otsia sala illuminata . 

MARINETTA, FELICE, LUCIETTA, BET- 
TINA, FERDINANDO, BORTOLO, SILVE- 

STRA , TUTTI 4 SEDKBB BEVENDO IL GAFFE* . NIC- 
COLO* COLLA COOOMA, TONINA COUiA SOT- 
TOCOPPA. 

JTgi 13 on 8(0 cafre, clMieBo. 
jr^r. Perfetto, inverila. 

f^ie. Procuro àe ìniegnarme col me TÌen ordenà . 
Zjue. El xe bon qualche volta qoelo dele casae , 

Ma cmel dele botteghe el rieMe meggio assae. 
Jf^ic. Yorla dell* altro laccherò ? ( a SiWeitra ) 
Sii, A dirlo me Tergogao ; 

Caro fio 9 un altro poco . 
Xfie, Eh mi so el io bisogno 1 

Sii* Nicolò xe un bon puto . Xestu da mandar ? 
JWc. No vorla ? 
i^i7. Via destrighete ; coesa Tostù aspettai? 

Vedistù ? presto presto mi me destrigo. 
Nie. Bravai 

^i7. Propriamente a star sola sento che me bruisTa. 
Zmc, Disè , siora Silvestra , re piase Nicolò ? 
Sii, Se el fosse da par miol Eh el mio noTÌszo el gh' ho! 
Bei, (Proprio no fala stomego?) {a JLueietta) 
Imo. (Via, no te ne impasssr.) 

( a Bettina ) 
$dt, (Ciedenuo che el la toga?) ( a LueieUa } 
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lue. (Mi noto, te poi dar.) 

( a Bettina ) 
SU. Yedeii ^ante candele ? mo no par bon cnii 7 

Tutto tto bel pareccbio el ze fato per mi • 

Certo siora Lucietta . Stanerà se spoaemo. 

Prima se di la man, e pò dopo ballemo. 
tue. Ala granda , ala granda . 
Bei* Mi me par impunibUt. 

Bar, (Se ae faaae sto nosie, la aaria ben godibile .) 
Fel. Coita fen, Marìnetta? no re aento a sittir . 
Hot, Bero el caffè . 
FeL Ho capio . Sta cotta ba dafenii. 

Se xe tior Ferdinando dispotto a marìdarae, 

Senxa tanti brai longhi , xe meggio dettrìgarte • 
Fer. Per me tono prontittimo . 
Mar. Sior amia ze ditpotia; 

SU, E 1 1' ba da fai tta tera ; qua no ghe ze ritpotta . 
Fel, Femolo co Tolè , ma me par de dover , 

Che prima anca tior Luca lo gli' abbia da WYet, 
SiL Diteghe a mìo fradelo , che el TCgna qua da nu . 

( a Tonina ) 
Fel, Utegbe tto ritpetto, andè a dirgbelo ra . 
SU, Felice dite ben , el poi etter mio pare, (i* alta) 

Co £uBO un fantolio , voi che aie mia comare . (via) 
Lue. Diteme, creature, zela la yerità? 
Fel, BitogneraTC ben che el futte detpeià . 
Fer, Se fotti un ciarlatano , tigoora mia garbata , 

Per un catotto in piasia forae 1* avrei pigliata . 
Lue, Mo via , caro patron , to che l' ho dita grotti ; 

Ma anca elo de mi V ha abuo da dir qualcotta . 
JBel. Bdemi? 

Fer. Chiedo tcuta , te troppo mi avaniai: 

Lue, Semo tutti del pari, temo beli e tentai . 
Cotta ze tta commedia ì Conteme , cara tu . 

Fel, La commedia è fenia : no la te tlonga (nù . 
N'ha piatto nn pochetia burlar qnala vecchietta; 



STO LE MOBBtNOSE 

Sìor Fodiiiaiido Astolfi spoierii Mariiielta. 

BeL bamenoì me consolo. 

MAtó. Me ne fallegro, fii. 

Bor, Bmrmf motti Ifarinel Coo laittie Zaaasii' 

Mar, No 10 gneute gnaooon . 

Fer. Getter al pece dielto 

Voi per me dimottnte? 

JUar» Senti , ve parlo tchiett». 

Ve voi ben , lo confesso , spero At saie oùo» 
HCa Yoggio assicnracme prima de tor mano. 
M* ave dà deie lettere ; m' are dito chi s^t 
De TU no gho sospetti ;ssti iqael che disè . 
Ma perchè no me possa nissnn rimprorenr , 
Ho piega sioc Zanetto , che el se Tega a i afeW / 
Quando poderò dir , sieri » k. xe evsai : 
Ghe io dirò a stor padre, lo farò dir de si • 
Ve podea lamentar ; ▼' ho fbrsi àt9gat/A ì 

FtT, Dolermi? ansi ri lodo. 

Fel, Oh S&aaetto le ^i 

SCENA IL 

ZÀNETTO, E DETTI . 

Zan, JO orti, siora Marina , e stè sali' onor mio, 
Questo ghel digo in fassa, ze un ottimo partio* 
Senza difficoltà podè sposarlo in pase , 
£1 Xe un ben cittadin , che gh'ha poderi e csib; 
El ze un boa Milanese, un omo cc^nossù; 
Galantomo, onorato, oo se poi far de più. 
Fer. Signor, la bontà mostra per rarità mi onora • 
FeL Atcu senlio, Marina? seu contenta goanconi 
Mar, Adesto me ?ergogno de no averghe credeilo • 
Fer, Ah no, in simili casi il sincerarsi è oneitD' 
S'io fossi on impostore scoprirmi avrei temuto; 
Un galantuom desidera di essere conosciuto . 
Ton. Oh, alar, la «aia padrona la sa qoel che 1^^' 



ATTO QUINTO «71 

Se la ya via 9 la diga , me Isaaerala qaa ? 
ìiar. Ti vegnìrì eoa mi, Usi che tei prometto. 
^OR. Me despiateri un poco de laaaac sior Zanetlo» 
H« co^ to maggìer no la sasà seloaa. 
Fel, Seotela, aior mano ? xela la ao moroia ? 
Z^n* Cotta dbe salta io tetta ? ghe lo digo sol mmOf 
No ghe ne osgo un Lesso. 
^eL Gotta disen? tiò tute. 

( a Tonino ) 
^on. Sì ben, d ben, tti «iorì,loto^elcheisafar. 
I ghe tende alle done co ghe se da magoar . 
^el. Fratcona , mio marie gh'ha da magoar a casa. 
MC» Cotta TÌenlo a maxenda? 
^eL Diseghe che la tata ; 

( a Marinelta ) 
Che deboUo debotto. .. 

far. Coesa ghe ze de oìoto ? 

^eU B TU ttè a cata ?ottra ; no andè a magnar, tior lofo. 

( a Zanetto ) 
lar* TonÌBa,abbiègiadisio. 
lem. Ma te^. 

far. Va' ria de qua. 

"^om Ghe domando perdon . ( a FeUee ) 
^el. Via tia t' ho perdona • 

Perdoneghe anca tu, no femo che cu stia 
Ne rompa sul più belo la pese e 1' allegria. 
far, Vien tior amia e tior pare . 
7el, Adesso tìco el bon ; 

Latte che parU mi , no ste a far confusion . 

SCENA ULTIMA. 

SILVÉSTKA , 810B LUCA, b detti • 

ìiL jjfX iofiradelo ze qa* , ma no l' intende gnente. 

Se te «Tene la gola, e taoto fa ^ noi sente. 

iMca ( Eh i' ho tentia tta mata! ma no ghe Toi badar • 
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Se poi lentir de peso I la se voi marinar I ) {da gè) 
JFel, Sior Luca , semo qua per far un negosielto • 
léUea GossaF 
Pel. ( El me £i crepar sto sordo maledetlo ! ) 

Nosse volemo far, quando che siè contento. {Jorie] 
JLuea (V arde ; quando che i disc » co no Torìa ghe sento.) 

No capisso. 
SiL La dìse che mi me voi sposar . ( s' muta 

eoi cenni ) 
Luea Gossa disela ì {a Felice ) 
FeL Nosse, nosse, a? emo da far.(/)rfe ) 

Mjuea (Gria, se ti toI criar. ) 
FeU ( Oe I dìgo \ MaxinetU ; 

Xelo sordo n sto segno?) 
Mar, ( Credo che finsa . ) 

FeU (AspetU.) 

Ste nosse 8*ha da far, la conclusion ze questa. 

Poi ghe darli a sior Luca un maggio sulla testa . {/orU) 
Jjuca Un maggio sulla testa? 
FeU Vedeu se l'hasentio? 

SiU Finse de no sentirme , perchè voi tor marie 7 
iMca Gossa ? 
SU' Gamba. 

FeU Senti. Ei noyisso i»Vk, (oc 

cenno Ferdinando ) 
SiU E qua ze la noTÌssa • 

FeU E la noTissa è qua. ( ac- 

cenna Marinella ) 
SiU Dove zela? 
FeU Sior Luca , la burla ze fenia ; 

Per quel sior Te domando Marina ? ostra fia . 
SiU Seu matta? 
FeU Mio raario Zanetto , el cognossè ; 

£1 Te informerà elo , ei Te dirà chi el zè . 
SiU Gossa ze sti spropositi? 
Zan, ( ii accosta a tiof Luca, lo tira in diipartt^ 
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e gli parla nelV orecchio , 9 lo »te$»ofa poi Fe- 
lice ) 
F#r. ( Che ho da dice a ooetei ? ) 

SiL No leu ta el mio hotìsso 7 
P#r« ^poiOf me non di lei. 

SiL DoacadediiP 
Far* ■ Di ^eete . 

SìL Blarìiui ha tempie dite 

Che fpoierè sior amia . 
Far, È vero, io V ho sentito . 

Soo Imrcitier, mi masca la cognieion pei€etta| 

Ho credalo che amia voglia dir Marieetta . 
Sì2. Me ae'hen ignorante, amia tooI dir la sia. 
Far, E questa ? ( a IHlarineUa ) 
Sii, Xe mia nessa. 

Far» La nessa è sposa mia* 

Mar, Mi no so coesa dir sior amia benedetta 4 

Per eia ghe xe tempo, sa la xe sovenetta • 

La se etada una cosse nata per accidente. 

La diga » ghe despiase ì 
Sii, No me n' importa gneBle> 

( con sdegno ) 
Fai, Oria xela ginstada ? Sior Luca xe coatenlo; 

El Te dui la doU . 
Hot. 6h' halo sentio? 

Luca Ohe sento . 

Sesia die el pare sappia , donca se £1 e se disc ? ( a 

MariaaUa ) 
Su, La me 1' ha tolto a mi qoele care raiae. 
tjuea Adesso el se me dise; ^ par che para hon ? 
^iar, Mo fia, caro sior -padre, ghe domando perdete» 
tiuca Coesa? 
ifor. De qael che ho iato domando petdonansa. 

(farta) 
taiea Dot' elo sto nofino? Qptìo una bela iMamft I 
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FoL Vii pAcleghe , ma forte , «e yolè die el ve mdU. 

( a Perennando ) 
SiU ( Ancora gh' ho speransa che lu no se oonteoti « | 

(da se) 
Fer. Signor, vi rìverìsco con umile rispetto. 

Arsi per vostra figlia del più sincero afl«tto \ 

E se la bontà vostra sposa a me la concede, 

La mia consoUsione ogiù allegresaa eccede . 
Luca Dasseno? 

Fer, Consolatemi col vostro gradimento. 

huca Cosse volea che diga ? So chi se' , me contento. 
SU» Oh poveretta mil 
Fer, Un semplice ricordo 

Si pu6 far per la dote . 
Ijuca Come? 

Fel, EI xe toma sordo. 

Fer, Per la dote, signore ... 
Luca Cossa ? 

Mar, Ghe dirò ni- 

La mia dote , sior padre . ( forte ) 
Luca, Mo no sigar cusi. 

La ghe xe la to dota. Sior si, la xe investia. 

Destrigheve, sposeve, e la sarà fenia. 
Fer. Porgetemi la mano. ( a Marinetta ) 
Mar, El cuor sa ve Y ho dà. ( da»' 

do la mano ) 
Fel. Bravi! Cussi me piase . 
SU, Tocco dedesgrssià!(p(fli' 

gelido ) 
Fel, Àuemo, che se baia • 
Bet, Siora mare. 

Lue. - Cosa' è 7 

Bel, Marina xe novissa. 
Lue. Che bisogno ghe xe ? 

Drente de carnevai ti la farà anca ti . 
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ìeim Li fiuMTe fltaaiett . 

lucm GofM diaeuf ( a Bortolo) 

ìor. Misi. 

[éue. Ve contenteu, Marina ? 

(far. De dianal se'paroni . 

ìor. Se podemo spotar sa che gh' aTeino i toni . 

^eL Ala presta, ala presta. Dere la man , cusd .{uni' 

oee la mano di éeiUna e di Bortolo ) 
Seu. contenta ? 

ìei» Sioc d • 

^eL Ve contentea ? 

ìor. Sior rì • 

^el. Anca ({oesta le £ita . 

Pfl. E mi , poTera grama ! 

^9L Niccolò dorè xestu ? 

^ie» Mi son qaa, chi me chiama? 

^eL Che sior Luca no senta , no Torìa che el Criasse. 
Nicolò lo tioressi ? ( a Silvestro ) 

Uh Mi si , se i me lo desse . 

yie» Grasie del bon amor ; graaie patrona hda . 
Bla no xe per mi , e mi no son per eia • 
Mi son un botteghier, questa xe per la prima ; 
B pò son troppo aoTene, eia xe troppo grima »{via) 

^il. Sporco , sporco , carognal No ha da passar doman, 
Che gn*aYerò un ooriuo, e ghe darò la man. 
80 che m'ayè burla, frascone, stomegose; 
Ito so, siore spuiaette, che fé le morbinose . 

Fai, No ghe bade , baiamo . ( a MarineUa ) 

Mar» Ayanli de baiar, 

Gon chi me fiiTorisse , el mio do?er toi far • 
Sion , le morbinose Te avemo recita ; 
Ma no le sarà stae , come che a^è pensa , 
Qoalcheduo co sto titolo andando più lonlan , 
Furai che el se aspeltaya più chiasso e più baccan • 
Ma bisogna distinguer. Glie xe le morbinose , 
Ghe xe le dono allegre , e ghe xe le chiassose. 
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El chitMO xe da ctle. In alto è l'allegrìa; 
El tango del moEbin el ze de mezo via . 
E stando tul tenoc de ito tal aigomeoto , 
Se andemo lusingando de a^er compatimento . 
Pregando dii ne ascolta sliattere un pochettio, 
Se no per nostio mento , almanco per mocfain . 



FIMB OBLLA COMMSDU . 



MORBir^OSI 



Commèdia di cinque atti in vern rappretentata 
per la prima volta in FenetiantW Carnovale 
deWanno l'jSg» 



PBRS0NAG6L 



BRIGIDA , eanustrìce ; 

OTTAVIO , romano . 

ItELIO , toscano . 

6UC0METT0. 

TONINA, moglie di Gì AC OMETTO. 

FELIPPO. 

ANDBEETTA. 
BETTA. 

GATTE. 

AMZOLETTA. 

TONI; 

Un SONATORE che parla. 

SONATORI che non parlano. 

Quattro BARGAROLI da gondola divern» 

Quattro BARCAROU da peota. 

SERVITORI. 



Iia 0cena A rappresenta in Veneiia. 



MORBINOSI 



ATTO PRIMO 



SGENA I. 

Fondamenta della Zueeea eolla veduta del 

canale, 

8I0B FELiPFO , E 8I0B ANDREETTA . 

W. VJ oaia diteu , compare? ÀTeu mai più sentiot 
Che i* abbit mi* altra fraggia come la noetca unio? 
Sto «orto de spaitetli podhi li fa trorar ; 
Cento e Tinti compagni faremo a sto disnar . 
el. Cento e Tinti compagni uni cod alla pretta; 
^o ghe Tolefa altra, che quela bona testa . 
!^ome quel nostro aasige no ghe ne xe BÌstno ; 
l quelo che più stimo a un ducato per un • 
io te poi spender manco . 
ui. Ve digo ben, ti digo, 

Zhe el nostro tiorLvnardo s* ha tolto un bel intrigo . 
el, El ze un uomo de garbo, el farà de pulito; 
Blo Viadubitè gnente ; so quelo che el m*ha dito* 
E p^ «0 no gh' è doiMy le sta oome te poi 9 
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Ma co ghe Xe cupete le f ol quel die le toI .' 
And, DUè ben, sior Felippo gh' è manco suggiiioi: 

Ma le Jone in sti casi, crederne , le par bon . 

Mi me contenterave de ftar anca a desun , 

Se gb' avesiimo taUt una dona per un . 
J!'eL Cbe diatelo diseu? cento e tinti sottane? 

No se sentina gnanca a suonar le campane. 

A unir tutte ste done el saria sta un stramboto,' 

I dina alla Zuecca, cbe gbe ze el taramoto. 
jinéL Via, se no cento e tinti, almanco una tientisa^ 
J^eL Peso, caro Andreetta ; ti è malo sta maltioi . 

Tutti arente de lori torate i più. bei grugni ; 

Se fante regata; se se daria dei pug|ni. 
And, No digo cbe le fusse done da strapassar • 

Le muggier, le cugnae se poderia menar. 

Staressimo più allegri . 
F'ek No, ze meggio cun: 

In compagnia le done le me piase anca a mi ; 

Ma saressimo tropi • 
And, Eb t* bo inteso, baron 1 

Le te piase le done, co ti le gb*ba in scondon. 
JTeL No tanto co fa ti , ma poco manco . 
And* Orsa, 

Ancuo no gb' è remedio , no gbe pensemo più . 

Sem io deboto uniti? cbe gbe ne manca aasae? 
JPel, Ho tisto sin adesso dopo de mi anitae 

Disdotto o tinti gondole. 
And, Dote zeli sti siori? 

Aademose un poobeto a detertir con lori . 
J^el. Ho tisto che di tersi i s*ba messo a sogn* 

Ghe n* ho tisto dei altri per orto a spasisar • 

Qualcbedun s' ha liogà in ste case ticine 

A detertir un poco ste bele sueccblne . 
And, Veggio andar anca mi . 
Fel. Morali, cbe Uè b*; 

Ti zò sempre in boxesso , e no ti ze un pulelo • 
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odo falla giudizio ? roe par che saria ora • 
» deboto neoo , e ti fa el oiato ancora ? 
■ Dei nono e dela nona mi no me togo affini • 
par giiulo de esser ancora de Tint* ani • 
I iettasse sorene me sposerìa doman, 
ti de casa mia ti staressi lootan. 
Ti ha rason . •• una gondola . 

Yienla da nn? 

Ble pf • 
. Ghigh'èdrentor 

No io. 

Yaidemo a detmoatar. 

SCENA n. 

lRUVA VVk GONDOLA , DALLA QUÀLS SBAKCA 

8I0R GIACOM£TTO . 



O 



e ! xe c[aa Giacometto. ( a Felippo ) 

Brafo compare, brat ol 
( m Giacometto ) 

I. Ve saludo Felippo. Schiato Andreetta, schiaTO, 
•mio de bolo tutti ? 
d. Tutti gnancora no, 

he ne manca dei altri . 
>l, Andere a cavar io . 

a. Sior Lunardo ghe zelo ? 
fi. Se lo Tolè trofaz, 

fO trorerè in cusina • 

ia. In cnsina'F a che far? 

fi. No ttfrea 7 poterauo! el ze tanto impegnik, 
Zbe el Tol esser per tuto a veder quel che i fa. 
nd» Se vedessi che tola, che el ne fa parecchiarl 
ÌA. Ma tutti cento e vìnti ghe poderemio star? 
nii Tuli insieme. Gh' è un portego, cheelpai;fabricà a 

(posta, 
E Tcderè un parecchio, che no ghe ze rispósta . 
GoLDuMi T. XXYU. 19 
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Fina i soni gh* aTemo . 
Già, Bela converta^onl 

jind, E quel che m considera, luto per un lioa • 
Oia. Arriva un'altra gondola. 
Fel. Sa? eu chi ghe sia dcciH 

AruL No so, no lo cognosso • 

SCENA IIL 

AbBIYA UN* ALTBl GONDOLA »CON DENTBO LELIO. 

Già. JCi 1 ze goamio d* ansato 

Ands El Ke quel forestier» che ta ai cafliè 4rl po**^ 

Già, Chi 1* averà infida ? 

And, No so da galaniomo . 

Già. Lo aaTcrà Lanardo . filo gh' ha V incoasbsiss.' 

Lei, Padroni riTeriti . 

jind, Ghe fauo rererensa i 

Già, Ne jienla a £ìtocìk7 

jind, Xela dei nostri? 

Lei, È qui 

La compagnia famosa del desinar? 
jind. Slot si. 

Lei, Anch' io fra i cento e Tenti ebbi ilgrasiosoioTÌlOi 
Già. Tuta nostra fortuna . 
Lei, Son io il faTorito. 

^hi, ci son donne? ^ 

Fel, Oibò . 

Già, Done no ghe ne ze. 

jind* Mo no zelo un matezao? ( a Lelio ) 
LeU Pare cosi anche s ■<• 

Fel, La me creda, signor, staremo meggio asHS; 

Con troppa morbideasa le voi esser trattae . 

Sta cossa ghe fa mal , st' altra no la ghe piasse 

Cussi, da nostra posta se goderemo in pase. 
And, < La ne fassa l' onor de dirme chi la ze. (a Lei] 
Lei, Io sono un galantuomo ; son cognito al cafB. 
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• 

to Ticino alla piaua. Lelio dal Sol mi chìiimo; 
iaggio per dÌTerlirmi , e V allegria sol Lramo • 
i« BrafoI cosai me piase. 
r. Vira pur 1' allegria • 

il Un sorpo malinconico no son sta inviU mia; 

SCENA IV. 

UUYA UN'ALTBA gondola, CON DENTRO IL 8I« 
GNOR OTTAVIOt 



..V. 



arde là un' altra gondola . 
i» Sior Ottavio el me par. 

'• Si hen , 1* è giusto elo . 
i» Andemolo a incontrar. . 

( si accostano alla riva ) 

• Quel dìaTolo d* Ottavio certo ha una gran fortani; 
a cento donne intorno ; io non ne trovo alcuna. 

o piacere davvero , che oggi ne siamo sema • 
m mi facesse slare, non avrei sofferensa . } {da se) 
:. Ab 1 d siete ancor toì? ( a Lelio con allegria ) 
U Si, signor . Vi saluto . 

• Cos' aTCte con me, che fate il sostenuto ? 
d. Sion , nu semo qua per star allegramente • 
h' hai qualcossa tra loti ? 

:. Oibò ; non ahbiam niente ; 

elio è mio huoo amico, coltiva un amoretto, 
•uo rivai mi crede . 

2. Lo vuol far per dispetto . 

■• Non è Tero , signori. Credetemi sul sodo, 
he talvolta gli amici far taroccare io godo, 
la ton poi di buon cuore ; son si cortese e umano , 
he per un buon amico farei anche il mescano. 
l. Si, del Tostro buon cuore son certoepersuiuO) 
[a farebbe per lui , quando si fosse al caso . 
inor quattro signore , eh' eran da me trattatev 
[e le Eft politamente tutte e quatUo levate* 
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Oii, Darrer mi Tien da rìdere. Sentile, ae mi pmi 
Che Siam fra Lelio ed io due buoni amici i 
So che a una certa Tedora egli faoea la poala , 
Sono andato atamano a rìtiOTarla apposta . 
fi non ci aono andato con altro sentimento , 
Che per patte di Lelio a farle un complimeato 

Xtf /. Sentite ? ei mi beffeggia • 

j^nd. Cari patroni ,a 

Ji'el. Co ae tratta de dono le tacole xe pronte • 
Manco mal , che sta volta done no ghe n'aieat • 

jénd, Oe 1 Tien una peota . 

Già, Chi ghe sarà ? 

Fel. Yardeoo. 

Ott, Saranno i sonatori . 

Già, SI, per diana de dial 

Sta mattina magnemo al aon de sinfonia . 

SCENA V. 

Abrivà una peota, dalla qualb sbabcako tabi 
SONATORI COI LORO strumenti, cioà viO" 
lini, corni oa gaggia eg. 

jénd* JDen venati, patroni* 
Son. Patroni riveriti. 

Già. Animo , che deboto credo che siamo uniti • 
Son. Semo qua per servirle . 
J*'eL Andeve a despogiar. 

^nd, Ande desiiso in portego, e prìncipiè a sonai • 
Già, E meneghe de schena . 
j^nd, E a* comi deghe fii • 

J^eL No V* iotlubitè gnente , del vin ghe ne sarìi • 
Son, Li avemo stamattina lustrai con della gripoi) 

Subito a n demo a farghe una sonada in trìpola . 
{parla de* comi da caccia ^ e partono i sonatcr 
»4nd. Mi crédo che deboto saremo più de cento. 

Cossa stemio a star qua P volea che andemo dresl 
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ria. Andemo pur , mi Tegno dorè cbe me mene. 
yalm Andiamo . ( incamminandosi ) 
Him Io aon con voi. [a Lelio teguiiandolo] 

>!• Perchè Tenir con me? 

Non potete andar solo? tant* altri non tì sono 7 
Statemi da lontano, Te lo domando in dono. 
}tL CoM dite , signori? da ridere mi Tiene; 
"Si non mi può Tedere , ed io gli Toglio bene . 
!.el. Non tì Toglie dappresso ; 1* ho detto e lo ridico . 
Del ben che mi Tolete , non me n* importa un fico. 
Voi andate al casino ; io vado in altro loco , 
Fino ali* ora del pranzo to' dÌTertirmi un poco . 

Tu, E bellissima in Tero, pare che siam nemici ; 

B pur Te V assicuro, che siam due buoni amici . 

Talor si caccia in testa di non Tolermi appresso , 

Tnlor , qoand' io noi curo, Tiene a cercarmi ei stesso. 

Ha gelosia di me , poi Tiene a confidarmi 

La arrenture aroorcae, ed io soglio spassarmi, 

E gli so dar da intendere cento l)estialilà. 

Ei talor si riscalda. È bella in Tcrità. 

Chi sa , che cosa rumina quella sua mente insana! 

Voglio tenerli dietro bel bello alla lontana, (parte) 
Già. No Torria , che sti siori ... 
end* Zitto, iitto;8tè attenti. 

Pcencipia i sonatori a accordar i strumenti . 
FeU Grodemoli un pocheto, e pò dopo suderemo • 
Già, Coesa disen? che gusti 1 
4iidm Cusi se la godemo . ( si 

stnte una tirifonia con corni da caccia^ la qua^ 
le $i tonerà in orehettra ) 
^ia» BraTi , braTi dassenol 
FeU Sì ben ; ghe xe del bon • 

end, Lunardo xe un gran omo. 
Già, Se poi dir omenoo • 

PVI. A unir sta compagnia poco no gh* ha Tolesto . 
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Già, E tuli galaatomini , tuta sente de sesto ', 

Jì'eL Tuti amici de cuor , de quei che no xe finti 

jind, Ettì? a sioc Lunardo. 
Già, ETTÌTa i cento e ▼inti«[parli 

SCENA VI. 

ANZOLETTÀ,BETTA,B GATTINA zueccboi 

jinz. jTute, cossa diseu de sta bela matada? < 

Bel. Cossa mai xe sta cossa? gran sente ze anifd 

CaL Che xe qualche novizza ? 

jÉnz. Oibò . 

Cai, Hosentioiit 

Anz, 1 Tol magnar coi piffari . 

Cai, Mo Tarde chemsto 

Bet. Figureve che roba, che i gh' averà a disnar 

Pute, pule, diseme. Che gli andemo aspiofliC' 
Cai, Del disnar no ghe penso. Mi gh' ho gusto co isi 
Bet, E quei boni bocconi ? oh povera mincbio6i 

FigureTe che torte! A mi no me ne tocca , 

Me sento propr>a mente che me vien l' acqua iaboo 
Cai, Se andessimo de su no i ne daria qualcossa' 
jinz. Sì ben ! andè dessuso. L'ave ben dita grotf 

SU siori veneziani subilo i voi licar . 
Bel» Cossa gh'aveu paura, che i ve voggia magnai 
jinz. E pò, se no i voi done. 
Bel, O poveri pulsi ! 

Se gh' andessimo nu , se Itcherave i dei • 
jinz. Mi no ghe vado certo. 
Cai, Oh gnanca mi , soreU ! 

jinz, 1 sarà più de cento . 
Bel, Aseo! 

Cai. Una bagatcla! 

Bet, Se ghe ne conoscesse almanco qualcbedua , 

No vorave seguro che stessimo a dezuo . 
Anz» Ghe ne cognosso tanti . Ghe xe sior Giacoment 
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CaU QmI che vien qiii U fetta ? 

jinz* Si ben quel pìcoleito. 

CSftf> Una Toltft el voleTa sempre parlar con mi ; 
Ma Toni Xe andà in collera, e no ghe parlo pi . 

Bef. Coua gh' attù paura t 

CaL Se el laTease che parlo , 

Povereta mai mil no,»o voi desgustarlo: 

Bh, Ye portelo mai gnente ? 

C€U* : Co el ghe n' ha poTeraasoi 

Bl me compra dei fiori, squaai ogni fesla uo masso. 

Afi. Yardè che gran caasada l 

Coi Cessa m' halo da dar? 

Bel. Mi co fata l*amor TolcTa da magnar. 
Tlito me comodaTa, nooe , pomi, sale Iti ; 
Mo co no i daTa gnente , musoni maledetti . 

én^ Mi mo son sempre slada de un' altra qualità. 
Co ghe n'ho hu , ai morosi mi ghe n' ho sempre dà. 
Mio sior pare ali* ingrosso el faTa profision , 
B mi sempre qualcoésa portaTa via in scondon . 
M* arrecordo una tolta mia mare, poveretta 1 
ItA m' ha trof à un presuto sconto soto la pietta ^ 
1* ha Tolesto saver ... no so; mi m' ho confuso, 
E hi m'ha lassa andar una man in tei muso . 

Bei. Oh a mi mo per ste cosse , Te zuco in verità. 
Che da mia sior» mare no me le mai sta dà ! 
In casa mia , sorela , no ghe ze sta vadagoi , 
Ma no ho mai Tolesto de quei che scalda i scagni. 

!7al. Oe 1 Tarde un' altra gondola . 

9el. N o i ha fenio gnancora. 

inz* No ghe ze miga un omo , gh' è drento una signora . 
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SCENA vn. 

AbRITA UN*ÀLTR4 00ND0L4, DI DOVI 8BÀBCA 

6iORà TONINA. 

Tom. dioria, paté. 

BeL PatioBa. 

Ton, Sa?ea dove che lU 

La casa , dovo ancao §e magna im compagaia f 
An^. Siora ai. La xe qaela ; ma no •• poi andar. 
Ton, Perchè? 

Anz» Perchè eoo lori no i voi done a ditaac 

Ton. Ma credeu , che le dentro no ghe ne aia nitimia? 
Anz* Oh liora no daneno 1 no ghe n' è goanoi una. 
Ton» y arde, nome borie. 
Bel. Crh* hala qotlche scipetto 7 

Ton, Me Torate fermar. Gh* aTeretai nn lioghelto? 
Bel, Hala ditoà goancora ? 
Ton. Mino. 

BeU Vorla dianar? 

Ghe la Tegna da mi ; ghe Penderò a comprar. 

Ghe farò una fortagia, conaerò la salata ; 

Gh* ho dela latugheta, tenera com' è nata . 

Ghe la resta serrida, la menerò in tei orto. 

Se Torla devertir ? no la me fessa torto . 
Ton, (Certo, sta gran premura, che ha mostra Gìaeometto 

De vegnir coi amici, m'ha messo in tun sospetto. 

Ko credo, se no Tedo, che done no ghe sia; 

Alfio son so miigier , posso aver selusia .) (da se) 

Andemo , son con yn . ( a Betta , e parte ) 
Bet, Ghe la resta servida . 

La servirò pulito, se de mi la se fida . 

Pute , cossa diseu ? anca questa xe bona . 

Se la vorrà magnar, oe ! no sarò minchiona . (via) 
Ani» Eh la sa far pulito . ( a Catte ) 
Cat, Chi xe mai sta signora? 
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ji^u Vttela • cala ti . Mi no lo so goaDCora . 
QaL Che k fia una luaUiMÌma 7 
Mfi* Mi no so in TcrlUy 

^ ' Ma anche delle luslrìstime gbe n' è da bon mercè» 
t CoL— Ti disi hen , soiela • No le gh' ha pan , gramaasel 
B el Instrìssimaine&to el ?a per le scoazze . 
jÌhm, e die spaziai 
Cai» ' ' E dit fkmo 1 

Amu ' Che aria maledeiUI 

A mfdene « Gate . ( parte ) 
. CtL Bendi ùeria , Aasoletta . 



1 



ago I MORBINOSI 

ATTO SECONDO 



SCENA I. 

BRIGIDA, POI TONI. 

Bri. VJ otsamai xe sta (mmm ? mooosM intiToi&i 
Che sto sior conte Anselmo no io redo a T^ut*f 
Per dererlirme un poco el me fa vegnir qua. 
El ¥a TÌa, e no lo TedoI cbeel m' aTOsse impiaalil 
No crederaTe mai . La saraTe un* aaion , 
No miga da un sior conte , ma da un poco de boi 
Vien el puto dasseno , el me saverà dir , 
Se el V ha cala gnancoia, se el se vede a fegnir* 

^Totii Patrona reverita. 

Bri. E caàì 

^oni Ho caminà 

Per tutta la Zuecca , sto sic» no V ho trota ; 
Ho domanda al tragheto ; a qualchedun ghe pir t 
Che un foresto a Venezia s' abbia fato buttar : 
Gb'ho dito se el gb^aycTa i cavei longhi e scarii 
I ha dito che ghe par, niia che no i xe seguri. 

Bri. Ma coss* hoggio da far ? 

Toni No so da serritor ; 

Se la ?ol una barca , nti ghe la vago a tor . 

Bri. E pò? 

Toni Mi no so altro . 

Bri. E poi coasa faroggio? 

T. (Bisogna a quel che sento, che ghe sia dell' imbroggi 

Bri. No me credeva mai , che el me fasse sto tnU 
Proprio el m* ha sassinà . 

Toni Mo cossa gh'halo fatof 
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Bri. Gaente, gneote. 

Ton, La diga . A mi ]a te confida , 

Son un poto onorato . Son Toni dalla Vida . 

No la créda che Toggia ... Sior si , se la m' intende, 
' Mi bado ai fatti mii , no tendo a ste faccende • 

E pò gh' ho la mia Gate , che pretto ho da sposar: 

Via, cara siora Brigida, la se poi confidar. 
BrL Vardè là che bel fiuto ! Disè , caro patron , 

Credea forai die sia qoalche poco de hon ? 

Un fio de un ortolan me parla in sta maniera f 

Me par che le persone se cognosse ala dera . 
Toni Xela ona sentii donna f 
BrL A nr mi no Te digo 

Chi fon , né chi no fon • 
Toni No me n* importa un figo. 

Quel che la xe , patrona , mi lasso che la sia ; 

lia che la se destriga , e che la vaga TÌa • 
Bri, Come! me descassèl seu Torsi to e1 patron? 
Toni Blio sior pare xe un omo , che no Tol suggiiion*. 

Deboto el TÌen a Cisa , e (piando el vegniri , 

La sentirà sior pare , cossa x:he el ghe dirà . 

La saraTe ben beta 1 1 Tien a domandar 

Che i se lassa un pocheto per orto a spanizas. 

Quel sior ne Tien a dir. Te prego sta signora 

Custodir un pocheto, tomo da qoa a mesa' ora. 

Xe tre ore che el manca , e noi se Tede più; 

Na Tolemo disnar, Torla disoar con no? 

No no femo locanda , nu no femo osteria, 

E no Tolemo sente, che no se sa chi sia. 
Bri. Mo TÌa no andè in colera , che Te dirò chi son.^ 
Toni Se la parlerà schietto, la parerà più bou . 
Bri. Sior si. Te dirò tuto, senaa che se contenda. 

Son una Tirluosa . 
Toni Vardè che gran faccenda ! 

Bri, Cotsa Torreasi dir 7 
Toni. Lt diga , cara ùora , 
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Hala canta a Venezia ? 
Bri, A. Yeneaia gnancoia; 

Olerà in qualche trailaio; quel che m' ha meaiqaif 

De cantar in teatro m'aTeva aconaegia. 

L' ha dito che una dona dela mia condision, 

Ai parenti, aU casa fa torto, e no par bon. 

h* ha dito de apoaarme. Ma yedo che sto £o. 

Dopo tante mignognole de farlo el a' ha pentio. 

Causa mia aiora mare. La m'ha lato iusegaic 

Sto miitier malignaczo, ma mi noi TOggio fu* 

Perchè mi, poverassa! Tadagno, e me afadigo, 

E eia tutti i mi beasi la i apende coli' amigo. 

Tolè, Te digo tuto , Tarde se aon aincera . 

Caro TU, fé de tuto, che alaga qua sta aera. 

In caaa de mia mare no ghe foria più andar. 

O TOggio maridarme , o me toì retìrar . 

Aspeto sto aior conte, apcro che el Tegniri; 

E se più noi vegniase, el del j^ofedera. 
Toni ( Mi no so cessa dir, la me fa compassion, 

Adesso mo ghe digo , che mi uo son paron . ) 

Comanda mio sior pare ; ma co Io Tederò , 

Ghe conterò V istoria , e lo persuaderò . 
Bri, Sieu tanto benedetto ! Da sto parlar se sente, 

Che se' un puto de garbo , e no perdere gnenie . 
Toni Mi no voi Tadagnar, ma ae la re^ta qua, 

Se la Torrà disnar^ qualcoasa ghe Torrà* 
Bri, Mi no gh' ho gnanca un beszo . 
7'oni La ata fresca, patiooi. 

No la gh'ha gnanca un beszo! cara eia, la perdasi; 

Sior conte no gh' ha dà qualche bagateleta ? 
Bri, Oh mi no togo gnente , sì ben so povereta! 

El ip' aTeTa esibio de darme un tanto al di; 

Mi gh' ho dito ; sior no. Sposeme , e pò sior sì* 
Toni BraTa da galantuomo! Parlemose tra nu. 

L' ha TÌsto el tempo bruto , e noi ghe torna più. 
Bri. Se ^1 gh' aTCTa con mi qualche inlension cattin» 
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Che el TBga pur «t diayolo, e col xe là, cbe el scriva* 
Coesa m' importa a mi del so beo , dei so bexiif 
SoD xoTene onorata ; no toì sti stomeghesEi • 
Se i me dona qaalcossa , non uso a refudar , 
Ma se i slonga le man, li mando a far scartar.* 

Toni Da sseno? 

Bri, Si dasseno . 

Toni Quando la ne costì, 

No i gbe donerà gnente . 

Bri. Cossa m* importa a mi 7 

Per mi poco me basta. 

Toni E per so tiora mare f 

Bri, Che la gbe pensa eia . Za la gb* ba so compaii 4 

Toni Me par de sentir aente. 

Bri Chize? 

Toni No so cbì sia . 

* ( guarda alla icena ) 
El ze an de quei sieri, che disna in compagnia. 

Bri, Gosea totIo? 

Toni No 80 ; 

Bri. No gbe dizè cbi son . 

Toni Mi no gbe digo gnente • Gessa Torla , patron ? 
( a Lelio ) 

SCENA U. 

LELfO, Z DETTI. 

Lei, OipuÒTcnir? 

Toni Sta usania mi no V ho TÌsta più! 

El domanda , ae poi quando che el ze vegnù? 
£#!• Senridore umilissimo. ( a Brigida ) 
Bri. Serra . 

Lei, Mi par foresta. 

Br^. Sior no , son Tcnetiana . 

Lei, (ChebeUadoiinaèqufstal) 

2W 8e fol WTeri pexon. •• 
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Lei, Andava un pò* a diporto^ 

Sono entrato qna dentro a passeggiar nell' orto. 

Veduto ho la signora , e mi ho preso V ardire, 

S' ella me lo permette, venirla a ziTenre» 
( inehinandoti a Brigida ) 
Bri, Mi fa graiia distinta. 
Toni Signore , in casa mia 

No se vien dale done, che no se sa chi sìa. 
JLel, Mi faresti un piacere? ( a Toni ) 
Toni Cossa vorla da nììlem 

aUerezza ) 
Lei, Dove avete imparato a favellar cosi? 

Andatemi a comprare un' oncia di melato . 

Il resto ve lo dono ; ecco mezao ducato • 
Toni ( El zergo V ho capio . ) Semo uo poco lontiù 

Starò un pesso a tornar . 
Lei, Stateci fin domani . 

Toni Mo no la va a disnar ? deboto sarà ora . 
LeL Lascerei mille pransi per star colla ngnoca. 
Toni Sentela ? ( a Brigida ) 
Bri, L'ho sentio. No saverìa el perchè. 

JLel, Perchè voi mi piacete . 
Toni Yorla che vaga 7 

( a Brigida ) 
Bri, An^è. 

Toni Vago a tor el tabacco» La resta qua con do. 

( Mi no lo voggio perder sto messo ducatelo . ) [via) 

SCENA m. 
BRIGIDA» E LELIO: 

Bri, ( vJTh' ho bisogno de tutti in tei stato che lon, 

Ma però che sia salva la mia reputazion . ) 
Lei, Signora mia , perdoni, è sola , o accompagoattf 
Bri, Xelo orbo ì no vedelo ? 
Lei, Veramente è garbata . 
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Fotio saper , signora , la Tostra condìxioBe ? 

ìrL CoiMgh' importa a elo? 

jcI, Ci ho anch' io la mia ragione • 

ìrL Elo 9 la me perdona , noi gh' ha da far con mi . 

lei. Non ho che far con toì ? potria jdarti di si . 

Io tono un galantuomo. Molto toì mi piacete, 

E se posso senrirvi , dispor di me potete . 

Bri. Graxie , grasie , patron , graaie de -sto regalo ; 

EU no me oogopjse , e la m' ha tolto in falò 

[téL Ma di che lì ofEendete ? So il mio doTer , ridico ; 

Dendero soltanto d* esserTÌ buon amico • 

Se siete una signora, anch'io son nato bene, . 

Vi saprò in ogni grado trattar qual si conyiene ; 

Siete Toi maritata ? 

3rip No lo so in yerìti. 

ueL Ma perchè mi volete celar la Tenti ? 

ìri • Gh* hoggto fuisi sto obbligo de dirghe i (atti mi ? 

Lei. Ma via , cara signora, non parlate cosi • 

Potso saper il nome ì 

ÌrL Marfisa : 

LeL Eh non Io credo! 

ìrim Mo no zelo un bel nome ? 

LeL Schf nate, io me ne avvedo. 

Fidar non vi^volete della persona mìa . 
VrL Perchè m' boi da fidar, se mi no so chi el sia? 
LeL Lelio dal Sol mi chiamo ì 
BrL Gh' baio muggier? 

LeL Io no. 

BrL Se Torlo maridar ? 
LeL Presto risolverò , 

Brim ( El me par un bon aovene ; dele volte , chi sa 7 

D« sti bel accidenti al. mondo se ne de . ) [da te) 
LeL E voi siete fanciulla ? 
BrL Son puta, patron si. 

LeL Volete maritali ? 
Bri* Ghe penserò anca mi. 
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IjbL Se almen Mper potetti chi siete , e chi non fiele^ 
Bri, (Sto sior per quel che vedo el Yieo prettoaleslieti 

Ma cvarì no me fido , ) {da gè) 
Lei, Non rispondete ancora? 

Bri, Risponder a ste cosse xe un pocheto a bon*qn 

Che inteniion gh' ayerayelo ? 
Lei, Intension beUaeboiM 

Mi piace il Tostro spirito, mi piace la persona. 

Qaand' io saprò chi siete, forse mi spiegherò. 
Bri, Vorla sayer chi son ? doman ghe lo dirò, 

( Spero ancora che el conte no me lassa cnad .) 
hsU ^Appena I* ho veduta subito mi ierit ) 

Posso goder intanto il piacer di serrinri 7 

Posso dopo pransato venire a riTerìrri f 
Bri, Perchè no ? el ze patron . 
Lei, Vedo da Ul bontà. 

Che avete un cuor gentile al par della beltà ; 

Ed io tì userò sempre qneU* umile rispetto ... 

SGENA IV. 
OTTAVIO, E Dsra. 

Oh, O erro di lor signori . 

Lei. ( Ghe tnsia maledetto 

Bri, Gessa vorla , patron ? 

Otu No son per darvi intrico; 

Sono , signora mia , di Lelio un buon amico . 

Sóggezion non abbiate ; so tulli i fatti suoi . 

Lelio , buon prò vi faccia; mi rallegro con voi. 
Lei. Garo il mio caro Ottavio , se mi volete beae, 

Fate il piacer d' andarvene. 
Ott, So t|ue] che mi coovicoe> 

( in aito di partire ) 
Bri. Perchè el maadelo via ? Mi no gh' ho suggisioa 

Le visite onorate no le se fa in scondon; 

La perdona^ sioc JLelioj co sto so bel parlar, 
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De eli) e anca de mi la farà sospi-ttar. 
Ju. Dice ben la aignora . ( Mi pare , e non mi pare 
D' ayerki in falche loco ceduta recitare ) ( da se) 
Pomo saper chi sia ? (a Lelio ) 
Lei, Non (o so né meo io. 

>(/• Come I non lo sapete? 
Lei, Noi so 8qU' onor mio . 

V ho ritroyata a caso . Da lei son ben Tedato, 
E non coirei che foste al solito venuto 
A far le Tostre scene i 
Ottm Ansi giovar procuro 

A ogni vostro piacere. ( E lei ,ne 8on sicuro 4 ^ 
Bri, (StosiormeparamìfCheelgh'abbia piìi dell' omo») 
OtL Non sapete chi sia. Bella da galantomo! 
Farmi, se non m' inganno, d^ averla conosciuta, 
Non mi riconlo dove , ma so che l' ho veduta . 
.BrL La senta una parola . ( a Ottavio ) 
t)lL Son qui ,che comandate ? 

( a Brigida } 
Bri, (Dasseno, el me cognosse?) ( piano ad Ottavio ) 
OK* (Si , ma non dubitate.) 

( piano a Brigida ) 
JLel, (Ecco qiii, mi perseguita sempre in una maniera.) 
Ott. Mi consolo con voi , se questa cosa è vera . (a 

Lelio ) 
Lei. Di che cosa? 
Oit. (Mi ha detto questa cortese dama ..) 

( piano a Lelio ) 
JjcU (È una dama?) [piano ad Oilaoio ) 
Oit, {Sìcuto.]( piano a Lel'o) 

t^U (Buono! comesi chiama?) 

OlU Con Ucensa , signora . ( a Brigida ) 

(La contessa Narcisa. ) 
(piano a Lelio ) 
LeU (Ed a me aveva detto , che avea nome Mar fisa . ) 
( piano ad Ottavio ) 

Goldoni T. XXVIL ao 
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Bri, No me vergogno gneote òe dir queia che sob; 

Ma trovarme qua sola 9 lo so che no pac bon. 
Ltcl. No , signora contessa , no stia a rammarìcttii' 
Bri, Disela a mi ^ patron ? 
OtU Non occorre celarsi . 

Io son dei buoni amici un amico fidato • 

L* esser suo , mia signora , a Lelio ho confidsto . 

Anch' egli è nato bene, e certo non saprei 

TroTame un altro simile , che convenisse a lei . 
Brù Me huriela 9 signor? 
OU, Dico la verità • 

Jjek Un amico sincero in me ritroverà, 

Un servitor fidato , umile , e rispettoso . 
OU-, E se saprete fare forse un tenero sposo • ( a 

Brigida ) 
Bri. (Come xela st' istoria?) {da se) 
Lei. Lo so che non son d^ooi 

Ma ad incontrar son pronto ogni più grande impeglBO. 

Ottavio sa chi sono . 
OU* Certo, signora si. 

Lei, (Possibii jch' io non trovi da maritarmi an £7) 
Bri, Se el disesse dasseno I 
Lei. Per me non so mentire . 

Ott. Lelio è un giovin di garbo,quel che è ver si ha dadiff< 

E ricco, è senza padre, è amabile e giocondo. 
Bri, (El sarave un negoxio el più bel de sto mondo.) 

SCENA Vi 

GIACOMETTO, e detti. 

Cria, vJ ossa feu qua,patroni?a ndemo,che ne attende. 
Ott. Cosa dite di Lelio ? ( accennando Brigida ) 
Già, Roba bob ì {ad Ottavio ac- 

cennando Lelio ) 
Qtt, Ci s'intende. 

Già* Bravo, compare ^elio I Anca mi scambierii 
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Ceoto e Tinti compagni per sia tal compagnia. 
Lei, Lo sapete cbi è? 
Già. Mi no: 

Lei. È una contetta . 

Già» DaMcno? 
LeL Domandatelo, (a Giacometlo , aceen* 

nando Oltayio ) 
Ott, Pomo attestar per essa . 

Già, Cossa favela qua sola sensa nissun ì (a Bri. ) 
Bri, Hoggio mo i mi interessi da dirli a un per un? 
LàcU Basta che io li sappia • 
Ou, Ed ancor io li so . 

Già. E a mi gnente , gramazso 1 
I^l. Ed a voi signor no ; 

Già. Me despiase che a tola done no i gbe ne voi , 

Che la vegna ; faremo tutto quel che se poi . 
Bri. No, no, sìor paronzin, ghe son tanto obbligada : 

Sola con tanti omeni f la ze una baronada . 

Me maraveggio gnanca , che el me la vegna a dir .' 
OtU Sentite? vostro danno. ( a Giacometto ) 
Già, La prego a compatir.' 

Ho dito quel che ho dito senza pensargbe su • 

Dopo d* aver disni, vpgniremo qua nu . 
Oli, Ma , signor Giacometto , cosi non si favella , 

Lelio è il sol possessore del cuor di questa bella . 

Egli non vuol nessuno, lo so di certa scienza , 

E di venirvi, al più, avrò io la licenza . 
Lei. Né anche a voi noi concedo. ( a Giacometto ) 
Già, Seotiu? (ad Ottavio) 

OtU Perchè tal cosa? 

( a Lelio ) 

Posaìhil che per me siate cosi ritrosa 7 

Non Tolele ch'io vegna! siete crudel cosi? (a Bfti) 
Brì, Che vegna pur. 

Già, Sentiu ? voi Tegnir anca mi . 

{a Lelio) 
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SCENA VL 
ANDRBETTÀ, e detti. 

And, Jl resto, che se dà in loia. 

Bri* (Deboto i Tieo qua luti.) 

jdnd, Gossa ze sto negoxio ? Oe ! principien dai fruii ? 

( ai tre compagni ) 
Già. Lelio gh' ha destitoccbi' ( ad Andrtetta ) 
OtU Non TuoichegU ti guardi. 

Già. E a na no ne tocca. 
jind, . Gossa semio? bastardi? 

Bri, Gossa Toleu da mi? 
And, Semo tati golosi . 

Bf^, Yoleu che Te la diga j che se' i gran morbinoii. 
And, Sior Lelio. 
LeL Che volete 7 

And, Se la Tolè menar » 

Serada in tana camera la poderia restar • 

Mi» che son quel che trinaa, ghe manderò el bisogno. 
Lei, Se volete venire . ( a Brigida ) 
jBri. Oh sior no! me vergogno: 

Ou. Ma via , cara contessa . 
Ar^d, Contessa ? bisiuele ! 

Co gh* è de ste signore , no ghe voi bagatele . 

Come zela qua sola? 
Bri. Za me 1* ho immaginada , 

Ghe el me dava anca elo la solita seccada . 

Ghe son, perchè ghe son ; cossa gh* importa a la? 
And. No la se scalda el sangue , che mi no parlo piò. 

SCENA. VII. 

FELIPPO.B DETTI. 

Fi L Y ia , no ve fé aspettar . I ha messo sus^) i ri» 
Gossa vico qua ste femene per iutrigarne i bisi? 
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Bri, Quel sior la cWiltà ool 1* ha imparada tropo . 
OtU Colle donne, signora, Filippo è misantiópo . 
Bri. Noi par mai Tenesian . 
J^eL Son ^enezian , patrona ; 

Né son gnanca de queli taggiadi ala carlona . 

Co le done xe bele, antipatia no gh'ho . 

Le me piase anca a mi , ma per ancuo , sior no. 
LeL Non si potria condurla in qualche appartamento? 
Oii. Questo potrebbe fiursi . 
Già* Mi per mi me contento. 

JfeL La diga , cara eia . Chi zela 7 ( a Brigida ) 
Bri. Velo qua . 

£1 Tol saver , chi son . £1 gh' ha curiosità . 
F'el. No ghe posso parlar? Mo la sana ben bela... 
Già. y ' boi da dir chi la xe ? la xe una mia sorela . 
J^el, Se P è vostra sorela , mi ve digo cossi ... 

SCENA vin. 

TONINAjE DETTI. 

Ton, JDravo, signor consorte! 

Già, ( Oh povereto mi ! ) 

jTo/}. Se me fa anca de queste? cussi con mi tratte? 

Dirme i xe tuli cmeni , done oo ghe ne xé? 

£ vu altri, patroni , che me l'ave desAÌà, 
^ No ave per le muggier gnente de carila . 
J^el. Da nu no ghe se done , Tel digo e Tel mantegno. 

Chi ha ordenà sto disnar , l' ha fato con insegno • 

Ma sé i le va a cercar, cossa ghMqftremo nu? 

Manderave le femmine a casa de colu . 

Per mi yago a disnar . Yegna chi toI vegnir. . . 

E chi no voi, bon fiaso; mi no yoglio immatir . 
( parte ) 
^nd. Andemo, cari siorì , no se femo aspetar* 

Tuti a nome per nome Lunardo ha' da chiamar • ' 

S'ha da passar rassegna, su de una scala sola, 
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£ pò tutti per ordene s' ha da sentar a tota . 

Anca a mi qualche volta me piase ati bei TÌai ; 

Ma adesso toì andar a far V amor coi riai . 
CTora. Ande , che podè andar fio che ve chiamo in diio. 
Già, Anca mi TOgio andar. 
Ton. La diga , siot mario . 

Chi xela sta signora? 
£ri. Oh per diana de dia! 

Deboto me vien caldo ; chi credela che sia ? 
S^on. So sorela no certo . 
£ri, Son sovene onorata» 

E qua con so mario no vegoo a far la mata . 

No lo gh* ho guaoca in mente • De lu no ao chefir. 

£1 80 caro mario la se lo poi petar . ( parte ) 
JLel, Lasciatevi servire . ( in atto di teguitarìa ) 
Otl, No no, fate una cosa, (lo 

trattiene ) 

Pacificate in prima lo sposo con la sposa • 

Voi dileguar potete tutti i sospetti suoi ; 

Se la signora è sola , la servirò per voi . {parte ) 
JLeL (D* Ottavio non mi fido; voglio andar io eoo lei • 

Non vo* che me la levi . ) Schiavo , signori miei . 
( parte ) 
Ton, Chi eia quela pettegola? ( a Giacometlo) 
Già. Zitto; la xe contessa- 

Ton. Gossa m' importa a mi se la fusse duchessa? 

Parlo con vu sior sporco, che ve se andà ainrcutai 

Che l'è vostra sorela . 
Già. Ho fato per burlar . 

Ton . Ài omeni ste butle in testa no le vien , 

Quando che a so muggier dasseno i ghe voi lieo ; 

Ma mio mario per mi noi gh' ha uèamor, nèslioU) 

£1 me fa de sti torli, e no la xe la prima. 
Già. (E no la sarà 1' ultima .) 
Ton, Cosa' è ? no respoodì? 

Già» Cossi V* hoi da responder ? mi lasso che disè. 



V 
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Se tLWtmt dft parlar, ve poderale dir. 
Che qua aaaolalamente no doyeTÌ yegnir . 
Che ona dona cìtìI, conaorle de un par mio. 
No Ta a far de ste scene in faxza a so mano • 
Tornè a monlar in gondola , batterela , ma presto. 
Parleremo sta sera , e Te dirò pò el resto. 
Se tegno a deyertirme, se stago allegramente , 
A casa mia, patrona , ve lasso mancar gnente 7 
Ho speso el mio ducato. No lo Toi buttar TÌa, 
No voi per causa yostra star in malinconia . 
Quanto me par e piase toì rider e buiUir. 
Aoemo, a casa vostra , e no me ste a seccar •fyia) 
Ton» Finsero de andar yia, ma tornerò ala riva. 
No , na ghe moggio andar , se i me scortega yira. 
So sorek ì barou I voi Tederla a fenir • 
Gh' ho una smania in tei cuor ; che me sento a morir. 
Oh povere mnggier , credeghe a sti baroni I 
Oh ghe ne xe pur pochi de marii che sian boni ! 
Co i se areote i ne dixe TÌasere, vita mia, 
E co i né xe lontani , bona sera sioria . 
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SCENA L 

Sala con tavola dei lao. 

La TAVOLà FORMERÀ* UN T, CIOÈ IN FONDO Air 
L4 SGRNA VICINO AL PROSPETTO DBC^CAMI- 
RONB , SABA* LUNGA DA ITN CAPO ALL* ALTRO 
ENTRANDO DI QUA, B DI LA* NELLE QUINTE PU 
FINGERE , CHE SIA DI 190. PERSONE : ▲ MEBSO 
DELLA TAVOLA NE SARA* ATTACCATA UN* AL- 
TRA, CHE FORMA LA OAMRA DEL T, E QUESTA 
TERRA* INNANZI VERSO I LUMINI» CIOÌ FIN DO- 
VE SI POTRÀ* METTERE FRA UN TENDONE 1 

l* altro , e se la cambra avanti fosse sta- 
ta indietro, si potrà* calare un tsvdorb 
fra l* atto , per preparare la tavola. it 
faccia 5ara^*no i personaggi «foti parte 
colla faccia', e parte colla schiena al 
popolo, in quella che viene avanti, si 
meiteranno i personaggi di qua, e di la*. 
Alla prima scena ai lumini, di qua e di 

LA', vi saranno due PORTE DI CAMERA COS 
PORTIERE. Si avverte CHE LA TAVOLA SIA UH 
POCO IN DECLIVIO , ACCIO* SIA GODUTA, E DI 
METTERE OTTO CANDELE, RENO HE SIA DI GIOÌ- 
NO, POTENDOSI TOLLERARE QUEST* IMPROPBU- 
TA' per non PERDERE AFFATTO LA SCENA PEI 

l'oscurità*. Sopra la tavola vi vorranno 
vari piatti, e si poo* fingere che siano ai 

FKbTTI. Vi SARANNO DELLE ROTTIGLIE, DEI 
ROSOLI , E POI A SUO TEMPO IL CAFFÉ . 



Uid. ix 



mici da levante, alla vostra salule. (fo»v 
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Già, Amici da poDenle, TÌva le bele pule, (beve) 

( tutti gridano evviva ) 
Oit. Lelio e^Tival ( col bicchiere in mano ) 
Lei, Chi viva? 

Ott, E^vÌTa la contessa. 

Lei. Viya, TÌva di core! Oh se ci fosse anch'essai 
FeL Sensa le done in hocca no i sa star un momeoto. 

Viva chi ha procura sto hel devertimento . 
Già. E tìys sior Lunaido, che u'ha trattai da ze. 
And, Vìva quel bon amigo . 
FeL Sonadori, sonè. 

( V orehettra tuona una parte di sinfonia al- 
legra con i comi da caccia , e colle trombe) 
And, Mi ho magna ben, compare . (a Giacometlo) 
Già, Semo stai ben trattai. 

Lei. Gran sfarzi nella tavola per me non ci trofai. 
Fel, Per mi son contentissimo, eia rason xe questa: 

Cossa Toleu de meggio per un ducato a testa? 

1 primi cinque piatti i è sontuosonezsi . 

Certo che in ti segondi no glie ze sta gran sguazzi. 

Ma misarando ben la spesa coli' entrada , 

Me par che abbiamflJatoraiTa bona zomada . 
Già . Gran risi 1 
And, E quela sopa ? 

Ott. La carne era squisita. 

Fel, Che castrai Che frittura I Mi ghe anda?a de vita.] 
Già, Quele quattro molecche no gierele perfette ? 
And, 1 s' ha desmentegà de taggiarghe le ungiette. 
Fel. Boni quei colombini. 
And. Boni per la stagìon . 

Già, E quel sala co Phaggio mo no gìerelo bon? 
FeL La torta veramente giera assae delicata . 
Già. No cavavela el cor quela bela salata . 
Fel, E sto deser ? I^asseno no se poi far de più . 
Lei, Lo chiamate deser ? 
FeL , Tasè là , caro m . 
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Se w die in cento, e Tinti ^[oalcnn s'ha da doler; 

Ma sta coesa, per dirla la me dà despiaaer. 

Dei disnar in di? ersi anca mi ghe n* ho £ito ; 

Ma non son mai sia meg^o a spender un doeato. 
Otl. GonTiene compatirlo . A Lelio non dispiace 

La taTola che ha aynta ; ansi se ne compiace . 

Ma il desinar gli sembra » che meriti a«ai flunco» 

Perchè non gli si è data una signora al fianco* 
FeL Sior ti per otto lire co sta bela grasieta 

L' aferaye volesto anca la so donela . 
And» Amici , gh* ayeu gnento , che re aTuua de boo? 

Mandè qna , mandè qua, che gh*ho el tira boMoo. 

Porto sempre con mi le mie arme in sonda . 

De qua quela bottiglia rosotin de eanela • 
Già, Xela del GaUeniga ì 
And. Adesso el aentiinnioi»' 

FeU Anca ni un gottedn . 
And, Si, se Io ipaitiieflM. 

Ou, Lasciate che lo lentà . 
X«2. Ed io sono battsido ? 

And, E Tiya i cento e Tinti . 

Già, E ?ÌTa sior Luoaido. 

( tutti bevono il rosolino \ 

SCENA IL 

TONINA,E BETTA nascoste dietbo la for- 
tiera DA UNA PARTE , BRIGIDA , ANZOLET- 
TA, E CATTE dall' altra , volendo ve- 
dere ALZANO UN POCO LA PORTIERA ORA 01 
QUA, ED ORA DI LA* . 

Già. \Jt\ ghe xe dele donne. ( ad Andreetta] 
And* Zitto , che le ghe stag»> 

( a Giacometto ) 
Lei, Vi son donne là dentro . ( ad Ottavio ) 
Ou. DaTTcr? Oh qaesUèT>e«: 
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Fel, GoMa gb* è , cou' è età? Se Tede a baligac . 
Per diana! le se dooe , che ne TÌen a fpionac . 
Già, Oe I la ze la contessa . ( a Andreella ) 
And, Gbe xe an' altra con eia; 

Che la sia to moggier? 
GiOf La sarave ben bela; 

La ze montada in barca: V ho TÌsla mi a montar. 
No csederia, che ancuo la volesse tornar . ( ù ve» 
dono muovere le portiere ) 
Fel. La ze lunga sta istoria . Doye ze sior Louardo? 
Ste done per adesso le ha abù qualche riguardo ; 
No le poi star in atropa» levo! vegoir de filo, («'a/xa) 
Adesso no se Tarda più tanto per sutilo . 
Bl disnar ze fenio , podemo levar su , 
Vorle Tegnir a rider 7 Rideremo anca nu « ( iuUi 
si alzano e partono le parti mute ) 
Già, Bravo Felippo, brava! 
And, Bravo da galantomo! 

Feh Cessa credeu, patroni ì Anca mi son un omo. 
Benché sono in ti ani, me piase T allegria, 
E me voi devertir al par de chi se sia . 
S' aveva dito ; a tola done no ghe sarà ; 
S' ha manteguù V impegno , e no ghe ne ze sta • 
Adesso sta pramatica 1' avù el so compimento, 
S* avemo da inventar qualche deverti mento • 
Pallerà con Luuardo , aspetè qua un tantin ; 
Voi che se devertimo , voi che femo un festin ; 
Voi co ste suecchine, che femo i generosi! 
Voi che i diga a Venesia ; che semo-i morbino6Ì.(W<») 
Già, Mi ghe atago . 
And, Anca mi. 

Ott, Ancb* io non mi ri tiro . 

Lei, (A servir la contessa unicamente aspiro.)(c{a se) 
Già, Mo via , care patrone , no le faua babao , 

Che le v^na con uu. Le scampa da recao? 
Lei, Qoeite belle signore patiscono i rossori . 



5o8 I MORBINOSI 

ÀaJerò io da bro ; servo di K)r signori . ( entra 
dov* e Brigida ) 
Ott, Non lo lascio di vista il caro amico mio; 
S* ei si vuoi divertire , vo* divertirmi anch* io . 

( parte dietro Lelio ) 

And, Lori va per de là; nu andemo per de qua; 

Anca per nu altri do qualcossa gbe sarà, [parte ] 

Già. lati che no gh'è Tonina, me togo boniman . 

Voi baiar , voi saitar magari fin doman • ( parte | 

SGENA m. 

Camera . 

BRIGIDA , E LELIO. 

Lécl, XTXa via, cara signora , siate meco bonioa. 
Bri, Cessa vorlo da mi? 
JLel, Datemi una manina. 

Bri. Gole done ci vii tratar noi sarà bso . 
Leh Mi negate uoa man ? ( vuol prenderla ) 
Bri, Gbe la darò sul muso. 

Lei. Per aver una grafia da una gentil aignora 

Mi contento di prendere una guanciata ancora, (co- 
me sopra ) 
Bri. Ma la se un' insolensa, 
Lei. Ma se per voi nel seno 

Arciere già mi sento. 
Bru Gbe la puzo dasseno • 

Lei. Se avete cor, battetemi, j come sopra ) 
Bri, Noi sarà migà el primo. 

Lei. Voi di me non curate , ed io tanto vi stimo . 
Bri. Se per mi, caro sior, el gh' ha dela bontà, 

Che el scomenxa a tratar come che va tratà . 
Lei. Una finezza. ( accostandosi ) 
Bri. Che el staga con respeto. 

Lei. Ma se amor mi tormenta .( come sopra ) 
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Bri. Deboto ghe la peto. 

Lei. Qaella mano gentile male non mi può far . 
8rù Se sta man se sentii , ghe la farò prorar . 
LeL Qua neifuno ci Tede, (pia neasano ci sente» 
Mio tesoro , mio bene , pietà . • . ( ti accoita ) 
Brù Sior insolente • (^li 

dà uno ichiqffo ) 

SCENA IV. 

OTTAVIO, E DETTI. 

OtU \J ot' aiuto? (a Lelio) 

Lei; Nonio. 

DU. Gota fa? (a Brigida) 

Bri* No aaTerei y 

Domaodeghelo a la ; 
Ou. ( $i volta da Lelio ) 
LeL Domandatelo a lei . 

Ou, Non IO, le ciò sia Tero , o se mi sia ingannato. 

Un schiaffo a qoalcheduno mi par sia stato dato . 

Dite se ciò sia fero j o se ingannato io fui . 
LeL DooMindatelo a lei . 
Bri. Domandeghelo a lui . 

Ou. Se alcun non lo tuoI dire, lascierò che si taccia. 

Chi l*ha aTuto, sei goda , e che buon prò gli faccia . 

Pensiamo a un* altra cosa . Lelio , codesta dama 

Lo so di certa scienza , che tì rispetta ed ama . 
Lei, Lo so anch' io di sicuro • 
Ou, E del suo amore in s» gno 

So che brama di darri di teneresza un pegno . 
LeU Mi ha di già faforìto. 

Ou» DaTver? Me ne consolo ; 

( a Lelio ) 

Ma non è a sufEcienaa , se glie ne deste un solo • 

Quando si ama da?vero, si replica il fafoce. 
ZN. Replichetòf se el f ol . 
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Lei. Grazie di tanto onore. 

Ou. Come! Voi ricusate la graxia generosa 

Di una , cbe sol desidera di essere vostra sposa . 
X^L Mia sposa ? 

Ott, Si signore. Contessa, non contiene, 

Chfi tenghiate V amico più lungamente in pene . 
Perchè credete voi , eh' ella sia qui Tenuta? ( a Lelio ] 
La donna , lo sapete, è per costume astuta. 
L' amor mi ha confidato , che per Toi proTa in petto ; 
lo le ho fatto la scorta a entrare in questo tetto . 
Nulla Vi ho detto in prima, per osseryar se a Toi 
Piaceva il suo bel volto , piacevàn gli occhi suoi . 
. Or , che mi par che siate per lei contento e lieto, 
Vi parlo schiettamente, vi svelo il gran segreto. 
La contessa Narcisa arde per voi d' amore ; 
E voi siete uu ingrato, se le negate il cuore* 
Lei, (Burla , o dice davvero ì )(da$e) 
Bri, Audemo co le bone. { né 

Ottavio ) 
Ott, ( Non lasciate fuggire questa buona occastone- ) 

( piano a Brigida ) 
Lei, Voi dite cento cose , io non ne credo alcnaa ; 
Se diceste davvero, 1* avrei per mia fortuna. 
E ver , per confidarvelo, cbe un schiaffo ella mi ha da* 
Ma se poi mi vuol bene. . • 
Ou. Per amor ve V ha dato, 

( a Lelio ) 
Non è vero ? j a Brigida ) 
Bri. E verissimo. 

Ou. Sentite ? In verità 

Questo è un segno d' affetto. ( a Lelio ] 
Lei, Grazie alla sua bontà. 

Ott, Concludiamo V affare. Ella per voi si mostra 

Inclinata all'estremo; se la volete ,è vostra. 
Lei, Come? 
Ou, Come , si dice ? Di ? di mi mm^iglio • 
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r lentir quetto come a lei non vi consìglio. 
me mi domandale? Vostra potete farla 
•1 coli' unico meszo di amarla e di sposarla « 
è noto il di lei grado , vi è noto il di lei nofti^ 
m ardite mai più di pronoaciar quel come . 

• Kon io che dire , amico, lascio da voi guidarmi , 
t conteaia mi piace . Desio di maritarmi . 

Lo ientite, signora? Disposto è a dir di li • (a 
Brigida ) 

Ma se r ha dito come ; come dirò anca mi . 
. Come Toi pur mi dite ? Come si fan lai cose, 
amandar lo potete a quelle che son spose • 
rt me posso servirvi a stendere il contratto , 
come lo sapete quando che sarà fatto • 

• Ma voi saver avanti . . . 

Che volete sapere ì 
OD vi dirò , che Lelio sia nato cavaliere . 
k è persona civile, ricco di facoltà, 
nono , come una pasta . 
t. Tutta vostra bontà . 

!. Signora mia j del tempo non dobbiamo abusarci . 

• Zitto , che sento gente . 

!. Chi viene a disturbarci? 

SCENA V. 

TONI, E DETTI. 

ni ìf osso vegnir avanti ? 

£. Vegnì, vegni, Tonin • 

Iti Un barcarìol per eia m* ha dà un polisiin. 

ù Chi lo manda ì 

ni No so . 

t. ( El xe quel traditor . ) 

(date) 
!oa so bona licensa . ( Ah die me bsttè el cuor! ) 
%» (LeKoinMneccNUolo.) 
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Lei, ( Chi ma UcrÌTe quel foglio?) 

( ad Ottavio ) 
Ott. { Di che cosa te mete ? ) 

Z^. (Temo ili qualche imbroglia) 

Toni Che la diga, patroa. ( a Lelio ) 
Lei. Che cosa vuoi da me . 

Toni Vorla che Taga a torghe un' onza de gingè? 

( a Lelio ) 
Lei, No , il gingè non mi piace , prendo solo il melato, 

£ tu puoi contentarti di quel meszo ducato. 
Bri, ( Ah , che sto desgrasià me lasse , e me ahbaodoiisi 
A crederghe a costù son stada troppo bona . 
Se L^lio non minchiona , ghe posso remediar; 
Ma son troppo scotada , no me voggio fidar .) [da$e) 
Ott. Che vuol dir, phe vi vedo confusa ed agitata? 

Forse è cagion là lettera ? 
Lei. (Temo sia innamorata. ) 

Bri* La sento , sior Ottavio • 
Ou. Eccomi a voi repente . 

Bri, Ghe confido sta polisca , ma che noi diga goentr. 
OtU Brigida mia cariitima , a forza ion cottretto 
Lasciarvi in abbandono ad onta delP ajfetto. 
Mio padre mi richioma ,., ( legge in disparte) 
Lei. Posso sentire anch' io? 

Ou, Permettete che il senta anche l' amico mio. 

( a Brigida ) 
Bri. Me despiase... 
Ott, Che importa? 

Lei. Son in curiosità. 

Otf. Non vi perdete d* animo ; qualche cosa sarà. 

Quel che scrive è un amante. 
Lei. L* ho detto. 

Ou. E che per queste? 

Le cose di tal sorte io le accomodo presto . 
Contessa adoraiissima . 
Bri. Disc rusi ? 
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to. ^ , ^ Tacete. 

So lecere, sigaon . 

tei. Caro amico , leggete. 

Hi, Pur troppo da gran tempo io vidi a più, d* un segno 
Che della graùa vostra son diventato indegno . 
So che Lelio dal Sole temfamente amale, 
ìri, Dize Cini ? ( ad OUaXo) 
"Mt. Tacete, {a Brigida ) 

Lei, Amico, seguitate. 

ht. Di ciò solo vi prego f ditemi n, o no. 
Cosa lìiponderete 7 
ìrL Mi daiieno noi ao. 

yti. Oalantaomo . ( a Toni ) 
roni Signor. 

^tL Avete un calamaro? 

Voni Se la voi sto stra ssetto, calamar da scolato. 

( tira fuori di tasca un calamaro-) 
Oti, Adesso avete un poco di carta? 
ìri. No ghe n' è. 

Gh' ho ito libro da conti . 
ytt. Lascia vedete a me . 

( itraeeia un/oglio ) 
Vani El mio libro • . ; ( lamentandosi ) 
7tL Sta' fitto . Scrivete ; io detterò . 

( a Brigida ] 
Sri, Coesa vorlo che scriva ? 
Jtt. Quello eh' io vi dirò. 

ìri, ( Mo la se ben curiosa . Dove vaia a finir ? j 

( si mette per iscrivere ) 
Lei, (Sentiam che cosa scrive. ) 
7tL (Mi vpglio divertir.) 

Scrivete . ( a Brigida ) 
3ri, Scriverò • 
7tt Signor eonte carissimo , ( dei' 

tondo ) 
Che tutto a voi sia noto , ho un piacere grandissiiSft^ • 
6qldoi{I T. XXYU. ai 
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Adoro il signor Lelio , lo ditsi e lo ridico , 

E di yoi^ compatitemi, non me n* importa tmfieo. 

Brù Ho da Kàfet sU zoba f 

OU. Seua diffioolU. 

heL ( Se lioensia il ri? ale , ci ho guaio ìa verità. ) 

Ou. Sccifete . Innonù eera forte sarò tomaia 
Col caro signor ieUo unita , e maritata. 

Bri. Sta roba .. . ( ad Ottavio) 

Ou. Noa occorie die a bada lo tenete . 

Terminate di scrivere, e poi sottoacriTete . 
Qui non ci sarà nulla per si^^lare il £ogUo ; 
Non importa , per questo ^ù differir non voglio* 
Come si può, pieghiamolo. Fate la fopascrìtta: 
Al conte della Bosima che sta sulla via dritta . 
Prendi tu questo foglio* e reca la rispoata. (a Toni) 

Toni àchi? 

Ou, Non perder tempo, {gli dà una moneta) 

Toni Vado via per la posU. 

( No savetb a chi dulo. Basta, per no falar, 
Lo buterò in canal, e lo lasserò andnc.) [dm te,a via) 

Bri. ( Mi son measa confusa • ) 

Ou, JLelio, ooea vi psre ? 

Del ben delia contessa potrete dubitare ? 
Ecco per amor vostro, per esservi costante. 
Punto non ha tardato a licensiar 1' amante . 
Ora siete in impegno, se avete un cuore umano, 
Se galantuom voi siete , di porgerle la mano . 

Xe/. Si, mia cara colonna . ( vuol aòbraedarla) 

Bri. Cosse vorlo aiogar. 

Che un effetto d* amor gbe torno a loplicas I 
( minacciandolo d* un altro sehia/fo ) 

JjcI, Mi vuol bene cosi? ( ad Ottavio ) 

Ott. Anzi di cuor vi adora ; 

Un affetto più grande non ho veduto ancora . 
S' io trovassi una donna che mi battesse , affé 
^AXei per il contento ..* saiei fuori di me • 



I 
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' • « 

LbL QimikI' è coti , signora, son qui quanto yol«te ; 
U auo.poYero Tito battete e ribattete. 

OtL 1I« confìea prof ocarla . 

LeL Ho a dir delle scioiccbesie? 

Ott% Provocar Ja dovete ooi acbersi , e le finesie . 

LeL Fin qni non mi ritiro . Io voglio ad ogni patto.^ 
( mtole albraceiarta ) 

Bri. Andtve a fiuraquartar, cbe se' no peno de matto. 

Oit, Brava! 

BrL E fu, aior Ottevio... 

Ou. Or or d' amore in segno 

Andie contro di me prende un peno di legno.j(a Lei,) 

LeL Vuol bene ancofa a voi? 

OiL Gbisa? 

L«l. Non bo'sospetto ; 

Dategli in mìa presenta qualche segno d' affetto • 
( a Brigida ) 

Sri, Ye dirò a ioti do quel cbe me vien in bgcca: 
A TU altri paronsini hurlarme no ve tocca. 
Cortesanì d* albeo, scartessi mal ligai. 
Se credè mincliionarme , resterè mincbìonai • 
Mo che gran matrimonio I mo che bela fortuna I 
Sior cavalier dal Sol, andè a sposar la luna . ( parte ) 

Oit. Sempre ^^ mi consolo» 

lei. Diche? 

Ou. Voi siete certo. 

Che di voi la contessa ha conosciuto il mertp • 
Quanti vi so;i , che cercano d' essere strapaasati f 
Voi in genere di questo siete dei fortunati . 
Andiam le vostre nosse a preparar di volo, 
La contessa vi adora; con voi me ne consolo, {ria) 

Lei. Ti rìn^sio , fortuna ; se 1* esser strapàssatò 
È dell' amor la prova , son più di tutti amato • 
Cara contessa mia , se da te amato io sono , 
Si , atra passami pure, battimi , e ti perJono» 



V - . • 

i 



i6 I M0RBIN08I 



ATTO QUARTC 



SGENA L 

Oria atP mo della Zueeea » 

BETTA, E GATTE. 

Cai. Ùàz. die ad gh' è niisoii, spassiaemo un poc 
jBM. Yardft^ DO ghe parlar , se Tien tiox Gitcofl 

80 muggier ze tomada. 
Cai, Dasieiio? 

Bei, \ la Telila • 

De la no la se fida . 
CaU Ghe gran bestialità! 

Lo sarè , aìora Betta, coaie che mi fon bàml 

Lo sa^è che coi omenì mi no lasso la nat»» 

Ìoni xe assae aotilo , no lo toì dèsgastar ^ 
[a giusto co sta siora me la Toria ca? ac . 

SGENA U. 

ANZOLETTÀ , E DETTE . 

An%* yjt ! no savè ? Sta sera i voi fiu un fiori 

CaU Balereoio anca nu7 

dnz. Poi darse un pochetin « 

BeU I darà anca da cena ? 

Anu Si , ma na no gh* intw 

B9U Qaando che i dà da cena, ^aalcossa magnerà 

Cai. Mi me basta baiar . 

Anz, E mi gh*. ho et nio dit 

A Teder a fenic an certo aegoaietto. 
Quella certa signora, che no se s» chi sin, 
I dise che la sposa un de ita compagnia s 
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Ali me par impuuìbile; ghe Tederemo el fin» 
'^aU Donca per le 10 noxze i farà sto festior 
ém. Poi etaer. 
3et, Si seguro , e co ghe xe ocTÌasi , 

No ghe mancherà certo né torte né paatisii. 

SCENA III. 
GIACOMETTO , b ditte. 



P, 



Già. MTxiltf bondl aiona . 

?aL Patron . 

^rla. Bondi, fia mia. 

( a CaUe ) 

Bei. (Oe I no ghe disé gnente , che so mnggier ghe aia. 
La m'ha dito chetata .) ( piano a Calte ) 

Già, Coas' é? Ghe parie in recchiaf 

Bei. No ghe poiso parlar? 

Già, EEh TU ae*ToIpe?ecchia! 

BeU Vecchia a mi? 

Già, No intendo de parlar de V età ; 

Digo che ae' una donna , che el fato aoo lo sa . 

Bei, Certo no aon minchiona . 

int, Credeu, che solamente 

Le TOftre Teneiiane sia hraTe e sia valente? 
Nu altre zuecchine lustriasime no semo. 
Ma i nostri caratteri anca nn li gh' avemo . 
Chi Tuol potè de sesto 1' ha da Tegnir da nu . 
E per aria e per gusto suecchine, e pò no più . 
Se ae metemo in testa un galaneto , o un fuir, 
Sento che tu(i i diae : le fa caacar el cuor • 
Li materia de halo, per far de le furlane 
No le poi imparar gnanca le Tenesiane . 
Mi no parlo de mi, che mi no son de quelle; 
Ma su sta fondamenta le lose co fa stelle • 
Bei musi , hele vite , penini die innamora . 
Se Tedeiii ! Ma tote no le f ol fegnir foia. 
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La festa da Venesià TÌen yia ati licardìni 
£ va da un cao all' altro facendo i paregiai , 
Gol codegogoo nioTO, col fassolelto al collo ^ 
GoHa vita scavezza a usanza de bigoUo. 
Yarda', passa,- aàluda, i sé vòria butar, 
Ma ì sol trovar dei oeài dori di rosegar • 
Stimemo un zuecchin più aasae de un venezian ; 
Volerne un mariner , volemo un ortolan . 
Se no gh' avémo el gusto de star ala città 9 
Ne piase pifù de tuto la nostra liberti . 

Cia, Gare fie, mi Te lodo l Ma i omeni, me par» 
Tati no li mesura V istesso brazzolar . 
Mi son un galantomo, cognosso el mio dover . 

Ahz» £h vu faressi mèggio tender ala miiggierl 

Qia, 6he tendo ale so ore . 

SeL Costt folea? graiMzsol 

Anca lu el vien a torse od poco ae foù^ . 
Xe vero che sta sin i fa un festin ? 

Già, Se dise . 

BéL Pene vegnir a Teder, care le mìe raiie. 

Già. Perchè no ? Yederemo . 

CaL Se Tegno, toì ballar* 

oet, E se i dasse da cena, TOggio anca mi oenaLA 

Già, Se no i volesse done, come è sti stamattina f 

Bel. Che i voggia anca sta sera sta bela teccaJioa? 
Senza done no i baia ; co le gh* è, le ghe sta . 
Se' tuti galanlomeni , savè la civiltà . 

Anz, Che bisogno ghe xe, che a' abbia da cenar? 

Bel, Tasè U , cara vu , no ve ne stè a impassar. 

Già. Basta, farò de tuto , perchè TCgni anca va, 
£ se i altri uo magna , faremo tra de na . 
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SCENA IV. 

TONINA , E DETTI . 

i. JD TITO « tior Giacomettol Me pìase in verità . ^ 

{. No fé' andada a Yeneiia ? 

t. Daaienocheson qua. 

I. Gara fiora Tonina , andemo cole bone . 

I. Tato eJ di T'ho da Teder a star co fte f rafoone? 

z . Come pariela, noca 7 

e. Frascone la n'ha dito? 

I. A nn altre firafcone ? Gofsa ccedela ? 

r. . . Zito • 

. Chi credela che semo ? 

e. Semo sente onorata . 

I. E no femo de quele. . • 

I. E end Dose trata. 

II. Co sta bela infolensa se parla a una par mio? 
■rmé portar respetto ^ tocca a tu » sior mario . 

a. Toko a?er creanu ? ( alle tueechine ) 

s. fila n'ha strapauà. 

iu Se parla con manieta • ( a Tonina) 

it. Mandele TÌa de qua, 

I. Ande ?ia . ( alle tuecefUne ) 

!• Semo in orto, e ghe folemo star . 

li. Fé che le ?aga TÌa.(a Giacometto ) 

u Se no le ? ol andar;(a Ten* con collera) 

pt. Dooca fegni eoo mi . 

U Tacdè chf bel mario I 

a. Cofsa afen dito? 

!f. Gnente . 

i. Ande 4 coneghe drio. 

12. FoTero pampalngo! 

a. AndemiOf o no andemio? 

tf . (Se ghe Tago , i me burla.) 

71. Sior mario , coisa femio ? 
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Già. (E .se no vago , è pezso . ) 
Toru Si ve leso in tei caoT) 

Ve cognosso ab €Ìera«jehe gh' ave del Lrusor. 

Per causa de ste sporche. . • 
Bei. Oh pe; diana de dia 1 

CaL Cosa' è sto strapazzar? 
jinz, Ccss* è sta villania 7 

Cat. Qaa no ghe se sporchessi . 
jint. Eb.s'hala iospoccà? 

Bei* La se vaga a nettar ... 
Già, Zitto per ooità . 

.SCENA V. 

OTTAVIO, E LELIO TBàvESTiri da habivabi 

E DETTI • 

OtL VJ ossa ze sto sussnro ? ( affettando il Vf 

nezianOf e parlando male) 
Lei. Cossaze sto fracasso 7 

Già, (Sior Ottavio, e sior Lelio, d tolemose spasMi) 
Ott. Questa xe mia muggier. (accenna Betta) 
Lei, Questa ghe ze mia spo8a.(acreR«a jint.) 

Ott. Questa ze mia sorella .( accennando Catte) 
Lei. De Giacomo morosa . 

Ton. (Me vien suso e1 mio caldo.) 
Bei. (Bisogna secondar.) (piano a Cai, e Afft.) 

Già. ( I parla el venezian, ma no i lo sa parlar.) 
7oR. Se una è vostra muggier, V altra vostra sorrls, 

Dixè, con mio mario cossa gh'intrela (piela7 
( accennando Catte ) 

Subito andemo vìa . ( a Giacometto.) 
Ott, Come ! El ze roaridao? 

Lei, E el ghe ze vegnù qua per fai V innamoraci 
Ton, Seutiu? (a Giacofnetto ) 
Ott, Cossa diseu 7 ( a Ciacometto ) 

Già. Mi no so cossa dir. 



^ 
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( Me 'vien da ghìgDazzar , no jne posso tegnir • 
Ton. Ride, sior Giacometto ? Ancora? me kuxlè F 
Già. Mi no rido de m • 
Ton, £1 bel omo, cbe se^I 

OtL Plteato anflevo aliestin. ( a Betta ) 
Bet, Son mia , caro pason; 

Lei, Andemoglie anca mx^lad Anzoletta ) 
jtnz. Se jne To1è,.£he son • 

Lei, £ sta puta eon chi ghe zanderaIaT 
Bei. (Ohbelol) 

Catte che zanflerà col so caro fradelo • 
Lei. (Parlo ben Tcneziano?) (piano a Giacometto) 
Già. I (la Teìiezian perfetto.) {piano a Ltl^ 

OU. Che gbe daga la Juan la Catte a Giacometta 
Gin. Sentiù ? ( «i Tonina ) 
LeL Coesa disent 

Ton, Chi ze sti papagai ? 

OtL Semo do Giudechini, che ghe xe qua arrifai^ 
Ton, No , sto -vostro parlar noi ze da veneiiahi ; 

Me pare do foresti , pare do oltramontani . 

ScoTersive chi se* , ye prego per favor . 
Oit. Mi ghe ze martner . 
LeL Mi ghe ze pescador ; 

Ton, Col Tostro mi ghe xe no mei' ave impiantada^ 

3fi ghe xe, mi ghe xe . • • la ze una baronada . 

Co le done civil no se trala cusn, 

E Te lo digo in lazza . 
Oa. Gh*afèraflon, uvi: 

Ton, Un, sior Venezia n? 
Già, Mo no vedeu, minchiona, 

Ghe i ^e do caci amici , che ye dà la lialdona ? 
Ton, Ben, se i yol minchionar, se i gh' ha sta bela pecca« 

Che i yegna a minchionar quele dela Zuecca . 
Bei, Come saraye a dir? 
Cat. Chi eredela che semo i 

Bei. fiudar le svecchine? 
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CaU Per diana , no g|he stemo ; 

Ant, No temo splrìtoae come le Tenesiaae « 

Ma gnanca no te femo ^antar dele panchiane ; 
Ou. Eh scacciate « signora, codesta gelosia ! 
Lelm Vi fogliamo guarire di tal malinconia • 
Ton, No la xe la maniera . 
Già, ■ Cossa aTemio da fac? 

Ou* Presto andiamo al festino. ( a Tonina \ 
Già. Presto andemoa balar.fa TVfi.) 

Ton, No Toi Tenir dasseno . 
Ou, Oh qui non c^ è riposta! 

Lei. Ci dovete t enire ; siamo Tenuti a posta . 
Già, Mo TÌa, cara muggier . 
Ton. Chi ghe sarà a sta liesUir 

Ou. Gente di ordini Tai), ma tutta ge.'te onesta. 
BeL Ghe saremo anca nu . ( con aria grave ] 
Cai. Con nu la Tegnirà. 

T Oh cogheWTualtre, gh' èelfiòr de nobilt&I(iroRÌM) 
Anz. Se no semo lustrissime, semo done da ben. 
CaL No me n' importa un beaso , se con nu no la ? iea. 
LeU Via venite, aignora. 
Ou, Non fate la ritrosa . 

Lei, Che volete di più ? Vi sarà ancor la sposa . 
Ton. Dasseno? 
Lei. Senaa dubbio . 

Ton, Quando la ze cusù . 

Co ghe ze la so sposa , posse esserghe anca mi . 
Ou. Brava! cosi mi piace. 
Già, Brava muggier! andemo» 

Voi che se devertimo, e veggio che balemo . 
Ou. Faccia ogni uno di voi quello che faccio io ; 

iDate mano a qualcuna. (Jandfo mano a BeUa) 
Ton. Mi veggio mio marie. ((^uo2 dar mano a Già.) 
Ou. Che mario! che marie! Ecco cosi si fa.llateia Bet.) 

Un hracciere di qua, uà altro per di là.( OU. e LtUo 
prendono in mezzo Ton. e la fervono di braccio] 
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Leh Non sapete la moda ? Io ye l' insegnetò • 
Ton . Con un poco de tempo anca mi me vietò, (via con 
Lelio e Ottavio ) 

SCENA VI. 

BETTA, GATTE, ANZOLETTA, e GUGO- 

METTO. 

Bei, J-ie Tol f ax U tmorfioie^ e pò co leghe le. 

Le ghe la star polito. 
Già. Mi ton solo e tu tre . 

A chi ghe daghìo man 7 

Anz, Cedo el logo alla pota . (a Già,) 

t. So camminar mi sola, seosa che la me agiata.(a Già,) 
Già. Voleafa,sioraBetU?( a Betta ) 
Bei, Ghe el daga man a ^ti.{aecennando CaL) 

Cat. Ghe el lerra la più soyene. 
Jhz. Ghe el ama la più Bela. 

Gin. Via, DOTO ftpiegar.(a Cal/e) 
Cat, 2«a no andemo lontan.(ri<tVa7ic2o la mano) 

Anz, Gotta se tte tcamof&e?(a Catte) 
BeU Ehi Iat8e?e dar man! (a Catte) 

CaL No dite gnente a Toni . 
BeL No , noi lo aaTerà . 

Gin, Andemo, putta hAs^J^dando la mano a Cai*) 
Anz. Oh per diana el xe qua. 

SCENA VIL 

TONI, E DETTI. 

Toni vJ ome zela tta istoria ? 

Bel. Gnente, gnente, Toni*. 

Semo anca nu con eia , la menomo al festin . 
Toni Cotta gh' intra sto siorf 
CaL Gh' intro , perchè ghe son. 

Amz. Vardè ben che una pnta sola no la par bon . 
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Cat. Toni , mi no yolera . 

Toni No Toggio taroccar: 

No digo che ala feata no ve voggia menar-; 

E se una puta sola no ba cP andar cnaiy 

Sema che altri s'incomoda, la toì compagnn mi. 
( la, prende per mano^ e la conduce sda ) 
Bei, No li lassemo soli . 

jinz. Presto, andemoghe drìo« 

Già, Donca co ste signore farò l'obbligo mio • {esibiict 

la mano a tutte due ) 
Bet, Grazie . ( si fa dar braccio ) 
Anz» Accetto e1 fa^or . ( si fa dar braccio ) 

Già. Posso dir, sta' li , e premi, 

'£ arriverà alla festa un ceppano a do remi . ( partono) 

SGENA YIIL 
Sala da haUo ; 
Tirrn billàno , lelio sta yiciKo A brigiba* 

OTTAVIO FA LO STESSO , E TOBSIBNTA UUO . 
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SCBNA I. 

Cantera con lumi • 
BRIGIDA, E OTTAVia. 

Bri, J? in che sior Lelio balta glie YoraTe parlar. 

Oit, Sono con yor, signora . 

Bri, Lo prego a perdonar. 

Cbe d me diga de grasie • Come xelo sto intrigo ? 

Falò per mi dasaeno, o per burlar famigo? 

Credalo che sior Lelio me possa nn dì sposar ? 

Da tutti sti reziri cossa possi'o sperar ? 
Oli, Ora che siamo soli, vi parlerò sui sodo . 

L'amico ha poco spirito, per questo io me lo godo. 

LeKo ha vari fratelli , il primo è maritato; 

Anch' ei vorrebbe moglie, ma non si trova instato. 

Rovineria se stesso, la casa , e i suoi parenti; 

Tutti dèlie sue nosae sarebbero scontenti ; 

E la povera dònna , cbe fosse sua consorte , 

Andrebbe ad incontrare una pessima sorte. 

Vi. Dooca de far »te nozze perchè trattar la uftpoco? 

^tt. Con un , siccom' è Lelio , posso prendìermi gioco. 
Bri, El se pot devertir con chi ghe par e piase. 

Che con mi el se direrta , xe ingiusto , e me despiaae • 

Che cogfidenza gh*^ alo , caro patron, con mi , 

De scherzar , de vegnirme a minchionar cusi ? 

Lo 90, che el me cognosse, el saverà chi soo; -# 

B per questo me credelo qualche poeo de bon ? 

Perchè ho canta in teatro , ho perso el mio concetto ? 

l«lissun no m* ha per questo da perder el respetto f 

El teatro , la scena xe coma indifiereote . 
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Fa ben chi gh* ha giudiaio, fa mai chi ze ìmpradente* 
E no occocte dir (j[ueio ze un logo bruto , 
Che ghe le per le mate perìcolo per tnto • 
G06M fale de mal qnele, che in messo a tanti 
Riceve bu le scene i amici e i dilettanti ? 
Fa mal qnele , che in casa le Tisite ricere ; 
£ el teatro è la casa confonder no se dete . 
Vedo che tsnte e tante le gh* ha mile favori» 
Da dame e cavalierì » da principi e ^i^orì ; 
Vedo che in tuna corte, a «n pnhblico sfrvisio» 
Se stima anca in teatro le tatf de giudisio . 
Ghe ze del mal per tute, io ogni pRoCessiùn : 
In qnalunc[ue esercisio ghe ze el estivo e el bon ; 
Ma no poi el cativo, chi è hon pegiadicsTf 
E no se poi dai pochi dei molti giudicar. 
Ho canta, m*avè visto, ma me. posso Tsntar, 
Che de mi no ha podesto la sente mormorar • 
E pur con tuto questo , ssTendo el pr^udisio 
De sto nostro mistier, ho fato un sacrifisio. 
Quel pocheto che sveva me ho contenti magnarne; 
Per viver retirada col fin de maridarme . 
Me ze capita uno de mesa qualità, 
£1 m' ha dà la parola , e adesso el m' ha impiantì. 
Sola qua me retruvo ; mia madre no me piase , 
Perchè sto mio pensier , lo so che el ghe despiaM . 
Ho persa un' occasion , ghe ne sospiro un' altra , 
Vu me burle credendo che sia femena scaltra . 
El desiderio mio creder me fa a l' inganno: 
Vu burle una meschina , e mi ricevo el danno. 
Che carità ze questa? che modo de pensar. 
Cole povere done vegnirae a soiazzar? 
Se se' un omo d' onor pensè ala mia desgrazia ; 
Abbieme compassion, ve lo domando in grazia. 
Soccorrerne , gramezza 1 Quelo che mi sospiro, 
Per vivere onorata, ze un consorte o un retiro. 
Lasse, lasse ste burle , che ai ciel no le ghe piate , 
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Consoleme, re prego, mete el mio cuor in pase. 

Sieme mio buon amigo, tieme mio protetor; 

Questa è la degna impresa de un caTdier d' onor : 
Ou, Voi col parlar sincero, rei mi colpiste a segno , 

Che 4MÌsteSTÌ rarometio col più onopiio impegna • 

Vi condurrò a Venesia colla mia barca istessa . 

Venete » cm* mi., Teni U nudi. «A'eM. 

DoTe sono alloggiato fi son delle sigBora^ 

Sarete custodita con selo e con onore. 

Moglie aiicor non boy^feso , forse la prenderò m 

Non prometto sp u s i^I » mii non vi dico un no. 

Noi ci conoscefeipo poi praUcarci a prora , 

Vediò, se mi cooTiene, fiirò quel che mi giofa. 

Ma in qualunqnt maniefa, altroYe o nel mio tetto. 

Voi sarete assisUtt» lo giuro , e lo prometto . 
BrL Pianso per V alle^cetza. ( idangendo ) 
OtU Le lacrime son fatte ; 

Spesso solete piangere toì altre venesiane. 
j8ri. Noi creda sa che sien ste lag;rime sfbrsae ; 

In ferità da seno dai cuor le xe mandae . 

Una poforft puta •• . 
Ott. /pasta ceri , ho capito. 

Vedo che dalla sala il signor Lelio è uscito • 

Ritiranr i potete in sala , o in altro loco ; 

Al mio albci^ i^ Veneaia noi anderem fra poco. 

B per condurri in casa con alquanto d' onore , 

Verrete con alcuna di codeste sigooie . 
BrL Mi no foggio baiar • Li portego no fago. 

Anderò in si' altra camera , e fin eh* el f ol ghe stago • 

Pregherò el ciel de cuor, che de mi noi sa penta. 

Bpgida , pof eretai ti sari pur contenta ^ {parto) 
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SCENA IL 
OTTAVIO, POI LEUO. 

OiU M. 1 ciel'mi ha qui condotto per fare un' opA booai 

Quando di ciò si tratta , affi non- si consona • 

Ma to' col éaro Lelio seguir la burla ancora-; 

Quando di qua si parte, la finiremo allora. 
Lei, La contessa dot* è ? 
Oli. Finon è stata meco. 

Let. Perchè con ? oi , signore ? 
Otu Perchè Cupido è dcesb 

JLeL Non capaco. 
OlL '^ Sappia te^ch* èil^lei cuor sdegnato^ 

Perchè con altre donne yoi aTeiS ballato . 
Lei. DaTfcr ? s' ella .è gelosa , segno che mi tuoI faenet 
OU. EUlà è meco yenuta ad isfogar sue pene. 

In pubblico voleva darri d' amore un segno ; 

Mar io I* ho sconsigliata. 
Lei. Siete un uomo d' ingegno; 

OU. Tutti non sanno mica qual siasi il vero afifetU). 
Lei, Certo avrebbero detto, che lo fa per dispetto. 
OU. Piuttosto , se volete qualche novo attestato 

Dell' amor suo, la chiamo. 
Liet, No, no, bene obbligato. 

Ou. Siete forse pentito? 
Lei. L' adoro più che mai ; 

Ma in materia di questo mi ha favorito assai . 
Otl. Quando poi sarà vostra, io credo in verità 

Che di queste fineise ne avrete iu quantità . 
Lei, Quando poi sarà mia ...non aoche dir, vedremo. 

Credo che le finezze noi ce le cambieremo . 
Ou. Dite , avete risolto sposar quella signora ? 
Lei. Se ho risolto mi dite P ma se non vedo V 
Ou. La conoscete bene? 
Lcli So quel che avete 4etto ^ 
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Ott, Se non fosse contèssa? 

LeL Come I li è del sotpetlo ? 

Oli, Sila è una cantatrìce. 

Lei. AfTè 1* Kg conoaciuta^ 

Che sapeTa la musica nel batter la battala. 

OiU Sposereste una donna, che ha esercitatoli canto? 

Ltcl. Questo , cosa m' importa ? La sposo tani* è tanto.- 

OU, Ma il'decoror 

Lei, II decoro. . • intesi dir così 9 

Che suol la maraviglia svanir dopo tre òì, 

OiU BraToI cori mi piace. A rivederci , amico; 

Lei, Dove andate ? 

Ott, Ove vado, since^^tnle io dicai 

Vadfi dalla contdba , idest dalla cantante . 

Lei, Che avete a far con lei 7 

Ou, Oh delle cose tante! 

Xtf /. Non vorrei che pensaste levarmi ancora questa . 

Ou. Questo tristo pensiero non vi cacciate intestar. 
Vado a parlar per voi * Vado a disingannarla, 
Che voi , perchè è cantante, vogliate abbandonarla • 
Ànsi , che voi talora avete un bel falsetto, 
E che con lei potrete cantar qualche duetto. 
Circa al ballo dirò, che se avete ballato, 
Vi hanno quelle signore pregato e Ti pregato; 
E al di lei cuor temendo recar qualche molntia. 
Siete stato costretto ballar come una bestia . 
Dirò che il caro Lelio la virtuosa appressa, 
£ che venga qui subito a farvi una finesza , {parte ) 

SGENA III. 



M 



LELIO SOLO. 



atedette finesse t possibile che poi 
Non mi faccia di quelle, che piacciono anche a norf 
Sento ancora, meschino, sul viso a mio dispetto, 
Lt marche generose del suo tenero affetto \ 

Goldoni T. XXVIL v^ 
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Ma te non è contessa , tanto meglio per me . 
Di queste teneretxe più non ne ▼oglio aCfè- 
Quando la virtuosa ad isposar sia giunto , 
Se canterà il soprano, io farò il contrappunto, (f^) 

SCENA IV. 
TONIN A , ED ANDREETTA . 

Ton, J.^ o» no, lasseme star . 

jindt La senta una parola . 

7 on. Se mio mar io no vien , voggio andar via mi sola . 

jind» Mo OQUa mai xe sta 7 

Ton. L'ho fisio co mi occhi ; 

A quela suecchina el gV ha urti in ti aenocchi . 
£ noi 1' ha fato in hìo . Sto mato senaa insegno 
Per baiar co sta frasca el gh' averà dà un segno • 

jind. Gara siora Tonine, no abbiè lelntia , 
Za sa^è che la festa xe deboto fenia. 
Anderemo a Yenesia . Quel che xe sta, X0 ttà, 
Ma partirne d' accordo in pase, e carità • 

SCENA V. 

FELIPPO,EDETTI. 

Fel» vXran Lunardo , comparel El toI che se fenili* 
Come s* ha prencipià , e che tuti stupisse . 
Quando che andemo TÌa V ha ordenà una tartans; 
L* ha lavora in do ore per una settimana . 
Ghe xe dele peote, gondole in quantità. 
Soni, canti, e baioni , e luse in quantità. 
Con allegria in Laguna staremo infin a di. 

Toh, Ma voggio mio mario senta arente de mi . 

F'el. Coesa gh* aveu paura? che i ve ne magna un loccaf 

Ton» Eh che no savè gnente, povero sioc alocco! 
Mi so quel che ho passa, cognosso Giacomelto, 
£ no moggio c\i« «\ \e^aa a far de senocchietto. 
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SCENA VI. 
ETTA, CATTE, ANZOLETTA, TONI, b 

DETTI . 

!. Ijrh' ho gusto in merita'. 
e. Andereroo «Dca nu* 

s. De sia sorte de spassi no ghe n^ ho ahuo mai più • 
ni Arecordete , Betta , che te yoi star darente , 

te voi ahandonar in messo a tanta sente* 
' avemo da sposar, poco ne mancherà; 

1 avanti de sposaite no toria novità . 
n. Fé ben, cussi me piase. 

\d. Via , sarca più selosa ? 

R. El ghe xe taoipo ancora avanti die el la sposa, 
o ghe xe dele gondole? se s' ha da star fin di, 
oggio star da mia posta , e mio marie con mi . 
d» Oh' avere tempo a -casa . 
l. Se' una gran seccatura ^ 

na ffluggier selosa ? piuttoilo in sepoltura» 

SCENA VII . 

OTTAVIO , BRIGIDA , GUCOMETTO , ■ 

DETTI. 



T, 



atto è già preparalo. 
r. Dehoto andemo via . 

t. (Velo qua , cole done sempre el ze in compagnia.) 
egni c[ua, Giacometto* 
r. Coss'è7Goi8azesUr 

t. Fina che andemo via , no ve parti de qua . 
u Ligheme ale carpete . 
t. Elsodiise', firadelof 

'., Coin aoDgio, pationaP 
I. Se'peio de un putelo. 
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SC£NA ULTIMA 

LELIO, E DETTI. 

( a Brigida ) 
Bri, Da mi cossa Torressi ? 
XeZ. Vi è qualcosa di nuovo? 

Ou* Certo, amico carìsilmo, vi è qaalcjbe novità» 
Ella ha per manlarti le sue difficoltà • 
Più di cento ragioni mi ha detto in confidenza , 
Per cui di maritarsi ha qualche renitenza • 
LieL Quali son questi obbietti ? 
Ou. Eccoli in due paiole ; 

Principiamo da questo ; dice che non yi Tuole . 
Lei» Bastami questo solo. Più non ▼* incomodate ; 

S' ella ciò mi conferma, y\ riverisco , andate. 
Bri, Sior si , ghe lo confermo ; no per poco re^tto , 
Ma perchè in tei mio stato un' altra sorte aspetto. 
In te le mie desgrasie el ciel me agiuterà. 
Perchè in te V asistensa del cielo ho confida . 
Ma no parlemo più de ste malinconie ; 
Andemo, che le barche xe a l'ordene fenie ; 
Àndemo , che i ne aspeta, e tuli xe curiosi 
De veder in sta sera el fin dei morbinosi. 
Certo , che noi sarà quelo che molli aspeta , 
Come se poderà , se farà qualcoseta . 
Ha dito sior Lunardo che aversi quel porton \ 
E a tuli sti signori ghe femo un repeton . 

(Si apre il tendone , est vede una tartana illumi' 
nata , con peote illuminale , e varie gondole t do- 
ve tutti vanno a montare, chi in un luogo ^ chi 
neW altro. Si sentono suoni , sinfonie , e canli^ ' 
con questo termina la commedia ) 

FINE DEL TOMO VENTE5 IMOSETTIMO . 
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